





DON GIOVANNI D'AUSTRIA 


E ISUOI TEMPI 


La Guerra contro i Mori di Granata. 


Granata è stato l’ultimo nido a cui si ridusse l’aquila araba 
dopo di avere per cinque secoli portato il grido dell'islam su tutta 
la penisola iberica. Ma lo spirito che aveva infiammato il Cid Cam- 
peador e una lunga serie di gloriosi re spagnuoli, rid. statosi dopo 
un lungo assopimento nel cuore di Ferdinando e d’Isabella, riuscì 
a snidarla anche da quel suo ultimo propugnacolo. Il regno dei 
Mori di Granata cadde nel 1492, e con esso disparve dalla penisola 
ogni resto di signoria moresca. 

Raccontano che Boabdil, il re che chiuse la serie dei sovrani 
mori, giunto, sulla via delle Alpuxarras, dove gli era stato asse- 
gnato un oscuro asilo, al luogo detto anche oggi l’ Ultimo sospiro 
del Moro, si volgesse verso la bella città che aveva perduta, e ve- 
dendo sulle torri dell’Alhambra agitarsi al vento i colori di Ca- 
stiglia e fiammeggiare al sole la Croce di Toledo, compreso d’un 
dolore ineffabile, piangesse. Però nella sua ambascia un pensiero 
lo consolava, ed è che, il conquistatore avrebbe rispettato le leggi 
e i costumi dei suoi nuovi sudditi e il libero esercizio della loro reli- 
gione. 
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Vana speranza! I Mori erano destinati a fare la stessa fine 
degli Ebrei. Se non furono cremati vivi a centinaia e migliaia, 
come gli Kbrei del Torquemada, furono però a più di cent'anni di 
distanza espulsi anch'essi in massa dal suolo spagnuolo. Così voleva 
il popolo nel suo rabbioso odio per gli stranieri e gli infedeli. 

S'.ra però lasciata ai Mori per qualche anno dopo la caduta del 
Regno di Granata la libertà di culto che si era loro promessa. 
Erano prevalsi in Corte i miti consigli del Talavera, il primo arci- 
vescovo di Granata, il quale doveva veder rinnovarsi sotto il suo 
governo il miracolo dei tempi apostolici. I Mori, edificati dalla virtù 
e dalla dolcezza d'animo di quel santo prelato, il quale s'era messo 
a studiare e faceva studiare ai suoi preti la lingua araba per entrare 
sempre più nel loro spirito e ingraziarseli, accorrevano in folla al 
battesimo. Se quei miti consigli fossero sempre prevalsi, i Mori 
avrebbero forse finito per convertirsi tutti volontariamente al cri- 
stianesimo. 

Ma così non fu. Era stato mandato a Granata per aiutare il 
Talavera in quella sua opera di proselitismo religioso il cardinale 
Ximenes di Cisneros, confessore della regina Isabella. Il Ximenes, 
che era stato monaco francescano, uomo di costumi austeri e rigidis- 
simi, infiammatissimo di zelo per la fede cattolica, trovò che l’opera 
della conversione non andava avanti con quella sveltezza ch'egli 
desiderava. La parola data ai Mori di rispettare il loro culto non era 
per lui una difficoltà. V'era in causa un affare ben più grave della 
parola data; v'era in causa la salute delle anime. L’islamismo in 
Granata era una macchia, uno scandalo, una profanazione. Si do- 
veva forse lasciare ai Mori la libertà di far cessare quello scan- 
dalo e quella profanazione? E nell'interesse stesso dei Mori si 
doveva forse lasciare ad essi la libertà di scegliersi il tempo per pas- 
sare dallo stato di dannazione, in cui si trovavano, a que!lo di pu- 
rificazione e di salute, a cui li avviava il cristianesimo ? Su questo 
punto non v'era dubbio per quel terribile monaco. Egli è così che 
all'idea della conversione volontaria dei Mori prevalse quella della 
conversione forzata. Ai Mori fu intimato di ricevere il battesimo, 
o di sfrattare dalla Spagna. Si comprende che la maggior parte 
di essi abbia preferito la conversione, Dio sa però quanto sincera. 
Questo non era avvenuto senza provocare qua e là proteste, tu- 
multi e tentativi di ribellione. In ultimo gli spagnuoli avevano 
avuto a fare con una seria sollevazione dei Mori delle Alpuxarras; 
ma quella sollevazione venne schiacciata e, viventi ancora Ferdi- 





















DON GIOVANNI D'AUSTRIA E I SUOI TEMPI 203 





nando e Isabella, quasi tutti i Mori dell’antico regno di Granata 
avevano accettato di farsi cristiani. ” 

Questi Mori battezzati — moriscos, come li chiamarono gli 
spagnuoli — rimasero però dopo la conversione più mussulmani 
di prima, rinnegando in privato i riti del culto cattolico che erano 
costretti ad osservare in pubblico. Si maritavano al modo dei cri- 
stiani e portavano al battesimo i loro neonati dando loro i nomi 
di Juan e di Fernando, ma in casa rifacevano il matrimonio al modo 
loro e passavano tanto di spugna sulle acque battesimali dei figli, 
che riprendevano i nomi di Hassan e di Ali. La conversione dei 
Mori non era stata che una immensa ipocrisia. 

La cosa fu subito manifesta a tutti; ma non era da aspettarsi 
che con le idee di quel tempo si mutasse sistema. I cattolici si con- 
solarono pensando alla immancabile potenza mistica del battesimo, 
che se non aveva avuto effetto nei Mori presenti l'avrebbe senza 
dubbio avuto nei loro figli, o nei figli dei figli. E intanto l’Inqui- 
sizione avrebbe avuto ragione dei ricaduti nell'antico errore, e gli 
editti reali avrebbero fatto il resto. 

Dopo di avere convertiti per forza i Mori al cristianesimo, 
si volle uguagliarli agli spagnuoli anche nel modo di vestire, 
Un decreto della regina Giovanna intimò ai Mori di lasciare il 
turbante e l’a/bornoz per l’odiato abito e il cappello dei loro op- 
pressori. Più tardi Carlo V emanò un editto ben più rigoroso: 
tenuti i Mori di parlar castigliano e di vestire in tutto come gli 
spagnuoli; proibiti e condannati alla distruzione i loro bagni; ob- 
bligati a tener aperte le loro case in certi giorni della setti- 
mana, e rinunziare ai loro canti e danze e ai loro riti matri- 
moniali, e a non più chiamar Mori presso di sè dalla Barberia, 
o fossero schiavi o liberi. Bisogna dire però che finchè visse 
Carlo V questi editti rimasero lettera morta. E quanto all’ Inquisi. 
zione, seguendo la raccomandazione fatta da Ferdinando e Isabella 
di non molestare i Mori per cose di poco rilievo, essa si contenne 
nei termini della mitezza. Si contentava di perseguitare di tanto 
in tanto i Mori ricchi, che poi assolveva a prezzo di denaro.. La 
storia dei ricatti è antica, e la Chiesa cattolica ne sa anch’essa 
qualche cosa. 

Sotto Filippo II però le cose mutarono. Era stata emanata 
una legge che proibiva ai Mori di tener schiavi negri al loro ser- 
vizio, per la ragione, dicevano, che venivano allevati nella fede 
maomettana. Quella legge era un vero disastro, specialmente per 
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i proprietari di terre, alla cui coltivazione gli schiavi negri sole- 
vano applicarsi. L'esecuzione di essa fatta senza criterio e senza 
giustizia esasperò oltre ogni dire la popolazione moresca. Bande 
di Mori cacciati dalle loro terre, che pacificamente coltivavano, pre- 
sero a battere la campagna portando in giro il fermento dell'odio 
e lo spirito di vendetta contro i cristiani. Per alcun tempo il paes:» 
fu pieno di ruberie e di assassinii, e dentro la città stessa di Gra- 
nata erano frequenti gli omicidii e i rapimenti di donne e di fan- 
ciulli cristiani, che poi venivano trasportati oltr:mare sui mercati 
di Tunisi e di Tetuan. 

Filippo II non seppe trovare altro rimedio a questa situazione 
che di rimettere in vigore l’editto già citato di Carlo V aggra- 
vandolo ancora con altre disposizioni, come quella che dichiarava 
nelli tutti gli atti passati fra Mori nella lingua lor propria. Ed 
ecco all’editto tener dietro immediata la esecuzione. Il 5 gennaio 
1567, gli agenti della giustizia danno mano alla demolizione dei 
bagni pubblici e privati, bellezza e vanto di Granata, cominciando 
appunto da quelli che i lussuriosi sultani avevano fatto costruire 
nelle splendide sale dell'’Alhambra. Il risentimento dei Mori, che da 
lungo tempo covava latente nei loro animi, proruppe ad un tratto 
irresistibile. Lo secondavano, oltre al sentimento della religione e 
delle patrie usanze maltrattate, anche certe profezie, orali e scritte, 
che annunziavano il prossimo riscatto della razza moresca, non 
che la voce fatta correre ad arte, che fosse prossimo a sbarcare 
in loro aiuto un esercito turco. 

Farax Aben Farax, un ricchissimo industriale della famosa 
stirpe degli Abencerragi, si pose arditamente a capo della rivolta. 
Egli tentò subito un gran colpo. Entrò di notte, la vigilia di Na- 
tale, in Granata con centottanta uomini della peggior risma, che 
aveva raccolti nei dintorni della città coll’intenzione di solle- 
vare tutto l’Albaycin, il quartiere della città esclusivamente abitato 
dai Mori. Ma il colpo non gli riuscì. I Mori, cui quel piccolo manipolo 
d'uomini non ispirava abbastanza coraggio, lasciarono solo Aben 
Farax al suo destino. Egli dovette ritirarsi dalla città lanciando in- 
sulti ai Mori che non avevano voluto rispondere all'appello della 
guerra santa. Il giorno dopo egli era a Beznar sulla via delle A!- 
puxarras per accendervi la guerra contro gli oppressori della sua 
razzi 

A Beznar, Aben Farax trovò con grande suo disappunto un 
competitore nella direzione della rivolta. Era questi il giovane 
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Fernando di Cordova y Valor, un rampollo degli antichi re mu- 
sulmani che avevano regnato con gran lustro in Cordova. Il Valor 
serviva in questo momento a uno dei più strani capricci della for- 
tuna. Fuggito da Granata, dove la sua vita scioperata e disordina- 
tissima lo aveva compromesso negli aveffi e nella stessa libertà 
personale, i terrazzani di Beznar, fra i quali egli aveva molti pa- 
renti e molta gente ligia alla sua casa, gli diedero in compenso 
una corona. Con grande sorpresa di lui stesso in un giorno di- 
ventò re. Aben Farax era, ripeto, geloso del Valor. Ma questi 
era del sangue degli Abderahman; e di fronte a questo titolo un 
Abencerrage, o qualsiasi altro Moro, doveva necessariamente ce- 
dere. I due rivali finirono per convenire fra di loro, che Fernando 
di Valor regnerebbe tenendosi al fianco come Alguazil in capo, 0 
Conestabile del Regno, Aben Farax. Il nuovo monarca assunse il 
suo nome arabico di Muley Mahomet Aben Umeya e ricevette al- 
l'ombra di un oliveto il giuramento di fedeltà dei suoi sudditi: Poi 
per liberarsi della presenza di un uomo temuto, inviò Aben Farax 
nelle Alpuxarras a raccogliere truppe e denaro in qualsiasi modo. 

Le Alpuxarras, in arabo al bug Scharra, monte di pascoli, 
è il nome di tutta quella distesa di paese alpestre che s’'innalza 
dal ciglio del Mediterraneo alle bianche cime della Sierra Nevada. 
Esso misura in larghezza dalia Sierra al mare circa undici leghe 
e circa diciannove in lunghezza dalla vega di Salobrena, all’ovest, 
al suo confine orientale, ad Almeria. Il paese è così rotto da monti 
scoscesi e burroni profondi che a stento si trova in tutta l’esten- 
sione di esso qualche breve tratto di pianura eccetto che nella 
piccola valle di Andarax e nella lista di paese che sta fra le mon- 
tagne e il mare. Attraverso le scoscenditure senza fine, che in- 
tercedono fra le altre principali catene che rompono le Alpuxarras 
dal Nord al Sud scendono in gran quantità torrenti che versano 
nel Mediterraneo le nevi del Muleyhacen e del Picco di Veleta. 

I viaggiatori esaltano la bellezza delle Alpuxarras fiorenti dei 
prodotti più varii e squisiti. Gli industriosi Mori avevano ridotto 
il paese ad un incanto di cultura. Dalla costa del mare, dove in 
certi luoghi il clima tropicale permetteva, come nella regione fra 
Adra e la Sierra di Gador, la coltivazione della canna di zucchero 
e del cotone, salendo nella valle non incontravi che giardini. vi- 
gneti, bosclsi d’olivi, fiorenti campi di biade; poi i grassi pascoli 
alpini e le pin te sterminate che incorniciavano i picchi nevosi 
delia Sierra. Tutto il paese era seminato di bei villaggi, nascosti 
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nella valle o biancheggianti al sole sui declivii del monte; e intorno 
ad essi i ricchi frutteti, l’arancio, il mandorlo, come chiusi in una 
cintura di cactus e di aloe. Ecco il bel paese dove la soldatesca 
fanatica del re cattolico doveva presto portare la devastazione, 
l’incendio e la morte. 

Però contribuiva a fare il suo danno anche la stessa confor- 
mazione del paese, adattatissimo alla piccola guerra, alle guerriglie, 
per usare la parola spagnuola. Le valli delle Alpuxarras sono in 
quasi tutta la loro lunghezza assai strette e rotte in ogni senso 
da scoscendimenti e da burroni più o meno profondi, di guisa che 
riesce quasi impossibile a chi non è del luogo il farsi una strada 
attraverso alle loro infinite ramificazioni. In un paese cosiffatto 
una rupe, una boscaglia, una macchia d’alberi, le stesse piante e i 
muricciuoli che ricingono una casa o un borgo sono una difesa 
naturale e servono a tenere in rispetto un nemico che tenti salire 
dalla sottoposta via. Così per lunghi mesi si difesero i Mori delle 
Alpuxarras contro i soldati di Filippo II. 

In una settimana dacchè Aben Farax aveva innalzato a Gra- 
nata la bandiera della rivolta tutte le Alpuxarras, dalla valle di 
Lecrin ai piani di Almeria, dalla vega di Granata alla sponda del 
Mediterraneo, erano insorte. I cristiani oppressori si trovarono in 
un giorno in balia dei Mori oppressi. Dowe essi erano pochi e 
timidi fuggivano, perdendosi nella Sierra; dove erano in forza e 
animosi si chiudevano per solito nel campanile e nella Chiesa, pro- 
vandosi a difenderla dalla furia delle profanazioni moresche. 

Le scene dell’insurrezione delle Alpuxarras furono per la con- 
dizione del paese infinite; ma quello che avvenne ad Uxixar può 
essere tolto ad esempio dei casi che succedettero in ogni regione 
di esse. 

Piantata sul ciglio di un monte alle falde della Sierra Nevada» 
Uxixar poteva dirsi per la sua importanza e la centralità della sua 
giacitura la capitale delle Alpuxarras. All’annunzio dell’ insu rrezione, 
i cristiani del luogo, così consigliati dall’alcade Leon e dal curato 
Perez, si chiudono nella chiesa, che fortificano come meglio sanno 
e possono. Accanto alla chiesa v’erano altre due case di cristiani» 
solidamente costruite e munite di torre. Le due torri e il campa- 
nile della chiesa erano così situati da formare gli angoli di un 
triangolo e dominare le strade nel centro della città. E torri e 
campanile vengono anch'essi occupati; di guisa che quando i Mori 
allo spuntar del giorno si appressano alla città vedono che non 
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possono attaccare la Chiesa e neanche mostrarsi nelle strade adia- 
centi s»nza esporsi al fuoco della moschetteria cristiana. Sono 
quindi costretti a ritirarsi pensando al modo di aver ragione del 
nemico. 

Non stettero lungamente in pensiero. Come vedono che nessun 
soccorso viene agli assediati, una notte entrano nella città e 
danno il fuoco ad una delle torri, che era di legno, rimanendovi 
tutti quelli che la difendevano consumati dalle fiamme, meno poche 
donne che si era riuscito a far scendere a terra per mezzo di corde. 
Intimiditi, quelli dell'altra torre si arrendono. Ma non così l’alcade 
Leon, che, lasciando la chiesa al suo destino, si ridusse con quanti 
potè nel campanile, risoluto a difendersi fino all’ultimo. I Mori allora 
occupano la chiesa e danno fuoco al ponte levatoio che mette questa 
in comunicazione con il campanile, nella speranza di incendiare 
la porta. Gli assediati però, per mezzo di un aggere di pietre e di 
terra che avevano costruito dietro di essa, erano riusciti ad im- 
pedire alle fiamme di entrare. Se non che il fuoco, nutrito conti- 
nuamente dal legno del coro e degli altari, rese in breve tempo 
cocente la temperatura interna del campanile. Non era più possi- 
bile continuare lungamente nella difesa, anche perchè le donne e 
i fanciulli, arsi dalla sete, gridavano pietosamente. I più arditi in 
quel frangente estremo proposero di tentare una sortita per aprirsi 
un varco fra gli infuriati assalitori. La proposta, dopo essere stata 
accettata, e già il prete aveva confessato e comunicato gli ani- 
mosi che si preparavano a quel disperato tentativo, all'ultimo mo- 
mento cadde per le preghiere e i pianti delle donne e dei fan- 
ciulli. Bisognò arrendersi. Infuriando ancora il fuoco al basso, quei 
miseri furono uno per uno tratti a terra per mezzo di corde. Era 
stata loro promessa mercè, ma non l’ebbero. A misura che scen- 
devano erano, senza distinzione di sesso e di età, presi a calci e 
a schiaffi; poi, legati a due a due, vennero rinchiusi nella deva- 
stata chiesa. Il dimane furono tutti a sangue freddo passati a fil 
di spada, o in vario modo massacrati, assistendo al macello i 
Mori dei luoghi vicini. Pochi artigiani, fabbri, falegnami, sarti, 
che erano stati conservati in vita per le necessità del mestiere, fu- 
rono dopo qualche giorno anch’essi messi a morte per ordine di 
Aben Farax. Quanto alle donne, furono disperse nei luoghi vicini 
in aspettazione degli ordini del re Aben Umeya. 

Ciò che avvenne a Uxixar può, ripeto, esser preso ad esempio 
dei casi avvenuti in tutta la provincia, Le chiese, dove i Mori si 
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erano per tanto tempo prestati ad una religione aborrita, furono 
dappertutto devastate e profanati in vario modo gli oggetti del 
culto. Dappertutto i soverchiati cristiani spietatamente massacrati; 
il più spesso arsi nelle torri dove disperati si rifugiavano. Sembrava 
che si sfogasse in un giorno tutto l’odio concentrato nell'animo dei 
Mori in un lungo periodo di oppressione. 

In un solo luogo i cristiani ebbero il di sopra nella rivolta 
delle Alpuxarras. Quest’onore appartiene alla città di Orgiba, posta 
come Uxixar sul versante meridionale della Sierra Nevada, ma più 
in basso. Orgiba aveva un piccolo fortilizio; ma questo sarebbe poco 
valso senza l’arte, il coraggio e la previdenza del capitano Gaspare 
de Sarabia che lo comandava. I soliti mezzi degli assalitori per 
avere gli assediati a discrezione fallirono, e dopo di aver conver- 
tito l'assedio in blocco, dovettero presto togliere anche questo al- 
l’arrivo dei soldati del Marchese di Mondejar. 

Il Marchese di Mondejar era, a quel tempo, vicerè e capitano ge- 
nerale di Granata. L’insurrezione era scoppiata così rapidamente 
e simultaneamente in tanti luoghi, che non gli era riuscito che 
dopo qualche giorno di farsi un concetto della estensione di essa. 
Lasciando Granata il 3 gennaio con soli due mila uomini di fan- 
teria e quattrocento cavalli, si diresse verso la valle di Lecrin, e 
dopo qualche felice incontro sostenuto col re Aben Umeya, il 10 
gennaio liberava l’assediata Orgiba. 

Da Orgiba Mondejar proseguì nelle valli centrali della Alpu- 
xarras occupando Pitres, Iubiles, Uxixar, Cadiar e Anedrax, senza 
incontrare in nessun luogo resistenza fuorchè in qualche difficile 
passo di montagna. Mondejar non voleva soltanto sottomettere il 
paese, ma anche pacificarlo; epperò accettava volentieri le do- 
mande di grazia e di perdono che vi venivano dagli insorti. Ma egli 
aveva in questa sua politica di conciliazione un terribile avversario 
nel vicerè di Murcia, don Luigi Faxardo, marchese di Los Ve- 
lez. Vecchio uomo d'armi di Carlo V, fortissimo della persona, au- 
dace, risoluto di temperamento, il Faxardo era convinto che 
per aver presto e definitivamente ragione degli insorti bisognava 
terrorizzarli con una serie di colpi rapidi e decisivi. Egli aveva 
confermato la sua opinione coi fatti. Dovunque egli si portò vi 
lasciò la rovina, la morte, il terrore del suo nome. 

In queste condizioni veniva, il 2 marzo del 1569, a Granata 
Don Giovanni d'Austria, vicerè e comandante generale, 
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Don Giovanni d’Austria giunse in Granata il 12 aprile ricevuto 
con gran pompa dalle autorità. I particolari del ricevimento erano 
stati stabiliti, come per solito, e colla maggior precisione, dal re 
Filippo stesso, il quale aveva prescritto persino il seguito che ogni 
funzionario doveva avere, e l’allocuzione e i complimenti rispettivi 
che dovevano essere rivolti al suo luogotenente. 

L’impressione che produsse al suo arrivo sulle autorità e sul 
popolo fu buona. Aveva parole cortesi per i complimenti che gli 
si dirigevano, e rispondeva con grazia e gentilezza al plauso e 
alle acclamazioni della folla. S'era notato fin da principio che le 
risposte che aveva date a qualche deputazione, ch'era venuta ad 
esprimergli certe lagnanze o a chiedere riparazione di ingiustizie 
sofferte o temute, erano state opportune e atte a ispirare corag- 
gio, simpatia e speranza. Mori e cristiani si ripromettevano gran 
cose dal giovane comandante. 

Ma il suo compito non era facile. Le sue intenzioni erano one- 
ste e l'ingegno forse non impari all’ufficio. Ma egli non aveva che 
un’autorità limitatissima, Filippo II aveva posto accanto a Don 
Giovanni d'Austria un Consiglio di persone, secondo il parere del 
quale e non altrimenti egli doveva regolarsi ed agire. E non basta. 
Le deliberazioni di quel Consiglio dovevano prima di essere messe 
ad esecuzione discutersi ed approvarsi dal Consiglio supremo di 
Madrid. Per questo erano scorsi quasi due mesi prima che Don 
Giovanni d'Austria avesse potuto nulla intraprendere contrg i Mori. 

Nel Consiglio di Granata si manifestarono fin dalle prime se- 
dute i pareri più diversi intorno al modo di reprimere la ribel- 
lione moresca. Il marchese di Mondejar, era per la mitezza e peri 
mezzi pacifici; ma trionfò invece il partito della repressione vio- 
lenta e della guerra. Soltanto bisognò aspettare più di sei settimane 
prima che la relativa deliberazione ritornasse approvata da Madrid. 

Intanto l’inazione dei regi giovava al re Aben Umeya, il quale, 
innalzato lo stendardo della rivolta nella vall» superiore del Xenil, a 
poche leghe da Granata, minacciava di colà questa città stessa. 

Il forte di Frigiliana nella Sierra di Benotomiz era caduto 
nelle sue mani. Verso il fine di marzo egli era virtualmente pa- 
drone delle Alpuxarras, e minacciava con !e sue incursioni la guar- 
nigione stessa di Orgiba. 
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Ma l'ordine di passare alle ostilità alfine venne da Madrid. Don 
Giovanni d'Austria aprì la campagna mandando, il 1° giugno, An- 
tonio de Luna e Gonzales de Aguilar con una forte mano di sol- 
dati a far giustizia di certi villaggi che s'erano dichiarati pei ri- 
belli. L'esecuzione fu spietata: gli uomini passati a fil di spada e 
le donne fatte prigioniere per servire alle voglie dei vincitori. 
L'ammiraglio Requesens poi, che comandava la squadra del Me- 
diterraneo, e che aveva per speciale incarico di difendere le coste 
dell'Andalusia dai turchi e dai Mori d'Affrica, riprese poco dopo 
Frigiliana ai ribelli colle immense ricchezze che conteneva. 

I regi non erano stati egualmente fortunati al nord-est delle 
provincie insorte. La ricca e popolosa valle di Almanzora, si dichia rò 
per Aben Umeya, in potestà del quale era in ultimo caduto anche il 
fortissimo castello di Seron, a capo della valle. 

Questi casi di guerra poco lieti indussero finalmente il re Fi- 
lippo ad adottare una deliberazione, che era stata presa dal g ran 
Consiglio di Granata, cioè di espellere da questa città i Mori del- 
l’Albaycin. Fra gli incidenti di questa guerra così segnalata per 
efferatezze nefande, questo va particolarmente notato d’infamia. 

I Mori dell’Albaycin erano sempre stati tenuti in gran sospett o 
dalle autorità di Granata. Si credeva, con fondamento © no, che 
ivi sì tramasse continuamente in favore dell’insurrezione e vi si 
accogliessero come in un sicuro rifugio i ribelli delle montagne . 
Perciò il conte di Tendilla, figlio del marchese di Mondejar, che, 
nell’assenza di questo, governava Granata, aveva deciso, con gra n 
dolore dei Mori, i quali vedevano in ciò profanata e distrutta | a 
intimità della loro vita domestica, di alloggiare a scopo di sorv e- 
glianza, in quel quartiere, e presso le famiglie, una certa quan- 
tità di soldati. Col perdurare dell’insurrezione, i Mori dell’Albayc in 
erano sempre più sospettati e tenuti d'occhio. Si volle perfino ve - 
dere in certi fuochi, che in non so quale occasione furono visti ac. 
cendere a certe finestre dell’Albaycin in rispondenza ai fuochi delle 
montagne, altrettanti segnali sediziosi. Possiamo facilmente im- 
maginarci come vivessero i poveri Mori dell’Albaycin in mezzo a 
tanta persecuzione di sospetti e in contatto di soldati malevoli e 
malintenzionati, che erano sicuri dell’impunità per qualunque so - 
pruso o infamia commettessero. Essi erano venuti al punto di rim- 
piangere di non aver la vigilia del Natale seguito Aben Farax 
nelle montagne. 

Ora i poveri Mori dell’Albaycin erano condannati a subire 
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l’ultima delle miserie umane, il dolore di vedersi strappare al caro 
focolare, a quei luoghi che l'industria e l’arte loro avevano ab- 
belliti, confortandoli cogli agi e con le raffinatezze di un gusto squi- 
sito. Pochi furono i fortunati che per ragioni speciali riuscirono 
a sottrarsi a quel triste esodo. Il giorno stabilito, tutti i Mori si 
raccolsero nelle loro rispettive parrocchie per essere di là accompa - 
gnati fra due file di soldati fuori delle porte della città e diretti al 
luogo d’esiglio loro assegnato. Lo strazio di quei miseri era dipinto sui 
loro volti, nè trovava la via di esprimersi con la parola. Don Gio- 
vanni d'Austria ebbe per essi qualche pietosa parola assicurandoli 
che era per porre fuori di pericolo le loro persone che venivano 
rimosse dall’Albaycin, e che appena il paese sarebbe tornato in 
pace il re avrebbe pensato ad indennizzarli di ogni loro danno. 
Pietose parole, ma, contro l’intenzione di chi le pronunziava, bu- 
giarde! Circa diecimila furono quei poveri esiliati. Non pochi pe- 
rirono per istrada di dolore, di stenti, di fame; altri rubati e ven- 
duti come schiavi; non pochi infine uccisi da quei soldati stessi 
che erano stati messi loro accanto per proteggerli. I più felici fu- 
rono quelli che, riusciti a fuggire sulle montagne, poterono vendi- 
care sull’esacrato sangue cristiano lo strazio che i cristiani facevano 
della loro razza. 

L’esodo dei Mori dell’Albaycin era stato una inutile crudeltà. 
La guerra prosegue minuta, varia, su per le valli delle Alpuxarras, e 
condotta dalle due parti con eguale atrocità. 

Aben Umeya con la presa di Seron s'era reso padrone di tutta 
la valle dell’Almanzora e minacciava dal suo quartier generale di 
Andarax, le guarnigioni di Oria e di Velez, tanto da costringere la 
popolazione moresca delle due città a dichiararsi per la ribellione 
e a seguirlo nelle montagne. 

Ma si preparava ora una spedizione che prometteva grandi 
risultati. Il vicerè di Murcia, marchese di Los Velez, che abbiam 
già visto in principio della campagna ardente per la guerra era 
poi stato condannato a una inazione forzata da Don Giovanni 
d'Austria e dal re stesso, il quale non amava in lui, come non li 
amava in nessuno, gli spiriti irrequieti e il fare imperioso del 
marchese. In quella inazione il Los Velez non s’era mai quetato. 
Egli mandava dispacci sopra dispacci a Granata e a Madrid chie- 
dendo soldati e facoltà di agire. Le condizioni della guerra erano 
così poco liete che anche Filippo II riconobbe alfine la necessità 
di tener a bada l’impaziente marchese. Verso la fine di luglio l’am- 

















212 DON GIOVANNI D'AUSTRIA E I SUOI TEMPI 





miraglio Requesens ebbe ordine di trasportare sulle sue galere ad 
Adra, dove il Valez aveva il suo quartier generale, un forte contin- 
gente di soldati, tratti da luoghi diversi, dove era meno sentita la 
loro presenza. In tutto quei soldati erano circa dodici mila con 
quattrocento cavalli. 

Con queste forze il Los Velez lasciò il 26 luglio Adra diretto 
a Uxixar, dove giunse in cinque tappe, sostenendo nelle gole gi 
quei monti alcune scaramuccie coi Inogotenenti di Aben Umeya. 
A Uxixar, seppe che Aben Umeya era a Valor ansioso di dargli 
battaglia. Nessuna notizia poteva giungergli più lieta. Egli partì 
per quella direzione il 3 agosto. Chiuso nella sua armatura d’ac- 
ciaio brunito con in testa un elmo sormontato da un ricco pen- 
nacchio e al collo un'ampia sciarpa scarlatta, il vicerè di Murcia 
torreggiava sul suo cavallo baio, il quale all’ambio maestoso e 
solenne « tradiva, scrive lo storico de Marmol Carvajal, l’orgo- 
glio e la fierezza di portare un così nobile signore.» Il Velez 
giunse, il 4, in vista degli avamposti di Aben Umeya. Egli dispose 
subito le sue truppe per dargli battaglia. Questa non durò a lungo. 
Avendo il Velez scoperto alla sua sinistra un torrentello che scor- 
reva in giro del nemico avviò per quello una mano di soldati 
sotto gli ordini di suo figlio, Diego Faxardo, il quale giunse così 
inosservato alle spalle dei Mori. L’effetto di questa girata di fianco 
fu repentino e decisivo. I Mori, presi dallo spavento, non reggono 
più la posizione e si sperdono fra i monti vicini come nebbia 
cacciata dal vento. Invano Aben Umeya cerca di trattenere e rac- 
cogliere i fuggenti. Egli stesso dovette di lì a poco imitarli cer- 
cando rifugio nella Sierra. 

La vittoria di Valor era completa; ma Los Velez non seppe 
o non potè trarne alcun vantaggio. La notte stessa della battaglia 
egli proseguì con cinquanta soli uomini di cavalleria per Calahorra 
dove avrebbe deciso sul da farsi. Di qui egli più non si mosse per 
quante imperiose insistenze gliene venissero da Granata. Questa 
sua condotta era severamente biasimata a Granata tanto più che 
il Los Velez s'era vantato di ridurre all’obbedienza le Alpuxarras 
con la metà delle forze che gli erano state date. Ma pare che la 
colpa non fosse sua. Egli si giustificava dicendo che non aveva 
trovato a Calahorra neanche una minima parte delle munizioni e 
delle vettovaglie che gli aveva promesso il Consiglio di Granata, 
e senza le quali era impossibile condurrre innanzi la guerra. È più 
che probabile che i membri militari di quel Consiglio, Mondejar, 
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Sessa e Quixada, per antiche e recenti ragioni di rivalità non si 
facessero nessuna premura di secondare le operazioni militari del 
Los Velez. Il re Filippo, infatti, dovè esser stato persuaso di questo 
perchè significò a Don Giovanni d'Austria che il Velez aveva sem- 
pre la sua fiducia e gli ordinò di trattarlo con rispetto. Intanto 
l’inazione forzata di Los Velez a Calahorra ebbe il solito effetto. 
I soldati non pagati e mal nutriti, nè avendo speranza di rifarsi 
colle prede di guerra, cominciarono a disertare. Dopo poche set- 
timane quell’esercito di dodici mila uomini, sul quale tanto si era 
contato, era ridotto a meno di tre mila, e incapace di nulla tentare. 

Libero del pensiero di Los Velez, Aben Umeya tentò ancora, 
ma con scarso successo, nel settembre, qualche fatto d'armi a 
Orgiba nella valle d’Almanzora, dove cercò d'impossessarsi del porto 
di Vera. Ma i suoi giorni, come ora vedremo, erano contati. 

Aben Umeya aveva da qualche tempo perduto di prestigio 
presso i suoi. La sconfitta di Valor era stata un forte colpo per 
la sua riputazione militare. Egli lo sentiva, ed è perciò che aveva 
tentato di rimettersi in credito a Orgiba e a Vera. Si sapeva poi 
ch’egli s'era messo in corrispondenza colle autorità di Granata, 
sotto l'apparente pretesto di ottenere la libertà di suo padre e di 
suo fratello, tenuti per non so qual causa prigioni in quella città, 
ma molto più probabilmente, per comprare la sua personale salute 
a prezzo del tradimento dei suoi sudditi. Oltracciò egli era dete- 
stato per il suo agir severo e per la crudeltà di certe sue esecuzioni. 

Uno dei suoi aveva più di ogni altro voluttà del suo sangue. 
Era questo il capitano Diego Alguacil. Aben Umeya aveva pro- 
fondamente ferito l’Alguacil nel suo orgoglio di famiglia col trarre 
a sè una sua cugina germana di nobil sangue moresco, costrin- 
gendola a far parte del suo ‘letto. Anche la giovane vedova aveva 
vivamente sentito l’oltraggio fattole. Ma o che Aben Umeya s'il- 
ludesse sui veri di lei sentimenti, o che la passione l’accecasse egli 
viveva senza alcun sospetto al punto da metterla a parte dei suoi 
stessi segreti di governo. E così quella donna diventò lo stromento 
della sua rovina. 

Fra i soldati di Aben Umeya v’erano quattrocento moschet- 
tieri algerini che il famosissimo pascià d’Algeri, Lucciali, gli aveva 
poco prima mandati in aiuto per difendere sul suolo spagnuolo 
la causa dell'Islam. Ma era stato un aiuto di dubbia utilità. Quei 
moschettieri erano tutti una schiuma di galera e Lucciali era stato 
felice di liberarsene. Appena giunti in Spagna s’erano illustrati 
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cogli stupri e colle depredazioni senza riguardo ad amici o a ne- 
mici. Inutilmente Aben Umeya aveva tentato di ridurli al dovere. 
In ultimo egli aveva deciso di impiegarli in una spedizione che 
meditava su Motril. Ciò aveva dato luogo ad una lunga corri- 
spondenza fra lui e il comandante di quegli algerini, Aben Aboo, 
un moro di nobil sangue, distinto per lealtà e coraggio. Diego Al- 
guacil, informato di tutta questa corrispondenza da sua cugina, 
l'amante di Aben Umeya, si pone un giorno in agguato con due 0 
tre amici in un luogo fra Lauxar, che era il quartiere generale 
del re moro, e il campo di Aben Aboo, e arresta il corriere che 
porta i dispacci del re lasciandolo morto sul luogo. Ai dispacci 
reali egli allora ne sostituisce altri da lui falsificati, coi quali Aben 
Aboo veniva incaricato di far massacrare tutti gli algerini dai suoi 
camerati mori. Anche l’Alguacil doveva aver parte in quell’im- 
mane ecatombe col mezzo di un centinaio dei suoi uomini. Al rice- 
vere quei dispacci, Aben Aboo rimane compreso d’orrore. L’Alguacil 
che gli stava ai fianchi lo conferma nel suo attonimento mostran- 
dogli i dispacci che ordinano a lui pure di aver parte nel mas- 
sacro. Essi informano della cosa alcuni fra i capitani algerini e 
questi la loro soldatesca ribalda, la quale dà in un tal scoppio di 
furiosa indignazione mista al sospetto che l’ordine efferato potesse 
essere eseguito, che non riescì facile sedar quegli animi irruenti 
e trattenerli dai loro propositi di vendetta e di sangue. Entrati 
infine in calma, decretano la decadenza e la morte del re Aben 
Umeya innalzando in suo luogo al trono Aben Aboo. Poi Aben 
Aboo, Alguacil ei loro amici muovono con quattrocento uomini 
fra mori e algerini, su Lauxar. 

Aben Umeya, quando i congiurati arrivarono a mezzanotte a 
Lauxar, era profondamente immerso nel sonno giacendo in letto fra 
due delle sue donne. Sotto il pretesto di affari urgenti, Aben Aboo 
e i suoi, che erano conosciuti per i più intimi e fidati capitani del 
re, avevano potuto agevolmente penetrare nelle sue stanze. Vuolsi 
che una delle due donne fosse la giovane cugina di Alguacil e che 
per impedirgli di difendersi essa lo tenesse fortemente fra le sue 
braccia. Sorpreso in tal modo in mezzo a gente nemica, tepida, o 
sbalordita dalla istantaneità del caso e tenuta in rispetto dal nome 
stesso degli attori in quel dramma notturno, Aben Umeya dovette 
cedere al terribile fato che lo incalzava. Dopo un simulacro di 
processo fattogli, quasi per derisione, sommariamente sul luogo, 
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Algu acil e il complice suo, Diego de Arcos, che era stato segretario 
del re stesso, trattolo in una stanza vicina, lo strangolarono. 

Aben Aboo, appena salito sul trono, si preoccupò d’imprimere 
una maggiore speditezza alle operazioni militari. Egli entrò verso gli 
ultimi di ottobre nella valle di Lecrin con quelle maggiori forze che 
potè raccogliere coll’intenzione di impadronirsi di Orgiba, che era 
comandata dal capitano Francesco de Molina; ma dopo una serie 
di at tacchi, che furono tutti vigorosamente respinti dalla guarni- 
gione, egli dovette limitarsi a tener bloccata la piazza. 

A Granata erano informati del pericolo che Orgiba correva, ep- i 
però Don Giovanni d’Austria aveva mandato in suo soccorso il 
duca di Sessa, il quale per la via di Padul era giunto ad Acequia, 
dove aveva posto gli alloggiamenti. Aben Aboo, come seppe delle 
mosse del Sessa, tolse il campo da Orgiba e si avviò su Lanjaron 
per contendergli l'ingresso delle Alpuxarras. Anche a quella di- | 
stanza però, e padrone com'era della via di Granata e delle altre 
valli per le quali il Molina poteva tentare uno scampo, egli te- | 
neva sempre bloccata Orgiba. Si trattava ora di vederre cosa i 
avrebbe fatto il duca di Sessa. Egli era nipote del Gran capi- ì 
tano Consalvo e tutti a Granata si aspettavano di vederlo emu- 
lare la gloria dell’avo. Il suo còmpito era di correre in aiuto di | 
Orgiba. Egli aveva per questo cun sè cinquemila cinquecento fanti 
e trecento cavalli, e sapeva, del resto, per certa notizia avuta dal 
Molina stesso che la guarnigione d’Orgiba non aveva più pane che 
per cinque giorni. Egli rimase tuttavia lungamente ad Acequia 
senza decidersi ad attaccare Aben Aboo, nè volendo, quantunque | 
fosse malato di gotta, cedere il posto a Don Luigi Quixada, come | 
Don Giovanni d'Austria gli proponeva. Alfine, e poichè non poteva i 
più decentemente continuare in quell’inazione, egli si mosse; ma 
non fu che per sostenere coi soldati di Aben Aboo una misera 
battaglia d'avamposti, che non finì neanche con onor suo. Il fine 
fu che il Molina, non vedendosi soccorso, tentò una fuga di notte 


stai ieri 


N coi suoi su Motril, e gli riuscì; e il duca di Sessa tornò scornato 

x a Granata lasciando Aben Aboo libero di occupare Orgiba. È 
i Anche a Galera i ribelli erano stati fortunati. El Malek, uno dei ; 
a più abili ed attivi luogotenenti di Aben Aboo, era riuscito ad im- 

x padronirsi di quell’importante piazza, della quale egli fece poi il i 
i quartier generale delle sue operazioni e un gran centro di approv- ; 
, vigionamenti militari. Ivi egli si era vittoriosamente mantenuto d 


contro il Los Velez, il quale aveva chiuso sotto quelle mura una car- 
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riera incominciata sotto i più promettenti auspicii. Oltre a ciò i Mori 
erano rientrati nella Sierra di Benotomiz, spingendosi fino a Torrox, 
che misero a saccheggio. 

Verso il fine di decembre la situazione militare dei cristiani 
era tale che neanche Granata poteva dirsi sicura. A quattro leghe 
all’est di quella città i Mori padroni del villaggio di Guejar, scor- 
razzavano continuamente la vega e la valle del Xenil depredando 
il paese fin sotto le mura della capitale stessa; di guisa che Don 
Giovanni d'Austria era costretto a rinforzare i suoi avamposti man- 
tenendo giorno e notte un vigilantissimo servizio di perlustrazione 
e di pattuglie. La ribellione da un anno che durava lungi dall'essere 
repressa, maggiormente infieriva. 


III. 


Bisognava evidentemente condurre in diverso modo la guerra. 
Sopra un terreno così rotto e frastagliato, dove ogni sierra, ogni valle, 
sto per dire ogni rupe, era un campo di battaglia, un centro di 
azione, le operazioni militari si dirigevano male da Granata e anche 
peggio da Madrid. Lo comprese anche il tardo re Filippo, il quale 
vide la necessità di dare una maggiore concentrazione e autonomia 
alla direzione della guerra. Egli quindi decise che Don Giovanni 
d’Austria, che fin allora era stato, a norma delle sue istruzioni, 
alla guardia di Granata, dovesse prendere il campo, assistito dai 
due membri militari dei suo Consiglio, che erano il duca di Sessa 
e Luigi Quixada. In tal modo l’autorità stessa che decideva delle 
operazioni militari le eseguiva, e queste potevano procedere più 
rapide e sicure. 

Don Giovanni d'Austria fu lietissimo di questa innovazione 
nella direzione della guerra. Alfine egli poteva provarsi, come ar- 
dentemente desiderava, al fuoco delle battaglie. Egli non aveva 
finallora obbedito che imp 'rfettamente agli ordini del re Filippo 
di tenersi chiuso in Granata. Non di rado era uscito per sorve- 
gliare il campo intorno alla città ed anche per assistere a qualche 
spedizione. Ma ne era stato vivamente rimproverato dal re, il quale 
voleva che risparmiasse la sua persona per cose maggiori. « Non 
ho nulla da osservare a quanto Vostra Maestà mi scrive — avea 
egli a questo proposito con onesta libertà replicato al re — ma è 
duro che alla mia età, e col bisogno che ho d’imparare io debba 
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starmene chiuso in Granata, mentre l'interesse vostro sarebbe che 
io fossi sempre alla testa dei vostri soldati incitandoli a fare il 
loro dovere e a morire per il ioro re ». Ora i suoi voti erano esau- 
diti. Tutto, del resto, gli prognosticava fortuna: l'entusiasmo del 
paese che dava danaro e soldati e la pienezza dei preparativi mi- 
litari che nulla lasciavano a desiderare. 

Le forze del re si componevano di due corpi, uno dei quali, 
comandato da Don Giovanni d'Austria, doveva agire nella valle 
d’Almanzora, e l’altro, agli ordini del duca di Sessa, operare nello 
Alpuxarras. Prima però di muover oltre, Don Giovanni d'Austria 
volle assicurarsi alle spalle distruggendo quel nido di briganti, a 
quattro leghe da Granata, che era Guejar. L'impresa non era dif- 
ficile, perchè il luogo quantunque fosse fort» non era difeso che 
da poche centinaia di soldati fra turchi e Mori africani, mentre 
Don Giovanni d’Austria aveva con sè non meno di nove mila uo- 
mini. Preso Guejar, il vicerè si diresse a Boza coll’intendimento 
di dar l’attacco a Galera. 

Galera, la bella Galera decantata in una sfolgorante ballata 
araba conservataci da Perez de Hyta, si ergeva sopra un alto 
monte dalla forma oblunga fra i due fiumi Huescar ed Orce, che 
ne lambivano i fianchi scoscesi andando poi a congiungere le loro 
acque nel punto dove il monte digrada a precipizio nella fertile Vega 
sottostante. Vuolsi che fosse così chiamata, perchè nella forma e 
con quel suo castello che s’ergeva a oriente a guisa di timoniera, il 
luogo rendeva realmente l’immagine di una galera. Da alcune parti 
era affatto inaccessibile. Ma i suoi fianchi orientale e nordico 
erano rivestiti di belle case biancheggianti al sole, le quali piantate 
nel vivo dellaroccia scendevano accavallate le une alle altre fi no nella 
pianura, dove si raccoglievano intorno alla Chiesa e alla sua torre 
alta e massiccia. Questa si poteva quindi considerare come un punto 
avanzato di difesa, la sentinella che stava a guardia del luogo. 

Tale era la città di cui El Malek s’era poc'anzi impadronito. 
Essa era la chiava della valle d’Almanzora. El Malek vi aveva rac- 
colto il maggior nerbo dei suoi soldati — tremila circa — un'in- 
gente quantità di munizioni da bocca e da guerra, e fatto com- 
pletare le opere di difesa della piazza da alcuni ingeg neri turchi. 
Era quindi naturale che Don Giovanni d’Austria rivolgesse contro 
quella piazza le prime sue operazioni militari. 

La città fu contemporaneamente attaccata al sud, all’est e al 
nord dalle batterie regie. Ma com'era da aspettarsi, fu al nord, 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 15 
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cioè contro la chiesa e il campanile, che erano al piano, che il 
loro fuoco fu più presto efficace. Dopo poche ore le artiglierie aper- 
sero una breccia nel muro che difendeva la chiesa, e presto chiesa 
e campanile caddero in potere dei regi. Si trattava ora di occu- 
pare l’altura. La cosa però era tutt'altro che facile, essendo, può 
dirsi, ogni casa una fortezza piena di nemici nascosti; dal tetto e 
dalle finestre pioveva sugli assalitori un incessante fuoco di mo- 
schetteria che rendeva loro aspro il farsi avanti per quelle vie 
erte, strette, che i Mori avevano avuto cura di fortemente bar- 
ricare. Nè le artiglierie giovavano gran fatto, perocchè abbattendo 
le case lasciavano intatta la roccia viva del monte, principale 
usbergo del moro. Dopo molti sforzi, nei quali gli assalitori soffer- 
sero assai più perdite che non ne arrecassero al nemico, bisognò 
smettere l’impresa e ritirarsi. 

Den Giovanni d’Austria ricorse allora per domare la città ad un 
altro mezzo, alle mine, potente ingegno di offesa nelle guerre di quei 
tempi. Ne fece subito costruire una dal lato orientale del monte 
nella speranza di demolire una parte della roccia e del muro onde 
il eastello era accerchiato e così penetrare nella città. L'intento 
in parte gli riuscì. La mina scoppiata a tempo quando un migliaio 
circa di Mori s'erano presentati da quella parte per respingere un 
finto attacco del comandante regio, li mandò in aria seppellendoli 
quasi tutti fra le macerie. Se non che al muro non era stato fatto 
che una piccola breccia per la quale a stento poteva passare una 
persona alla volta, e riuscì quindi impossibile di tentar di pene- 
trare nella piazza. Bisognò ricorrere ad altre mine. I Mori spa- 
ventati dell’ecatombe che la prima mina aveva prodotta, non osavano 
più mostrarsi sugli spalti. D'altra parte il fuoco delle artiglierie 
che si facevano sempre più vicine costringeva gli assediati a cercar 
rifugio nella parte più interna della piazza. In queste condizioni 
riuscì possibile il tentare su pei dirompimenti che le mine face- 
vano, un assalto. Tre scolte, infatti, mandate un giorno di febbraio 
da Don Giovanni d'Austria per scoprire terreno, riuscirono a pe- 
netrare non viste fin nella città, salendo una di esse, il capitano 
Lazarte, sui baluardi stessi del castello. Fu questo il segnale ai suoi 
di imitarlo. Questi accorrono dalle trincee e raggiungono quell’al- 
tura imponendo colla loro audacia ai nemici, scarsi in quel mo- 
mento nel castello e scaduti d'animo. La città si poteva fin da 
quel momento dir presa. Da quell’altura gli assalitori, il cui nu- 
mero va sempre aumentando, bersagliano i Mori da ogni parte 
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fuggenti. Non è più una battaglia; è una caccia all’esecrato ne- 
mico per le vie, su pei tetti, nelle case. Fuggire è impossibile, pe- 
rocchè da un’altra parte Don Juan de Padilla sale coi suoi pren- 
dendo così i Mori fra due fuochi. Degli assediati forse nessuno ne 
andò colla vita. Sospinti innanzi dal nemico che si stringe sempre 
più in cerchio intorno ad essi, sbucano a frotte nella gran piazza 
del mercato, e colà uno dopo l'altro vengono tutti, — circa due 
mila — passati a fil di spada dagli inferociti cristiani. 

La presa di Galera, importantissima per il luogo, e anche per 
l'immensa quantità delle prede d’ogni genere fattavi dal vincitore, 
illuminò d’un primo raggio di gloria la fronte del giovane vicerè. 
Ma egli non dormì su quegli allori. Consegnata appena la città col 
bottino trovatovi al capitano Marmol, il celebrato istorico di questa 
guerra, affidandogli in pari tempo il compito di raderla al suolo 
e seminarvi il sale, Don Giovanni d’Austria si rivolse con poco più 
di due mila uomini fra cavalieri e fanti verso Calla' coll’ intendi- 
mento di tentare l’attacco di Seron, fortezza che, come abbiamo 
visto, era caduta la state precedente nelle mani del capitano mo- 
resco Mecebe. 

Seron occupava il fianco d’un monte nella Sierra da cui sca- 
turiscono le acque dell’Almanzora, e raggruppava irregolarmente 
le sue case intorno a un vecchio castello torreggiante su quella 
cima. Il luogo non aveva che poche centinaia di difensori; ma essi 
risposero con vigore ai tentativi del nemico per circuire ed attac- 
care la città. Però avendo poi voluto avanzarsi e attaccare i regi, 
furono ricacciati indietro in gran confusione. E i regi dietro ad 
essi entrando così nella città indifesa. La giornata poteva essere 
così finita colla peggio dei ribelli. Ma come non di rado accadeva 
in simili fazioni, gli spagnuoli, invece di pensare a fortificarsi nella 
città, si spandarono per le case in cerca di preda. Il loro esempio 
fu presto imitato dalla cavalleria di Francesco de Mendoza che 
aveva occupato un punto dal quale poteva venir soccorso ai ri- 
belli dai luoghi vicini. Quello che era da prevedersi, fu visto. I 
ribelli del vicinato accortisi di ciò che accadeva, si radunarono in 
gran numero — sei mila, scrive taluno — e, voltisi alla città, sorpren- 
dono i cristiani che erano avidamente intenti al saccheggio. Questi al- 
lora non hanno più altro pensiero che la fuga: alcuni anzi gettano 
via le armi. Invano Don Giovanni d’Austria, sceso da una vicina 
altura, dalla quale stava osservando la mischia, si caccia in mezzo 
ai fuggenti, esclamando: « Perchè, dunque, soldati, fuggite? Dov'è 
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in questo l’onore spagnuolo? Non vedete in mezzo a voi il vostro 
generale? Volgete la faccia a questa lurida canaglia e li vedrete 
subito tutti fuggire dinanzi a voi. » Invano un distaccamento di 
cavalleria mandato in loro soccorso si prova di trattenere i sol- 
dati; anche quei cavalieri finiscono per mescolarsi alla corrente dei 
fuggiaschi. In quel tempestoso parapiglia molte furono le vittime 
della furia moresca, e alcune illustri. Cade al fianco di Don Gio- 
vanni d’Austria Lope Figueroa, colpito da una palla di moschetto; 
e cade colpito pure da una palla che gli trapassa il petto, Luigi 
Quixada, il veterano di Carlo V, membro del Consiglio militare 
del vicerè: Don Giovanni d’Austria stesso ebbe una palla di mo- 
schetto alla testa, che gli scivolò sull’elmo forte e resistente. Non 
rimaneva che di pensare a ritirarsi, meno disordinatamente che 
fosse possibile, a Caniles, È ciò che Don Giovanni d'Austria fece. 

Giunto a Caniles egli ripensò con dolore vivissimo ai tristi 
casi di quella giornata. Essa gli aveva costato più di seicento 
uomini, la maggior parte dei quali messi in vario modo a orribile 
morte dai Mori che li avevano sorpresi a predare. Ma ciò che più 
gli cuoceva era che quella giornata gli sfrondava gli allori pochi 
giorni prima conquistati a Galera. Venire, vedere e vincere, come 
aveva sperato, non era da lui. 

La colpa era stata interamente dei suo1 soldati. Don Giovanni 
d'Austria fece in quel giorno una trista esperienza dello stromento 
che egli aveva a mano per purgare la Spagna dalla lebbra del- 
l’islamismo. Nelle sue lettere al re egli ha su questo capo pa- 
role degne di nota. Egli sente « onta e vergogna per la cattiva 
condotta dei soldati.» — «Non avrei mai creduto, egli soggiunge, 
che un manipolo di Mori avessero potuto cacciare in tanta con- 
fusione i nostri soldati da non valere nè minaccie, nè incorag- 
giamenti, nè sferzate, nè altro peggio per indurli a mostrar la 
faccia al nemico. » 

Delresto,lo stromento non era stato buono nè in quella giornata, 
nè mai in tutta quella guerra moresca. Quei soldati non avevano 
disciplina. Erano eserciti che si formavano un giorno e si scio- 
glievano un altro per quelle tante forze disgregatrici che agiscono 
sull'uomo non tenuto in freno da una forte coercizione intima od 
esteriore. Don Giovanni d’Austria, che aveva vivissimo il senti- 
mento del dovere e della lealtà militare, assisteva desolato allo 
spettacolo di quella ignobile soldataglia, che niuna minaccia va- 
leva a ridurre al dovere. « La svergognatezza di questi soldati, 
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scrisse egli in un altra lettera al re, è intollerabile. Se sono otto- 
mila oggi, domani non potranno essere che quattromila; nè la 
forca, nè la galera valgono a trattenerli dal disertare. Il primo 
giorno che io venni qui ne feci impiccar due e mandar quattro 
alle galere; ma le diserzioni continuano come prima. Di ciò io non 
sono per nulla sorpreso, perchè ho a far con gente che non ha 
il minimo senso d’onore; il saccheggio e il far bella vita, ecco di 
che si danno esclusivamente pensiero. Certo gli ufficiali non sono 
incolpevoli di questo; tutt’ altro; sono mala gente anche essi. Io 
spesso li chiamo da me e vivamente mi lagno che noi stiamo qui 
perdendo ciò che i nostri antenati hanno onorevolmente guada- 
gnato; e ch’essi stessi vi perdono la loro stessa riputazione non 
solo davanti al mondo, ma dinanzi alla Maestà Vostra, alla quale 
è mio dovere di riferire sulla condotta e il carattere di ognuno 
di loro. Tutto inutile; non mi riesce a indurli a fare il loro do- 
vere. » 

Ed ecco ora la ragione ch'egli ne dà. Essa è caratteristica 
dell'uomo e del suo tempo: « La principal causa, egli soggiunge, 
che rende gli uomini così mal disposti e così scarsi di coraggio 
è il loro tenore dissoluto di vita, la loro facilità di coscienza e la 
nessuna cura che hanno dell’anima loro. Assicuro Vostra Maestà 
che anche su questo punto facciamo tutto il possibile; ma quanto 
all'anima dei soldati ci vorrebbe un prete per ognuno; e rispetto 
al servizio, ogni soldato dovrebbe avere un ufficiale scelto sopra 
di sè. E forse tutto questo non basterebbe ancora.» 

I soldati però anche cattivi ci volevano. Don Giovanni d’Austria 
non era uomo da rimanere lungamente sotto il peso dell’oltraggio 
che le sue armi avevano ricevuto a Seron. Egli voleva una rivin- 
cita e sotto le mura stesse del luogo dove aveva subito l’oltrag- 
gio. Egli non tardò ad averla. Assediata regolarmente, Seron cadde 
pochi giorni dopo in sua mano. 

Caddero poco dopo in mano di Don Giovanni d'Austria Tijola, 
Purchena e Cantoria, fortezze importanti della valle d’Almanzora, 
le ultime due però per l'abbandono che ne fecero i ribelli stessi, 
stimando affatto impossibile difenderle contro le forze superiori 
dei regi. Dopo di che Don Giovanni d’Austria si portò colle sue 
truppe per la via di Sorbas, a Padules, nella valle di Andarax, 
dove rimase fino alla fine di luglio. 

Questi, in breve, erano i risultati che Don Giovanni d’Austria 
aveve conseguito nell’Almanzora. Il duca di Sessa era stato, in 
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principio, non meno fortunato nelle Alpuxarras. Egli aveva occu- 
pato successivamente, quasi senza colpo ferire Lentexi, Portugos, 
Poqueyra, Jubiles e Uxixar, dove i suoi soldati fecero prede più 
o meno opime, Ma a questo punto gl’incolse un disastro che gli 
fece perdere quasi tutti i vantaggi fino allora ottenuti. Mancando 
di viveri egli mandò il marchese de la Favara con un lungo con- 
voglio di carri e bestie da soma a prenderne a Calahorra, dove 
poteva in un giorno andare e venire. Se non che il Favara, sor- 
preso per via da Aben Aboo, il quale dal suo quartier generale 
di Mecina de Bombaron stava sorvegliando tutti i movimenti del 
nemico, fu mandato in piena rotta, lasciando in potere dei Mori 
tutto il suo traino con seicento malati che egli conduceva agli 
ospedali di Calahorra, e che i Mori, com'era loro costume, spie- 
tatamente massacrarono. Al Sessa privo affatto come era di viveri 
non rimaneva che di ritirarsi in fretta e furia su Adra; il che 
non potè fare senza diilicoltà essendo i suoi soldati mezzo morti 
dagli strapazzi e dalla fame, e per di più infestati anche alle cal- 
cagna dei Mori inferociti. 

Ma questo dei Mori nella Valle d’Almanzora non era stato 
che un successo momentaneo. L’insurrezione poteva omai dirsi 
domata. I Mori ricacciati sempre più nelle alte gole dei monti 
e su per le Sierre, avevano la vita aspra e difficile; e quando 
potevano avventurarsi in basso nelle valli trovavano i loro castelli 
diroccati, le loro case distrutte o vedove delle loro donne, destinate 
per le barbare leggi di quella guerra a servire al piacere dei cristiani 
vincitori: tutto il paese aevastato dalle prede, dalle rapine, dagli in- 
cendii. E d'altra parte, soccorsi da Algeri e da Tunisi più non veni- 
vano, o venivano scarsissimi, affatto insuflicienti al bisogno. Era 
quindi una lotta senza speranza quella dei Mori; ed è naturale che 
nel campo dei ribelli si cominciasse a desiderare la conciliazione e 
la pace. 

I primi accenni di una probabile intelligenza fra cristiani e 
mòreschi si ebbero fin da quando Don Giovanni d'Austria era an- 
cora a campo sotto Tijola. Comandante generale dell’esercito mo- 
resco in quei luoghi era allora El Habaqui, il quale aveva il suo 
quartier generale in detta città. Ma n’era poi uscito non volendo 
sopportare le noie dell'assedio dal quale si vedeva minacciato, e 
s'era ritirato nelia vicina Purchena. Don Giovanni d'Austria sapeva, 
per avergli mesi prima investigato l'animo per mezzo di un suo 
ufliciale, Hernando de Barradas, il quale era stato prima della ribellione 
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amicissimo di El Habaqui che questi desiderava la pace; aveva, 
anzi, per suo mezzo saputo che anche al quartier generale di Aben 
Aboo molti erano per la pace. Ora voleva profittare di quella 
vicinanza per separare definitivamente El Habaqui dai ribelli e 
guadagnarlo al re Filippo. Egli incaricò per questo uno dei suoi uf- 
ficiali, Francesco de Molina, quello stesso che tanto si distinse colle 
sue mine sotto Galera, di trovar modo di avere un colloquio col 
capitano moresco. Il Molina era stato anch’egli prima dell’insur- 
rezione amicissimo di El Habaqui. L’incontro fra i due antichi 
amici ebbe luogo e risultò in favore dello scopo che si aveva in 
vista. El Habaqui ripetè al Molina di essere disposto di cessare le 
ostilità, e lo mostrò col fatto ritirandosi con tutte le sue forze 
nelle Alpuxarras, e consigliando in un proclama la popolazione mo- 
resca e i detentori dei forti della valle dell’Almanzora a fare lo 
stesso. Era poi inteso che El Habaqui avrebbe agito nello stesso 
senso della pace nel campo di Aben Aboo. El Habaqui era definiti- 
vamente guadagnato alla causa regia. 

Ora però bisognava fare i conti col re Aben Aboo. Per l’ab- 
borrimento che aveva dei cristiani, egli non desiderava la pace, 
tanto più che poco si fidava dell’uomo che ne era l'intermediario; 
e anche meno dei cristiani con cui la si faceva. E poi la pace 
precipitava nel nulla la sua autorità e gli rovesciava dal capo la 
sua misera corona. Aveva accettato senza gran volontà di essere 
re; ma ora gli rincresceva di non più esserlo, o di non esserlo, 
se mai, che di nome. Torture dell’ambizione che si comprendono 
anche troppo! Aben Aboo però non poteva sottrarsi alle influenze 
che si facevano vive nel suo campo in favore della pace, e al grido 
del suo popolo che la esigeva in nome della pietà, in nome della vita. 

Il re Filippo non aveva mancato di profittare di questa situa- 
zione prendendo un provvedimento che era destinato a togliere, 
per così dire, il terreno sotto i piedi ad Aben Aboo. Egli emanò 
un proclama, nel quale, dopo di aver detto che la ribellione era 
— frase imitata poi da tutti i despoti in casi simili —il fatto non 
già dei suoi buoni sudditi moreschi, ma di poche teste ambiziose 
fra di essi, offriva la vita a quei Mori che si presentassero a far 
atto di sottomissione; gli altri presi in istato di ribellione sareb- 
bero stati, se sopra i quattordici anni d’età, immediatamente messi 
a morte. I termini dell’indulto non erano certo miti; esso non 
guarantiva ai ribelli che la vita essendo certo che il meno che 
potesse loro toccare in seguito era l’esiglio. Pure la loro condi- 
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zione era così triste ch'’essi erano ridotti a doversi contentare di 
questo: le popolazioni infatti di quei villaggi s’affrettarono in gran 
numero ad accettar l’indulto e a fare atto di sottomissione al re 
Filippo. 

Egli è in mezzo a queste condizioni che Don Giovani d’Au- 
stria entrò, nel maggio del 1570, in trattative col re Aben Aboo 
per la conchiusione della pace. I plenipotenziari delle due parti si 
riunirono il 13 di detto mese a Fondon de Andarax. Alla testa dei 
deputati regi era Don Alonzo de Granada-Venegas, e dei depu- 
tati moreschi, Hernando El Habaqui, che aveva con sè insieme ad 
altri anche un fratello di Aben Aboo, El Galip. I deputati moreschi 
esposero con gran libertà e vivezza la loro causa. Ricordarono le an- 
gherie che avevano indotti i Mori alla rivolta, le crudeltà e la mala 
fede usate verso tanti di loro che pure erano sempre rimasti leali 
al re, l'esilio forzato de’ loro compatriotti in Castiglia. Conchiu- 
sero di essere disposti a sottomettersi a condizione di esser lasciati 
tranquilli nei loro distretti, di un perdono generale e del richiamo 
dei loro compatriotti esigliati nel regno di Granata. 

Don Giovanni d’Austria concesse ciò che i ribelli domanda- 
vano. Soltanto insistè perchè i Mori, che avevano preso parte alla 
ribellione, venissero trasportati in altra parte del regno, e che El 
Habaqui facesse piena sottomissione in nome del re Aben Aboo, e 
meglio se sull’istante stesso. 

Accettato. El Habaqui e El Granadino — gli altri deputati mo- 
reschi non avevano voluto pr.starsi all’umiliante cerimonia — si 
recano, seguiti da trecento moschettieri moreschi, al campo dei 
cristiani, Giunti alle porte della città, trovano quattro compagnie 
di fanteria regia che li prendono fra due file; poi tutti, preceduti 
da Juan de Soto, che porta inalberata sulla sua lancia la bandiera 
di Aben Aboo, procedono, al suono della banda e in mezzo agli 
spari delle artiglierie, verso la tenda di Don Giovanni d’Austria, 
che riceve il manipolo dei sottomessi Mori circondato da tutto il suo 
stato maggiore: « Supplichiamo Sua Maestà per mezzo dell’ Eccel- 
lenza Vostra, perchè voglia perdonarci le nostre offese, che rico- 
nosciamo essere state grandi » — dice El Habaqui dopo d’essere 
sceso da cavallo e prostratosi ai piedi del giovine generale. E, tratta 
la sua bella spada di Damasco, gliela consegna dicendo: « Conse- 
gno questa spada e questa bandiera a Sua Maestà in nome e per 
l'autorità di Aben Aboo.» Don Giovanni D’Austria allora con 
grave cortesia restituisce la spada ad El Habaqui dicendogli di 





DON GIOVANNI D'AUSTRIA E I SUOI TEMPI 225 


conservarla in appresso per il servizio di Sua Maestà. Finita la 
cerimonia, El Habaqui rimase nel campo dei cristiani per regolare 
l'esecuzione del trattato nei suoì particolari. A cominciare da Don 
Giovanni d’Austria tutti fecero a gara per mostrargli urbanità e 
cortesia. 

Il trattato di Fondon de Andarax non andava a versi ad Aben 
Aboo. A Granada-Venegas, il quale gli era stato mandato da Don 
Giovanni d’Austria per scrutare l'animo suo, Aben Aboo si mostrò 
umile, deferente, remissivo. Ma non si trattenne dal far qual- 
che accenno che tradiva l'intimo suo pensiero. Avrebbe vo- 
luto egli e i suoi essere esentati dalla condizione del trattato che 
esigliava i Mori dalle Alpuxarras, e che i Mori potessero conser- 
vare le loro armi: non erano forse essi ora soldati del re cattolico 
al pari dei cristiani? Chi gli era vicino sosteneva che sopratutto 
tenesse al titolo di re e alla sua fede maomettana, e che avrebbe 
voluto vedersi guarentito e l’uno e l’altra. Comunque, è certo che 
verso la metà di giugno, che gli arrivarono da Algeri duecento 
uomini coll’assicurazione che era in preparazione una flotta che 
doveva recargli aiuti ben più poderosi da parte del gran Sultano» 
il suo animo era completamente mutato e la risoluzione di strac- 
ciare il trattato di Fondon, certa. 

Il povero El Habaqui ne doveva presto fare ben trista espe- 
rienza. Subodorando il mutamento d’animo di Aben Aboo egli andò 
un giorno da Don Giovanni d’Austria offrendosi di recarsi in per- 
sona dal re moro e costringerlo a mantenere la sua parola, 0, in 
caso contrario, trascinarlo a’ suoi piedi attaccato alla coda del 
suo cavallo. C’era impegnato il suo nome, la sua parola, il suo 
avvenire in quest’impresa. Postosi in viaggio, egli ripetè la 
stessa imprudente vanteria a un distaccamento di Mori che in 
contrò a Legem. Male gliene incolse. Aben Aboo, al cui orecchio 
erano giunte leincaute parole del suo luogotenente, ne meditò una 
vendetta degna di lui. Fattolo arrestare in una caverna della 
Sierra sopra Berchul, dove s’era rifugiato, e tradurre al suo co- 
spetto, alla domanda ch'egli arrischiò intorno alla causa del suo 
arresto: — « Perchè sei un traditore, si sentì rispondere dall’ in- 
sultato re, e perchè hai fatto un trattato coi cristiani solamente per 
te e per i tuoi. » Il giorno dopo Aben Aboo lo fece segretamente 
strangolare e poi seppellire in un letamaio. 

Aben Aboo si scopriva quale realmente era: un moro ani- 
mato da un odio implacabile verso i cristiani. Ne ebbe una prova 
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evidente Valle de Palacios mandato presso di lui da Don Gio- 
vanni d’ Austria per veder d’indurlo alla sottomissione. Aben Aboo 
ricevette il nuovo inviato, non già con un contegno umile e dimesso, 
come aveva fatto con Granada-Vénegas, ma con fare altero, seduto 
sul trono e circondato dalle sue donne che gli cantavano danzando 
in giro il Zambra. Egli disse al Palacios, ch’egli era re per volontà 
del suo popolo; che non aveva mai pensato, nè pensava a trat- 
tener nessuno dal sottomettersi al re Filippo; ma che quanto a 
lui non si sarebbe piegato mai; e fosse anche rimasto solo nelle 
Alpuxarras, finchè avesse avuto una camicia sulle spalle preferiva 
morir da moro piuttosto che godere qualsiasi più splendido fa- 
vore del re Filippo. Ridotto all’ ultima estremità si sarebbe rifu- 
giato in una grotta, dove aveva raccolto provvisioni per sei anni, 
e, alla peggio, avrebbe aspettato là l' occasione per ritirarsi in 
Barberia. 

Le speranze di pace adunque sfumavano; la guerra era sul 
punto di riaccendersi più furiosa e sterminatrice di prima. Tali 
erano gli ordini del re Filippo: dove non potevano le armi, do- 
vevano agire la devastazione e gl’incendi. 

Questa triste missione venne affidata al Gran Commendatore 
di Castiglia, Requesens, uno dei tanti strumenti della trista poli- 
tica di Filippo II. Partì da Granata il 2 settembre. A Padul, dove 
pose il suo quartier generale, si trovò subito con circa diecimila 
uomini provvisti ed equipaggiati a meraviglia. I soldati, ora che 
erano in vista le prede ed il saccheggio, accorrevano sotto le ban- 
diere regie con tanta premura con quanta erano disposti a lasciarle 
non appena si fosse cominciato a parlar di pace. Con queste forze il 
Requesens passò successivamente per Lanjaron, Orgiba, Poqueyra, 
Pitres, Jubiles, Cadiar, lasciando dovunque dietro di sè il saccheg- 
gio, la rovina, la desolazione, la morte. L'impresa gli riusciva facile, 
perchè non avendo quasi dovuto sostenere alcun regolare incontro 
col nemico, potè disporre in quella di tutte le sue forze. Fin dove i 
suoi soldati poterono giungere non lasciarono un campo, una casa, 
un giardino, un vigneto intatto. Predare, distruggere ed uccidere, 
ecco durante due mesi la fatica de’ soldati del re cattolico nelle 
Alpuxarras. I miseri abitanti non avevano altro scampo che la 
fuga nelle sierre portando con sè quel po’ che potevano delle loro 
provvigioni e delle loro suppellettili. Ma neanche in quei recessi 
erano sicuri; i soldati li braccavano spietatamente come belve su 
per quelle alture traendo schiave le donne e massacrando gli uo- 
mini, o isolati, 0 per bande, spesso anche facendoli a centinaia 
morire soffocati dal fumo nelle grotte, nelle caverne, dove cerca- 
vano un rifugio. Requesens non ebbe pietà per nessuno: quanti 
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prendeva faceva ammazzare, avessero o no preso parte alla ri- 
bellione, immolando anche non pochi fra quelli che avevano fatto 
regolare sottomissione al re. Don Sancho de Leyva, che coman- 
dava la squadra del Mediterraneo e il duca d’ Arcos, fecero lo 
stesso, il primo lungo la costiera de’ distretti ribellati, e questo 
nella montagna di Ronda. Il Requesens, il 5 novembre, potè riferire 
al re che la ribellione era domata. 

L'editto poi del re Filippo che esigliava in varie provincie 
della Spagna tutt'i Mori di Granata, venne a coronare quest'opera 
di persecuzione. La causa che si assegnava dall’editto era quella 
stessa che aveva determinato l’esiglio dei Mori dell’Albaycin. Mi- 
seri egualmente i Mori delle Alpuxarras e quelli dell’Albaycin. 

Il gran comandante Requesens tornò dalle Alpuxarras il 5 no” 
vembre, e Don Giovanni d’Austria l'11, da Guadix, insieme al duca 
di Sessa. Il giovane vicerè fu ricevuto in quella città con grande 
entusiasmo dalle autorità, dai soldati e dai cittadini. Egli vi si 
fermò dieciannove giorni. Il 80 di detto mese partì per Madrid, se- 
condo che il re gli aveva ordinato. 

E di Aben Aboo che n’era stato? Egli cadde pochi mesi dopo 
vittima di un’insidia tesagli da un miserabile omicida, il quale si 
ricomprò così dal governo di Granata il perdono dei suoi delitti. 

Il confine in Spagna non era stato, come a tutti è notissimo, 
l’ultima persecuzione dei Mori. Una condanna ben più terribile do- 
veva colpirli. Nelle loro nuove sedi essi moltiplicarono e nuova- 
mente arricchirono nelle arti e nelle industrie; e il numero e la 
ricchezza risvegliò nei loro animi il sentimento della loro forza, 
della nazionalità, della razza. È certo che essi furono più d'una 
volta scoperti a cospirare, sperando di poter tornare coi soccorsi 
dell’Africa e di Costantinopoli all’antica grandezza. E d’altra parte 
la loro conversione, per datare da tanto tempo, non era mai stata 
creduta, e molto probabilmente nei più non era sincera. All’odio 
politico, adunque, si aggiungeva quello religioso, e le ricchezze 
dei Mori svegliarono, come a proposito degli Ebrei, nei cupidi cri- 
stiani, i più torbidi e malevoli sentimenti. Il popolo chiedeva la 
morte del serpente che la Spagna da tanto tempo riscalda nel suo 
seno. Nel 1610 la grande infamia fu consumata. Un decreto di Fi- 
lippo III espulse dalla Spagna tutti i Mori, un milione circa, i 
quali disparvero col tempo in mezzo alle razze straniere a cui si 
frammischiarono, come gli Arabi un tempo erano anch'essi scom- 
parsi in mezzo alle razze africane che avevano loro tolta la Spagna 
e distrutta la loro potenza. 


G. BOGLìETTI. 











UNA PAROLA 


SULLA NUOVA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE 


Le maggioranze ci governano. Il numero è onnipotente. 

Sotto i suoi auspici non vale aver torto, è inutile aver ra- 
gione; anzi ragione e torto si denominano dai suoi voleri. Ciò che 
sua Maestà il Numero approva, è giusto, quello che disapprova è 
ingiusto. Il vecchio motto: « fammi indovino e ti farò beato » in 
uso presso i nostri babbi, ha subito una radicale modificazione. 
Nessuno chiede più al suo prossimo l'impossibile di diventare in- 
dovino, ma con progresso scientifico esclama: dammi il Numero 
e ti farò beato. 

Il vox populi, vox deî sotto diversa forma e con sembianze 
materialiste acquistò nuova forza, nuova potenza, e tutti oggi giu- 
rano nell’arcana sapienza che emana dal Numero. 

Tale essendo la moderna divinità, non reca maraviglia se ognuno 
si studia di averla propizia e quindi si hanno le svariate teorie e 
le dottrine le quali tutte mettono radici al caposaldo di un suffragio 
ottenuto dal Numero. 

La potenza maggiore pertanto, nel periodo che traversiamo, 
appartiene a chi almeno temporariamente ha propizia questa ter- 
restre divinità; e lo sforzo di coloro che la posseggono, è di disci- 
plinarla, di renderla docile e il più possibile passiva, con timori, 
con speranze, con guiderdoni; e allora ne avviene che quietamente 
alla volontà dei molti si sostituisce quella di un solo; e se la teoria 
della sapienza del Numero è per se stessa contestabile, con la se- 
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conda maniera, non si ha neppure la realtà, ma la sola parvenza 
della teorìa, e quindi da un sistema dubbio per reggere le cose 
umane si cade ir altro intorno alla di cui scorrezione non è guari 
possibile muovere dubbiezze. 

Quando una società si regge con un principio, tutto il rima- 
nente delle cose che la concernono e la riguardano si conforma 
ad esso. Così la grande maggioranza degli Stati moderni avendo 
deificato il Numero, ne avviene che il numero regna e governa 
in tutto. La quantità cioè si sostituisce alla qualità. Il molto acquista 
una supremazia incontestabile e si giudica tutto, presso a poco 
come i giornali in America i quali vengono stimati non tanto in 
ragione di ciò che contengono quanto sulla stregua dei pollici qua- 
drati delle loro dimensioni. 

Così dicasi anche delle leggi. La quantità supplisce la qualità. 

Le Leggi presso di noi sono molte e crescono ogni anno con 
proporzioni spaventose. Essendo molte, non possono esser buone 
e non essendo buone, bisogna mutarle spesso. Ed ecco come al- 
l’antico concetto della stabilità delle leggi se ne va sostituendo 
uno affatto opposto quello cioè della loro instabilità. Nel male stesso 
pertanto il pubblico sofferente trova un lenitivo. 

Quando una nuova legge poco buona lo colpisce, si conforta 
nel pensiero della sua precarietà, e quantunque, in realtà, il male, 
così, duri in permanenza, sappiamo che il mutare è già un sollievo. 


I. 


Dopo molti anni di gestazione, la Camera dei deputati ha ap- 
provato una nuova legge comunale e provinciale. Il numero dei 
disegni di legge presentati dall'anno 1866 a questa parte è assai 
grande, ma poco vari i concetti. Si scorge in tutti uno studio di 
evitare la risoluzione delle questioni più gravi in fatto di ordina- 
mento locale. 

Tali questioni si riducono a due principali: 

La finanziaria; 

La graduazione dei Comuni. 

Alcuni vorrebbero aggiungerne una terza, tale a dire la que- 
stione elettorale. 

Il comprenderla fra le questioni gravi di un ordinamento lo- 
cale dipende dal punto di vista da cui si considera una legge co- 
munale. 
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Se si vuole che l'’Amministrazione comunale sia un comple- 
mento a scopi politici, la parte elettorale è sicuramente di preci- 
pua importanza. 

Se invece vogliamo mantenere l'ordinamento locale nel campo 
amministrativo, la parte elettorale, senza scadere da un certo grado 
d’ importanza intrinseca, diviene subordinata alle altre due. 

Vi è un modo sicuro per non cadere in errore in tale giudizio, 
e molto semplice. Quali sono i precipui desideri della popolazione 
italiana in fatto di ordinamento locale ? Chiede forse che venga 
rimessa a nuovo la parte elettorale? Lo chiederà qualche gruppo, 
ma non certo la grande maggioranza. 

Le domande del pubblico dotto ed indotto si aggirano intorno 
a questioni le quali senza grande sforzo si possono riannodare alle 
due indicate. 

Se qualcheduno pertanto in linea dottrinaria ed obbiettiva nega 
che la questione finanziaria e la ‘graduazione dei Comuni, con le 
conseguenti disposizioni, sieno i due precipui quesiti di un ordina- 
mento locale, avrebbe torto in linea pratica e subbiettiva. Ora, se 
vi è al mondo qualche cosa di pratico, questa deve essere una 
legge, la quale escirebbe completamente dalla praticità se con la 
intenzione di assettare un popolo ad un ordinamento, gli impartisse 
ciò che non chiede per negargli quello che domanda. 

Non vi ha dubbio che uno dei motivi per cui i precedenti di- 
segni dal 1866 in poi non giunsero a diventar leggi è perchè non 
risolvevano le questioni principali dell'ordinamento locale. 

Le risolve forse il nuovo progetto già approvato dalla Ca- 
mera ? 

Per chi non ne avesse un idea, eccone un sunto, il più breve 
possibile. 

È mestieri premettere che non si tratta di una legge nuova 
(forse lo era) ma di semplici modificazioni alla legge esistente. 

Cominciano alcune disposizioni concernenti la designazione de- 
gli ufficiali comunali, su per giù eguali a quelle della legge esistente. 
Fino dalle prime righe però si manifesta lo spirito intimo che do- 
mina tutta la serie delle modificazioni. 

L'articolo 1° della legge vigente dice: « Più Comuni possono 
prevalersi dell’opera di uno stesso segretario ed avere un solo ar- 
chivio. » 

L'articolo 2° delle modificazioni così si esprime: «... possono 
(i Comuni) con l'approvazione del ministro dell’interno avere un 
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solo ufficio, un solo archivio e provvedere consorzialmente ad altri 
servizi e ad altre spese obbligatorie. » 

Come si scorge, la legge del1805 lascia liberi i Comuni di fare a 
loro talento ; con le modificazioni, invece, occorre un permesso mi- 
nisteriale. Nè si dica che il permesso si rende necessario per le fa- 
coltà aggiunte in forza delle quali i Comuni stessi possono provve- 
dere « ad altri servizi e ad altre spese» perchè, trattandosi di corpi 
autonomi, l'autorità sorvegliatrice dovrebbe invigilare che i ser- 
vizi e le spese obbligatorie fossero fatte conesattezza; se poi si com- 
piono individualmente o in consorzio, è una questione che rientra 
nella sfera dell'autonomia comunale. 

Conosco dei Comuni che hanno dei servizi obbligatori cqnsor- 
ziati, nè le cose procedono male sebbene per le facoltà autonome 
concesse dalla legge ancora in vigore, non ne abbiano chiesto il per- 
messo al Ministero dell’ Interno. 

È un piccoloindizio il quale facilmente può sfuggire, ma in realtà 
è come l’accidente in chiave che regge tutta la sonata. L’accidente 
si traduce così: i Comuni sono autonomi, ma il Ministero dell'interno 
è il deus al quale grandi e piccoli devono presentarsi presso a poco 
come i ragazzi in scuola obbligati ad alzare il dito e chiedere per- 
messo al maestro quando vogliono assentarsi. 

Ma si dirà; è impossibile fare altrimenti, abbiamo circa seimila 
Comuni che non sanno quel che si fanno. 

È verissimo, ma ecco come anche tale questione che sembra 
lontana le mille miglia, ricade in uno dei due quesiti superiormente 
accennati quali principali nel nostro ordinamento locale. 

Forse avrei potuto scegliere qualche altro punto dove l’onni- 
potenza del deus meglio si manifesta, e in vero son tanti da essere 
solo imbarazzati nella scelta. Preferii quello che mi si offriva fino 
dalle prime parole delle modificazioni per il seguente motivo. 

Anche qui si tratta di un piccolo indizio, che sicuramente 
sfugge a chi non ha le mani in pasta, ma è un segno caratteri- 
stico di grande significato. 

Le parole che già segnai in corsivo nella citazione dell’arti- 
colo 2° delle modificazioni dicono: « con l'approvazione del M7- 
nistro dell’ interno » il che equivale a dire il Ministero. Anche se 
dicesse realmente il Ministero tornerebbe lo stesso, anzi la dizione 
sarebbe più chiara. 

Per effetto di quell’araba fenice (che vi sia ciascun lo dice) de- 
nominata responsabilità ministeriale il ministro deve far egli ogni 
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cosa, ma non vi sar. bbe barbaro supplizio eguale al suo se effetti 
vamente tentasse di farlo. Dalla felice costituzione del regno d’Italia 
fino ad oggi, delle migliaia con le migliaia di persone si sono stu- 
diate, a guisa delle formiche, di ammassare affari e compliearli, da 
riuscire al di là dell’impossibile ad un ministro, per quanto deus 
possa essere, di sapere anche lontanamente che esistano. Rimanendo 
intatta pertanto la finzione legale che il ministro faccia e veda 
tutto sotto la sua responsabilità, egli se ne scarica a piene mani, 
a diluvio, sui suoi dipendenti, e così senza le fmpedimenta di guerra 
può volteggiare e combattere nelle assemblee parlamentari, fonte 


Sa 


di sua origine e causa eventuale di sua morte. 

Da ciò che ne avviene ? i 

Ne avviene che l'imitazione essendo propria dell’uomo, nelle 
gerarchie ministeriali i funzionari imitano il ministro. Questi si 
scarica sui suoi direttori generali, i quali si scaricano sui capi divi- 
sione e così via; e siccome gli affari amministrativi, cosa del re- 
sto notoria, sono i tenuti in minor conto dei politici, ne avvie ne 
che in realtà il paese è amministrato da coloro ch? più si avvici- 
nano ai meno sapienti. 

Quindi la dizione dell’articolo 2° delle modificazioni (che in 
realtà è il 1°) « con l'approvazione del Ministro dell'interno, » 
è una finzione legale, la quale non inganna nessuno. Ma se tutti 
sanno di che realmente si tratta, forse non sono molti i quali 
si facciano un’idea dell'importanza di queste poche parole. 

Accennai più sopra agli sforzi di migliaia di individui per 
moltiplicare gli affari; le parole sulle quali richiamo l’attenzione 
del pubblico, sono un gentile trovato che appartiene alla catego- 
ria dei moltiplicatori delle cose inutili. Servizi cumulativi fra Co- 
muni, come dissi, ve ne sono da molti anni, per strade, per scuole, 
per medici, per scoli, per cimiteri ecc. ecc. Nè le cose vanno peggio 
perchè il Ministero dell'interno non vi entra, ma intanto l’ono- 
revole proponente la legge offre così ai suoi fedeli compresi gli 
infimi una caparra di buon volere porgendo loro un’abbondante 
occupazione la quale fa già travedere in sull’orizzonte burocratico 
la necessità di un aumento di personale. 

Così in luogo di essere governati da un Ministro è il numero 
che ci governa e per soprassello il numero degli infimi. 

Questa condizione di cose assomiglia come due goccie d’acqua 
a quella che vige in Francia, per cui risparmiandomi delle concl u- 
sioni mie, copio testualmente ciò che scrive in una Rivista (Revue 
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des deux Mondes 15, 10, 88) il signor G. d’Avenel sul suo paese: 
«.. L’autorité effective passe... aux mains de commis sutalternes. 
« Ce pays, qui se croît libre, et que l’on regarde en Europe comme 
« factieux, est gouverné par des chefs de bureaux tel qu'un li- 
« bertin vieilli mené a huis-clos par une servante maitresse. » 

Ma procediamo nel porgere un cenno delle modificazioni ap- 
provate dalla Camera. 

La legge del 1865 volea che ogni Comune avesse un segretario 
e lo Stato è perfettamente nel suo diritto, senza toccare l'autonomia, 
di esigere che vi sia. Le modificazioni, unisone sempre al concetto 
autoritario cui perpetuamente si ispirano, aggiungono delle norme 
tassative e precise circa al tenere o licenziare i segretari, la qual 
cosa in realtà ferisce il principio della autonomia locale. Ma... in 
questi ultimi anni si è fatta grossa la questione dei segretari. Si 
uniscono, concionano, chiedono e si dicono sicuri dell'appoggio di 
tutti i rappresentanti. In fondo, in fondo, c’è da scommettere che 
i rappresentanti la nazione non domanderebbero di meglio d’es- 
sere liberati dalla questione dei segretari e se non vi fosse la pre- 
occupazione elettorale, la verità sboccerebbe un po’ più nel giar- 
dino parlamentare. Quante faccende impedisce il pensiero elettorale 
e quante altre ne fa fare! Vi sarebbe da scrivere un’interessan- 
tissimo volume su questo proposito, ma per non lasciarmi adescare 
di dirne nemmeno una parola, non esco dai segretari. 

Fu posta adunque sul tappeto dove si agitano i destini d'Italia 
anche una questione dei segretari comunali. 

Se un bel dì si udisse uno sciopero dei segretari comunali? 
Apriti o terra che il mondo finisce! 

In verità se ciò avvenisse sparirebbero circa seimila Comuni. 
Senza segretario, addio Comune. 

Quale scompiglio nel mondo amministrativo italiano ! 

Se non temessi di cadere nella irreverenza vorrei dire che in 
certi Comuni il segretario è come il burattinajo, il quale con tre dita 
vi mette dinanzi un personaggio. 

Prego il lettore di non ridere perchè si tratta di cose comunali 
le quali devono tutte essere prese sul serio. 

Lo spettatore vede un sindaco, vede una Giunta, scorge un Con- 
siglio che si aduna e delibera; ora è una Congregazione che discute, 
o sono Commissioni che si completano, ma è sempre il segretario il 
quale con tre dita muove i suoi personaggi. Finita la rappresenta- 
zione, i personaggi vengono appesi ad un chiodo e fino ad un’altra 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 16 
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occasione non se ne discorre più. Intanto i processi verbali regolar- 
mente redatti meritano l'approvazione del prefetto e tutto procede 
come se realmente esistesse un Comune. L’aneddoto piemontese di 
quel tale, pieno di riverenza, il quale cercava un sindaco e lo trovò 
nel cortile che spaccava le legna al suo segretario, si è moltiplicato 


per migliaia. 

Tutti possono errare e anche le leggi perchè fattura umana. Il 
male è conosciuto, il male è noto a tutti, grandi e piccini; viene una 
legge nuova e non lo si tocca, lo si lascia tal quale, e si suona la 
gran cassa per quello che non occorre od almeno che nessuno do- 


manda ! 

Dalla condizione di cose esistente in Italia, rispetto alla grande 
maggioranza dei Comuni rurali, si comprende che da uno sciopero 
dei segretari comunali ne verrebbe un caos rurale dal quale non ci 
vorrebbe che messer domine Dio per estrarne la luce. 

Uno sproposito madornale, sconfinato quale fu la creazione in 
Comune di villaggi che non aveano nè la forza, nè la capacità, nè la 
possibilità di esser Comuni, ci mette sulle braccia una infinità di ma- 
lanni, fra i quali anche una questione dei segretari comunali. 

Essi, i villaggi, non ne hanno colpa. Quando mai chiesero 
di essere Comuni autonomi, di essere eguali alle prime città del 
mondo? Furono i dottrinari, gli escogitatori del grande concetto. E 
questo ci sia di misura per scorgere dove spesso si va a finire 
quando nelle leggi si dànno cose che il consenso pubblico non 
domanda. 

I quesiti parlamentari sono come le ciliege, uno tira l’altro. 

Bisogna fare una legge comunale perchè tutti stanno male e 
quindi tutti la domandano. Prima ciliegia. 

Ma per farla in conformità dei desideri di tutti bisognerebbe 
smuovere il vecchio ordinamento. Seconda. 

Per smuoverlo sarebbe indispensabile toccare le gloriole locali 
ed altre faccende molto peggiori. Terza. 

Ne verrebbero pertanto mutate le circoscrizioni comunali. 
Quarta. 

In questo caso però molti dei rappresentanti nazionali si tro- 
verebbero di contro ad insormontabili ire elettorali. Quinta. 

Quindi si faccia una legge che non le tocchi, si escogitino dei 
provvedimenti autoritari con i quali si cerchi di imbrigliare il male 
lasciandolo vivere e ingrassare; si accomodi questo, si trovi una scap- 
patoia a quello, si eviti una cosa, se ne sorpassi un’altra. Sesta 
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settima, ottava ciliegia e via dicendo che non è più possibile nu- 
merale. 

La conclusione è che essendosi gli uomini di Stato accinti a 
fare una legge per soddisfare i desideri espressi dall’universale, 
finiscono per fare bensì una legge (che questo è il gloria inevitabile) 
ma una legge che evita di provvedere alle questioni per cui fu 
domandata. 

Siccome poi non è possibile che soddisfi, allora si mette mano 
a tutti i mezzi che ne accelerino la discussione e facciano uscire dal 
marasmo. Così al presentatore del disegno rimane la gloria d’averla 
fatta passare, ma passa una parvenza, perchè i veri motivi della 
legge sono rimasti sul lastrico. 

È un fatto di verità che abbiamo una questione dei segretari 
comunali, ma l’abbiamo principalmente perchè vi sono delle mi- 
gliaia di Comuni che non hanno titolo alcuno per esserlo Ridotte 
le cose al punto in cui sono, ed ammesso che così debbano rimanere 
non si può dire che il ministro proponente abbia torto se nelle mo- 
dificazioni alla legge volle a tale questione provvedere. 

Dovendo quindi per triste necessità ammettere la premessa, 
la controversia si riduce ai modi di provvedere alla questione dei 
segretari. 

Non farà punto maraviglia, nè dirò cosa nuova, se affermo 
che fra i segretari comunali, come in qualurque altra unione di 
uomini, vi è del buono e del cattivo. 

Vi è il funzionario modesto, attivo e coscienzioso e vi è tutto 
all'opposto. In alcuni Comuni il segretario è una vittima, ma in 
altri è una fina lama che ferisce di punta e di taglio. 

Ora, se non è cosa nuova il dire che fra i segretari comunali 
vi è del buono e del cattivo, è però una verità che dobbiamo sem- 
pre tener viva alla mente affinchè il provvedimento di legge non 
nuocia all'una o all'altra parte. 

Per venire a capo di fare il bene e non mettere olio sul fuoco, 
parmi vi si possa senza fatica riuscire, rimontando a concetti più 
elevati di quelli che può ispirare la questione dei segretari pro- 
priamente detta. 

Rimontiamo cioè a quei concetti di morale ai quali uominî, 
Stato e legge sono egualmente tenuti. 

Con il pensiero di fare un provvedimento che corrisponda ad 
un concetto morale, parmi che i segretari comunali, senza toccare 









236 UNA PAROLA 


alle autonomie del Comune, abbiano diritto di chiedere tre cose 
principali. 

I. È giusto che dopo avere utilizzato un individuo nella sua 
gioventù, lo gettiate sulla via quando diventa vecchio? Inutili su 
questo proposito le dimostrazioni e gli sproloqui, la coscienza pub- 

blica e la individuale vi rispondono che non è giusto. Ordinate quindi 
che i segretari comunali abbiano diritto a pensione. 

II. È giusto che un segretario comunale dopo un servizio di 
parecchi anni in un Comune e vada in un altro, debba ricominciare 
in questo altro un servizio nuovo per il suo diritto a pensione? 
Se come spesso avviene un segretario passa al servizio di tre o 
quattro comuni, avrà consumata la sua vita; senza aver diritto 
alla pensione da nessuno. Anche quì la coscienza di ognuno ri- 
sponde che non è giusto. 

Ordinate quindi un provvedimento pari a quello in vigore per 
i maestri elementari. Se pertanto un segretario comunale ha ser- 
vito p. e. sette anni presso un Comune, due presso un altro, e sedici 
in un terzo, abbia egualmente diritto a pensione e ciascun Comune 
ne paghi quel tanto che stà in ragione diretta con gli anni del 
servizio prestato. A questo precipuo concetto potranno tener dietro 
tutte le altre conseguenze e modalità di premi, e computi, le quali 
per brevità non accenno. 

III. È giusto che un segretario comunale sia vittima delle fa- 
zioni sì frequenti e sì generali nei centri rurali? 

Essendo, come già dissi e ripetei, nei villaggi l'ordinamento 
comunale più una parvenza di una realtà, ne avviene che il se- 
gretario è in balia di due o tre persone e talvolta di una sola. 
Neppur questo è giusto. Ordinate quindi che al licenziamento del 
segretario comunale, sia provveduto con deliberazioni consigliari 
le quali per quanto possibile tolgano l’arbitrio. A tali disposizioni 
potrebbe pure tener dietro qualche norma per la quale dasse al 
licenziato segretario un tempo congruo, per trovare altrove un altro 
impiego. 

Di questi tre provvedimenti le modificazioni approvate dalla 
Camera non ne contengono che uno e per prova riporto l’inciso del 
disegno di legge. 

«Il segretario comunale nominato la prima volta dura in ufficio 
due anni; le conferme successive devono essere date almeno per 
sei anni. Egli non può essere licenziato prima del termine pel quale 
fu nominato, senza deliberazione motivata presa dal Consiglio co- 
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munale, con l’intervento di almeno due terzi dei consiglieri. Contro 
tale deliberazione è ammesso ricorso alla Giunta provinciale am- 
ministrativa, e dalla decisione di questa al Consiglio di Stato. » 

Evidentemente le disposizioni che limitano il libero criterio 
di un Consiglio rispetto ad un funzionario dal Comune stesso pa- 
gato, offendono l’autonomia delle amministrazioni locali. Inoltre 
perchè il solo segretario dovrà avere questa posizione privilegiata? 

L’essere i segretari voluti dalla legge non costituisce giuridi - 
camente una posizione diversa fra superiore e subalterno di quella 
che esiste per gli altri funzionari del Comune. 

La massima introdotta dalle modificazioni porterebbe per con- 
seguenza, che un po’ per volta il Governo col mezzo di leggi e di 
regolamenti disporrebbe degli impiegati comunali, pagati dal Co- 
mune senza conoscere se siano capaci e meritino o no la fiducia del 

‘ Comune stesso. 

Nei rapporti fra impiegati e superiori nelle amministrazioni, 
non si può uscire dalle massime del vecchio diritto Inglese, che lo 
erano pure del vecchio diritto nostro, perchè tolte tutte dai prin- 
cipii giuridici romani. Usando la frase del Blackstone, un impiegato 
è assunto in ufficio 777 good behaviour; e solo chi assume e pro- 
fitta dell’impiegato deve esser giudice fino a qual punto e come, 
vi sia la buona condotta. 

Dove andrà a finire un’amministrazione comunale autonoma con 
un funzionario tenuto per forza? Quando vi fosse un Consiglio che 
licenziasse il segretario con deliberazione motivata, come vuole 
l’articolo citato, ne avverrà una causa di contenzioso amministra- 
tivo con la prima istanza alla Giunta provinciale e la seconda al 
Consiglio di Stato, causa che durerà di certo qualche anno e in° 
tanto che diverrà il Comune, con un segretario, forse l’unico fun- 
zionario, in aperta lotta con i suoi superiori? 

Anche su questo argomento si cerca di chetare i discepoli 
della logica col fatidico annunzio di una legge la quale a guisa 
del venturo messia accomoderà tutto. 

Ma se deve venire una legge perchè porre in questa che non 
c'entrano, delle disposizioni intorno ai segretari ? E se volete ad 
ogni modo mettere in questo disegno delle disposizioni intorno 
ai segretari, perchè non completarle in luogo di annunziare una 
legge? 

Soprattutto le disposizioni dell'articolo citato non soddisfano 
alle giuste domande dei segretari. Quando di due in due o di sei 











238 UNA PAROLA 








in sei anni un segretario abbia mutato Comune, divenuto così vec- 
chio, che sarà di lui e della sua famiglia? Facciano pure le mag- 
gioranze a loro talento; il disegno diventi legge; si scolpisca anche 
sul bronzo, se si vuole, ma nessuno al mondo, nè parlamenti, nè 
leggi, nè monumenti potranno fare: I. che le disposizioni citate non 
offendano i criteri di autonomia locale e i rapporti giuridici fra 
superiore e impiegato: II. che le disposizioni suddette provvedano 
alla sorte dei segretari comunali. 











II. 
































Segue, nelle modificazioni approvate dalla Camera, una serie 
di disposizioni elettorali, corazzata di sanzioni penali. 

Le disposizioni sono, come è noto, una copia della legge elet- 
torale politica e l'armamento delle sanzioni pure vi corrisponde. 

In genere l’elettore di città, per evitare le sanzioni, eviterà 
pure il diritto elettorale. E nelle campagne, quanto rimarrebbe at- 
tonito l’elettore di villaggio, mandato a votare dalla fazione, se 
sapesse come per cose che egli stima da nulla, rasenta il carcere 
e corre il rischio di rimanere squattrinato da una rovinosa multa! 

Le disposizioni elettorali le quali abbracciano tanta parte delle 
modificazioni, dimostrano che sono il perchè della legge. Dalle re- 
lazioni ministeriali appare come l’obbiettivo precipuo sia di con- 
cedere il diritto di voto agli artigiani di città i quali devono for- 
mare il contrappeso, nella bilancia degli eventi, agli elettori rurali. 
Due corpi elettorali, quelli di città e gli altri di campagna, l’uno con- 
tro l’altro armati. Come faranno poi a combattere e bilanciarsi se 
ciascuno resterà nel suo Comune di città-o di campagna, è un que- 
sito che non mi assumo di spiegare. 

Il voto amministrativo sarà allargato e concesso a molti più che 
prima non l’aveano. Viva quindi la libertà! Viva pure e sempre, che 
qui non c’è guaio... Ma, permettete che mi spieghi. Una volta vi era 
un padre il quale vedendo un patrimonio in mano di alcuni soltanto 
fra i suoi figlioli; alto là, esclamò, voglio sia diviso fra tutti. Gli in- 
terpellati consentono e si cominciano a fare le parti. Finita la di- 
stribuzione si trova... indovinate che? Si trova che il padre non 
ha diviso il tutto ai figlioli, ma se n’ è tenuta una parte per sè. 
Così infatti avvenne nella nuova legge elettorale amministrativa. 
Nel fare le nuove distribuzioni del diritto elettorale amministra- 
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tivo, il ministro proponente trattenne per sè, governo, una parte dei 
diritti che prima avea il corpo elettorale ristretto. 

Con la legge vigente i cittadini sono i padroni delle loro ele- 
zioni; finora nel campo elettorale si giocava a condizioni pari, 
ora invece con le modificazioni fu introdotta una composizione di 
funzionari governativi mescolati agli elettori, la quale avrà tutti 
i sapori, ma, opera questo effetto: che il voto amministrativo nuovo 
in luogo di chiamarsi voto allargato, bisognerà denominarlo voto 
allungato o diluito, perchè in realtà diminuiscono i diritti che il 
corpo elettorale godeva, dalla formazione del regno d’Italia in poi. 

Laonde nel mentre sembra l'allungamento del voto una con- 
cessione fatta ai partiti estremi, si scopre invece essere piuttosto 
un mezzo che potrebbe anche riuscire non discaro ai partiti vin- 
citori. 

Le onnipotenti maggioranze, per quanto libero sbraccio go- 
dano nel periodo che traversiamo, non giungeranno però mai a 
far sì che le modificazioni della legge nuova in materia elettorale, 
sieno più liberali delle disposizioni contenute nella legge ancora 
vigente. 

Fu allargato il voto amministrativo, si dice, ma lo fu vera- 
mente? Come è noto accertansi circa 2,026,000 elettori amministra- 
tivi col sistema ancora vigente, e ve ne saranno 3,860,000 mila col 
nuovo metodo di allungamento, cifra desunta dalle statistiche del- 
l'elettorato politico al quale con le modificazioni si eguaglia l’am- 
ministrativo. 

Ma le modificazioni al pari della legge elettorale, fanno al- 
l'articolo 8 delle grandi esclusioni, poichè vengono esclusi i sol- 
dati e i sotto ufficiali dell’esercito e della marineria e tutti i corpi 
organizzati militarmente dello Stato, delle provincie e dei comuni. 
Fare una statistica esatta dell'ammontare di tali esclusioni è un 
po’ difficile, perchè nell'esercito il numero dei soldati cresce o di- 
minuisce secondo le stagioni; la chiamata per i 40 giorni o per i 
tre mesi, le istruzioni alle milizie delle diverse categorie rende im- 
possibile un conto esatto. Egualmente dicasi per la marineria. Nè 
con maggiore esattezza si può ragionare dei corpi organizzati mi- 
litarmente. 

Ma il tutto assieme dà una grossa cifra. Se si pone mente che 
tutti i grossi Comuni hanno dei corpi militarmente organizzati ; 
che le sole guardie doganali possono dare una cifra la quale si 
avvicina alle 50 mila; che fra guardie daziarie, di città a piedi e 
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a cavallo, pompieri, ecc., vi sono in linea assai, ma assai più sol- 
dati di quanti ne avea Napoleone Bonaparte quando conquistò 
l’Italia, si trova che la cifra vecchia degli elettori, conteneva forse 
più gente nel vigore della età e della mente della cifra nuova. Si 
trova ancora come l’aumento degli elettori non tolga il pensiero 
che tutto questo mutamento serva più alla trasposizione del di- 
ritto elettorale amministrativo da una classe ad un altra di citta- 
dini, invece che ad una vera e propria ampliazione del numero 
dei votanti. 

Se così non fosse non si avrebbe negato il diritto elettorale alle 
donne; non si avrebbe stabilito il limite dei 21 anni per essere 
elettori; non si avrebbero fatte le esclusioni dell'articolo 8. 

È strano, rispetto al voto delle donne, che degli scrittori fran- 
cesi sapendo che in qualche parte d’Italia le donne in addietro 
aveano diritto di voto, asseriscano oggi che in Italia godono del 
diritto elettorale amministrativo. 

Dopo tutto, il loro ragionamento non è poi tanto sbagliato. Se 
l’impartire il voto alle donne è un progresso; se in Italia esi- 
steva quando non era indipendente, tale diritto, a fortiori vi dovrà 
essere oggi, poichè l’Italia afferma di essere un paese liberale. 

No, signori d’oltr'Alpe, le donne in Italia non hanno più di- 
ritto di voto perchè l’Italia segue la scuola terapeutica a contrarîs 
in forza della quale bisogna rinculare per procedere, e assomiglia a 
quello spagnuolo il quale fece voto di andare a S. Giacomo di Com- 
postella facendo due passi avanti e uno addietro. In questo momento 
l’Italia compie quello addi.tro; voglia il cielo che venga presto 
il tempo di fare i due innanzi. 

Ma è inutile che perda carta ed inchiostro per spiegare ai fran- 
cesi a quale stadio ci troviamo, poichè se rimasero loro ignote le 
nostre discussioni parlamentari dello scorso estate, tanto più sco- 
nosciuto rimarrà loro questo povero scritto. 

Volendo essere liberali sarebbe stato più conforme a queste 
dottrine stabilire un limite di età, inferiore ai 21 anni. Si dirà che 
è il limite giuridico. Più volte osservai l’esistenza di una disar- 
monia fra la giurisprudenza e l'andamento dei consorzi umani, poi- 
chè quella non segue che molto a rilento e come a malincuore i 
progressi di questi. Si fa foco e fiamma perchè il giovinetto di- 
venti istruito e quindi uomo, il più presto possibile; nei nostri or- 
dinamenti nulla vieta che un giovane abbia completati i suoi studi 
anche a 18 anni; abbiamo molti ufficiali di questa età; i soldati 
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si prendono a 19; nelle industrie e nell’agricoltura, nelle arti, nelle 
professioni in genere abbiamo una quantità di persone che hanno 
il molto invidiabile male di non avere compiuti 21 anni; pure, 
agiscono, dirigono, hanno pensieri, idee, attività forse più proficui 
di un uomo a 60. Le licenze liceali si danno sempre a giovani che 
non hanno certo compiuti i 21 anni. Ora, sarà più facile essere 
periti in calcoli trigonometrici, che di votare per il consigliere del 
comune? Se l'Inghilterra avesse la disposizione dei 21 anno e 
quella dei 30 come abbiamo noi per la vita parlamentare, non 
avrebbe avuto il ruo grande ministro Pitt; nè la Francia rivolu- 
zionaria il suo Napoleone. Dal momento che siamo usciti dal cri- 
terio, che a me parrebbe ancora giusto, di non dare il voto am- 
ministrativo che ai direttamente interessati, ma si passò a quello 
di concederlo a chi ha il criterio di poterlo esercitare, il limite dei 
21 anni è illogico. A che gioverà praticamente lo sforzo di matu- 
rare il giovine il più rapidamente possibile, se trova poi nella vita 
i medesimi ostacoli giuridici dei secoli passati? 

Non sono pertanto i fatti esistenti nella vita sociale, o le dot- 
trine liberali che avrebbero impedito ai proponenti le modificazioni, 
di stabilire dei limiti per il diritto di voto più in armonia con la 
vita reale. 

Dissi da principio che regnando la massima della sovranità 
del Numero comunque formato (e qui sta il guaio), bisogna ci con- 
tentiamo della quantità in luogo della qualità. Ora aggiungo che 
la quantità, in fatto di ordinamenti non potendosi sempre avere, 
vi si supplisce andando avanti e indietro pigliando e ripigliando ciò 
che fu preso e abbandonato. Ho sotto gli occhi diversi resoconti 
e libri recenti che danno la prova evidente di questo fatto. Se 
dovessi riportare tutti gli esempi, scriverei assai; mi limiterò ad 
alcuni pochi. 

Nelle nostre leggi elettorali passate, l'esclusione dei militari 
dal diritto di voto sarebbe sembrata disdicevole. Se anni addietro 
fosse caduto in mente a qualchedune di escludere dal diritto di 
voto la guardia nazionale perchè corpo organizzato militarmente, 
(articolo 8 della nuova legge) il pover'uomo sarebbe stato lapidato. 
Escludere il palladio della libertà! Oggi abbiamo la milizia terri- 
toriale che per leggi e decreti legalmente sostituisce la guardia 
nazionale. Se la milizia territoriale fosse sotto le armi, per il di- 
segno approvato dalla Camera lo scorso estate, perderebbe il diritto 
di voto. 
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In Inghilterra guai a chi avesse osato proporre in passato i 
diritti politici ai componenti l’esercito. Da poco tempo a questa 
parte invece, i soldati di terra e di mare della Gran Brettagna 
furono trionfalmente ammessi al voto politico e all'’amministrativo. 
Nello stesso momento che noi aboliamo quello che avevamo, l’In- 
ghilterra introduce ed ammette quello che non avea. 

In Francia i militari votavano, ora non più, ma vi ha chi vor- 
rebbe riammetterli e stima fatto indegno lo escludere dall’elevato 
diritto coloro che hanno il compito di difendere la patria col loro 
sangue. 

Il far votare le donne era in addietro un atto di principî con- 
servatori, perchè votavano quelle che possedeano benifondi, era 
quindi la terra che trasmetteva il diritto, la terra per considera- 
zioni di giurisprudenza feudale. In Russia la donna sui jurîs ha 
diritto di voto, nella piccola parte di sovranità elettorale che pos- 
siedono quei popoli. 

Poscia fu considerato atto liberale proporre l'ammissione al 
voto delle donne. In Francia lo si vuole da molti. In Italia vi era e 
fu abolito, fu riproposto e non venne ammesso. E mentre lo scorso 
estate la maggioranza della nostra Camera nuovamente respingeva 
l'ammissione delle donne, in Inghilterra la maggioranza della Ca- 
mera dei Comuni approvava l'ammissione della donna nel corpo 
elettorale. 

Presso di noi era stata adottata in massima l’abolizione dei 
sottoprefetti e dei commissari distrettuali, ora con le nuove modi- 
ficazioni alla legge comunale, vengono riconsacrati come indispen- 
sabili all'andamento della cosa pubblica. In Francia sono sub-judice 
alla Camera dei deputati due proposte (se non faccio errore) le quali 
tendono a diminuire e forse anche a togliere i sottoprefetti, ecc. 

Chi ci assicura che fra qualche anno non sarà tutto all'opposto 
e che mentre noi adotteremo quello che avevamo respinto verrà 
da altri Stati respinto ciò che avremo adottato ? 

Ma l’esempio degli esempi del fare e disfare ci viene dalle stesse 
modificazioni alla legge comunale approvate dalla Camera. 

Per esse ci fu presentato un morto redivivo, ma non un morto se- 
polto da tre giorni come Lazzaro, bensì un morto da oltre 20 anni, 
la cui tomba poteva essere abbandonata da più di dieci, in confor- 
mità ai regolamenti municipali. 

Le onnipotenti maggioranze votarono la risurrezione del Con- 
tenzioso amministrativo, ma per quanto onnipotenti sieno non po- 
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tranno impedire il fatto che circa 20 anni or sono il Contenzioso 
fu abolito col plauso di tutti. Probabilmente taluni dei plaudenti 
che ne votarono la morte o l’ hanno applaudita poi, avranno con- 
corso alla miracolosa risurrezione. 

Ci lasciamo raccontare che l’Italia fu il paese dei taumaturghi ; 
se taluno volesse provare che lo è ancora, gli offro la prova della 
maravigliosa risurrezione del Contenzioso avvenuta in Roma lo 
scorso estate sotto una canicola di luglio, capace di togliere la ma- 
raviglia anche a cose più maravigliose e inaudite. 

Così la legge che dovea esser fatta per allargare il voto, aumenta 
più degli elettori, gli ordigni di Governo secondo i tempi nei quali 
sì stava peggio. 

Dopo la votazione della Camera, venuta la legge in mano della 
Commissione del Senato, essa riconobbe trattarsi nè più, nè meno 
che di disotterare un morto accompagnato alla tomba non dal dolore 
ma dal plauso delle moltitudini. E infatti nella relazione così dice: 
(pag. 11). « Non giova dissimularlo; per incidente nella legge comu- 
« nale e provinciale si farebbe entrare la ricostituzione del Con- 
« tenzioso amministrativo con altri criteri e norme che non quelle 
« scritte nella relativa legge del 1865. » 

La Commissione senatoria perciò, con una serie di considera- 
zioni, molto savie, propone di rimettere ad altra apposita legge il 
rinascimento del Contenzioso e pare che almeno non risorgerà col 
pretesto di una legge comunale, poichè nella stessa relazione leg- 
gesi: (pag. 12) « Comunicata la nostra deliberazione all’onorevole 
« presidente del Consiglio, riconobbe egli prontamente la necessità 
« logica e la convenienza di provvedere sulla materia con appo- 
« sita legge, premessi i più diligenti studi; ma per non pregiudi- 
«care di guisa alcuna la futura legge, dichiarava preferire a quello 
« temperato, il più radicale emendamento che era stato proposto. E 
« poichè questo entrava nell’ordine delle nostre idee, noi vi propo- 
« niamo di sopprimere del tutto l’articolo 15 coi tre appresso che 
« v' hanno attinenza, e l’art. 88 che riguarda le sedute dei Consigli 
« di prefettura per gli stessi motivi. » 

Requiem eternam. Il morto almeno per ora, e malgrado i tau- 
maturghi, si spera, continuerà ad esser morto. 

Proseguendo nel ricordare le principali disposizioni della legge 
nuova, trovasi l’elezione del sindaco per parte dei Consigli comu- 
nali. Era questa una riforma chiesta da molti anni e contenuta, se 
non erro, in tutti i vecchi disegni di legge comunale presentati da 
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molti anni a questa parte. Il consenso del popolo unito a quello del 
Governo, avea un po' per volta creata una condizione di cose la 
quale a mio modo di vedere avea dei caratteri assai buoni. Come è 
noto, i Consigli comunali nel creare una Giunta designavano col 
loro voto quello che secondo l’opinione pubblica era il più atto alle 
funzioni di sindaco e il Governo per lo più nominava quello ap- 
punto che veniva così indicato col titolo di assessore anziano. 
Laonde ne avvenne che un po’ per volta la nomina della Giunta 
aveva acquistato carattere della presentazione al Governo di una 
rosa di nomi; quindi il Governo stesso sebbene in diritto, spet- 
tasse a lui la nomina del sindaco, avea finito per riservarsi solo 
il diritto di veto. Nella pratica pertanto la scelta del sindaco era 
in realtà fatta dal Consiglio e il Governo del Re confermava. Tale 
consuetudine oltre al merito di far procedere alla nomina dell’as- 
sessore anziano, sindaco designato, con maggiore ponderazione, per 
timore di un rifiuto da parte del Governo, avea in se stessa il 
non piccolo vantaggio di trattare i Comuni dichiarati tutti eguali 
dalla legge, allo stesso modo. 

Ora invece, le modificazioni approvate dalla Camera nel mentre 
mantengono il concetto giuridico della eguaglianza dei Comuni, in 
realtà trattano i Comuni come se la legge li dichiarasse divisi in 
due classi. Per la prima, che comprende i più ampi centri, il sindaco 
sarà eletto dal Consiglio municipale; per la seconda composta dei 
comuni minori la nomina del sindaco apparterrà al Governo. Quindi 
ci troviamo dinanzi ad una contraddizione legale, i Comuni cioè sono 
eguali ma nell’atto di maggiore importanza quale è quello della no- 
mina del capo del Comune, vengono trattati disugualmente. Alla 
Commissione del Senato non sfuggì tale considerazione, ma ne dice 
quel tanto che può essere sufficiente per dinotare la sua avvedu- 
tezza e nulla più. « In questo disegno di legge (dice la relazione del- 
l’Ufficio centrale, pag. 3) già due differenze abbastanza gravi si fanno 
fra i maggiori Comuni ed i minori; dando a quelli la elezione del 
sindaco e mettendo a presiedere il Consiglio comunale persona 
diversa dal sindaco. » Se non che le conclusioni non seguono la 
premessa e sebbene sia nel seguente periodo espresso il desiderio 
che si venga a qualche cosa di concreto, non è fatta alcuna pro» 
posta, quindi col suffragio delle maggioranze l’atto illogico rimarrà 
sanzionato. Comprendo benissimo che le maggioranze possono tutto, 
ma è d’altronde un fatto indiscutibile che la logica non si lascia 
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offendere nemmeno dalle maggioranze, e le sue norme infrante tali 
rimangono anche con le assoluzioni di Sua Maestà il Numero. 

Non accennerò i motivi che promossero il disuguale tratta- 
mento dei Comuni; le discussioni avvenute nell'assemblea elettiva 
ne danno contezza. Questo solo dirò che non parmi punto invi- 
diabile la sorte dei sindaci eletti dal Consiglio. 

Le restrizioni e le clausole di cui si troveranno attorniati farà a 
molti rimpiangerere la nomina regia. Non vi fosse altro, basterebbe 
quanto dispone il primo alinea dell’art. 52 delle modificazioni. «I 
sindaci, dice il testo, eletti dal Consiglio comunale possono essere ri- 
mossi dall’ufficio per deliberazione motivata dal Consiglio stesso. » 

Ad onore del vero, posso affermare che in tutti questi anni 
i sindaci dei centri maggiori, almeno quelli dei paesi che conosco 
(e credo non sieno pochi) si comportarono come la sensitiva, la 
quale tutti sanno che appena toccata si ritira. Non parrebbe quindi 
necessaria una disposizione che pone in pericolo i sindaci dei centri 
maggiori di avere l’ostracismo con una nota tanto più penosa per- 
chè proveniente da concittadini loro eguali. Inoltre pur troppo spesso 
saranno tentati gli avversari di profittare di questo mezzo loro offerto 
dalla legge, per soddisfare a dispareri politici, o peggio ancora per 
satollare con l’altrui infamia, ire di parte. 

E siccome per l’ultimo inciso dell’articolo stesso « i sindaci an- 
corchè eletti dal Consiglio possono essere sospesi dal prefetto e 
rimossi dal Re » ne avviene che i sindaci eletti oltre di trovarsi su 
di un terreno più sdrucciolevole per appartenere a centri mag- 
giori, sono a peggiori condizioni assai de’ sindaci di nomina regia, 
poichè possono essere rimossi da due autorità invece che da una 
sola e corrono il rischio, anche se soddisfacessero il Governo, 
che i loro eguali diventino i loro giudici. Nè la Commissione del 
Senato propone provvedimento alcuno per simili eventualità. 

Identico: sta scritto nelle pagine (56) che presentano al Se- 
nato il lavoro della Commissione; e ciò rispetto alla maggiore no- 
vità introdotta nelle modificazioni. In ciascuna provincia dice il 
disegno votato dalla Camera, è istituita una Giunta provinciale 
amministrativa... Questa Giunta solo col nascere uccide la Depu- 
tazione provinciale. 

L’orazione funebre della relazione del Senato alla agonizzante 
non è molto estesa e posso riportarla senza timore di cadere nel 
prolisso. « Convieue dire (così la relazione a p. 10) che la tutela, 
« dei Comuni e delle Opere pie presso le Deputazioni provinciali 
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« abbia fatto mala prova; poichè generalmente è ammesso, che 
« convenga attribuirla ad altra autorità. » E qui finisce. Sono po- 
che parole, ma dicono assai, molto più che non vorrei leggere. 

A rischio di fare la parte del grande hidalgo della Mancia, 
devo soggiungere che per mia opinione si ha torto e torto grave, 
di gettare nell’ossario una istituzione la quale, ad ogni modo, rap- 
presentava il primo gradino della scala che, secondo me, conduce 
al paradiso amministrativo, quello cioè dei cittadini che governano 
lor medesimi. 

Si dice che facea male. Devo soggiungere che facea male per- 
chè si informava al Governo, il quale non fa meglio. 

La relazione dell’ Ufficio centrale del Senato che contiene un 
mucchio di buoni suggerimenti, ma sovente espressi a guisa dei 
diplomatici con un significato che pare voglia dire: « noi ve le di- 
ciamo tutte queste cose, ma poi... ci pensi cui spetta. » la relazione 
dico, non dimentica gli esempi dati dal Governo. Leggesi infatti 
(p. 13) « peraltro lo Stato che è andato per le stesse vie (nello 
« spendere) a più gran passi, non ha titolo ad essere troppo se- 
« vero verso i Comuni e le Provincie che lo imitarono. » E più ol- 
tre: «Il rimutare continuo degli organici amministrativi e tecnici 
«con aumenti individuali e complessivi di stipendi non è forse un 
« fatto comune a tutti e proprio dello Stato, in una misura che nes- 
«suna o poche amministrazioni di Comuni e Provincie si avvici- 
«nano? E alla spinta dispendiosa del progresso poteano resistere 
« gli enti minori mentre lo Stato si lasciava travolgere? 

Regolare le Opere pie! Che forse il Governo vi è mai riuscito 
con una moltitudine di inchieste, e con i grandi mezzi di cui di- 
spone? Credo sia ancora in vita, nonostante la deplorata morte del 
suo presidente, una grande Commissione reale «della quale, inde- 
gnamente io faccio parte. Che ha ‘potuto compiere, che ha potuto 
regolare? Spesso seduto al tavolo commissariale, attorniato da egre- 
gie persone di vivo ingegno, di attività, di buon volere e dirette 
da uno dei migliori intelletti d’Italia, vedea malinconicamente di- 
minuire le speranze di giungere a proficui risultati. Talvolta mi 
parea di essere ritornato ai tempi del volontariato militare. Fermi 
sulla sella delle facoltà impartiteci con il generale alla testa, si 
partiva alla gran carriera, era una carica a fondo... masi trovava’ 
il quadrato già pronto... e non si bucava. Se le Deputazioni provin- 
ciali fecero altrettanto, io non mi sento di unirmi agli altri per sep- 
pellire sotto le scagliate pietre la povera istituzione. 
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E per i Comuni? Il Parlamento dopo la legge sulla perequa- 
zione fondiaria, avocò a sè la facoltà di regolare le spese comu- 
munali eccedenti taluni limiti. Quale ne fu il risultato pratico? Sono 
forse poco ossequente se affermo che il Parlamento non ottenne 
niente di più delle Deputazioni? 

Le cause sono altrove, stanno nell'organismo stesso degli ordi- 
namenti locali e se dall’una parte si obbliga a spendere e dall’altra 
si vuol frenare, non si otterranno che parole. 

La Deputazione provinciale come autorità tutoria sparirà, ma 
il successore non giungerà a far meglio e non rimarrà altro che 
lo avere perduta una facoltà preziosa per il corpo elettorale e per 
i cittadini Italiani, quella di regolare essi medesimi leloro faccende 
locali. i 

Tali facoltà con la nuova istituzione andranno in mano, se non 
per il numero certo per l'influenza e l’autorità, ad agenti gover- 
nativi, i quali non sò perchè debbano riuscire migliori dei citta- 
dini che regolano la cosa propria. 

Tutto sommato, l’azione governativa guadagna e quella dei 
cittadini perde, la qual cosa nel mio modo di intendere significa 
che andiamo indietro invece di andare innanzi. 


III. 


Come osservai dapprima le Modificazioni alla legge comunale 
non toccano le due questioni principali per un ordinamento lo- 
cale, la graduazione degli enti comunali cioè e la parte finanziaria. 

Non vi è individuo il quale per caso o di proposito parli di 
cose comunali che non esprima il desiderio di una maggiore giustizia 
nel ripartire gli oneri locali. 

Senza dubbio fu mestieri al compilatore delle Modificazioni di 
un grande sforzo per evitare la parte dall’universale più attesa. 
Va senza dire che io pure divido il desiderio di tutti che una mag- 
giore equità regoli l’aggravio, il quale pur troppo riesce esiziale 
perchè sopportato soltanto da alcune classi di cittadini. Confesso 
però che non senza gravi timori vedrei attualmente il Governo 
accingersi allo scioglimento del quesito dei tributi locali come pro- 
mette di fare. Ogni legge che si presenta contiene un aggravio di 
più, e sempre più restringe la cerchia del libero arbitrio citta- 
dino. Tali precedenti non infondono quindi molto coraggio per 
chiedere nel momento attuale una nuova legge tributaria comu- 
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nale e provinciale. Non sono il solo a temere qualche cosa di peggio; 
ed è appunto il timore del peggio che toglie la lena di dolersi 
del male. 

Se non si comincia col diminuire sensibilmente i centri di 
spesa, i riordinamenti tributari promessi ci faranno cadere dalla 
padella nelle brace. 

Un tentativo di diminuire i centri di dispendio lo fece, come 
già accennai in altro mio scritto, la Commissione della Camera dei 
deputati. Tale proposta espressa in un articolo 76 dei suoi emen- 
damenti tendeva a togliere alle provincie la facoltà di sovraim- 
porre centesimi addizionali, e vi sostituiva delle quote di concorso 
a carico dei Comuni. 

La proposta però non trovò fortuna, e havvi chi di ciò si ral- 
legra. Trovai in più luoghi espresso tale concetto, ma principal- 
mente in una serie di giudiziosi articoli contenuti in un periodico 
dell’Italia centrale. Con molta cortesia, anzi benevolenza graditis- 
sima, l’autore di quegli articoli combatte la proposta fatta dalla 
Commissione della Camera dei deputati e da me vivamente difesa. 

Due sono le principali obbiezioni. 

La prima, che la provincia privata del diritto di sovraimporre 
e ridotta a quote di concorso dei Comuni, sarebbe esonerata da 
ogni ricerca sulle fonti di reddito e potendo ottenere il pareggio 
coll’addossare ai Comuni delle quote, non avrebbe più remora nelle 
spese. 

In primo luogo è ovvio rispondere che le provincie hanno, 
come è noto, una sola fonte di reddito, la sovraimposta; in qua- 
lunque modo pertanto questa si effettui, se direttamente o col mezzo 
del Comune, non avrà mai l’imbarazzo della scelta; anche attual- 
mente quindi le provincie sono « esonerate da ogni ricerca sulle 
fonti di reddito. » 

Possono benissimo le provincie contrarre dei prestiti, ma anche 
in questi purtroppo frequenti casi, gli oneri del prestito gravano 
i contribuenti col mezzo della sovraimposta. 

Nessuna remora minore possono avere le provincie, nel fare 
spese, mutando loro il metodo di percepire l’unico reddito di cui 
oggi liberamente dispongono. Anzi l’obbiettivo nella mutazione del 
sistema attuale è appunto quello di creare un freno il quale non 
esiste nè con la legge tuttavia vigente, nè con la nuova. E in 
effetto l’intendimento di creare un freno era chiaramente espresso 
nell'articolo 78 proposto dalla Commissione e non approvato dalla 
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Camera. « I Comuni che si credono gravati, dice il 3° alinea del- 
« l’articolo sudetto, possono ricorrere alla Giunta provinciale am- 
« ministrativa:» e da questa era ammesso il ricorso al Consiglio di 
« Stato. » 

I Comuni quindi, secondo la proposta vegliavano all'’ammon- 
tare della quota di concorso; non erano come sembra supponga 
l’obbiezione, libere le provincie di tassare i Comuni a loro talento. 

La seconda obbiezione è più grave, ma lo diviene perchè si 
prendono le mosse dallo stato odierno di cose. 

« La seconda, scrive l'autore, sarebbe che proporzionando le 
« quote di concorso comunale per le provincie, alle rendite ordinarie 
« dei Comuni, la proporzione si ridurrebbe in questo, che là mag- 
« giormente graverebbe la quota dove maggiori sono i tributi 0 
« dove il Comune non risparmiò sacrifici per avere in ordine tutte 
«le cose pubbliche, opificii, strade, scuole, ecc. » 

Egli è certo che se le ideate quote di concorso comunale do - 
vessero effettuarsi, bisognerebbe innanzi tutto determinare due 
provvedimenti preliminari. Il primo, quale criterio fosse da adot- 
tare per fissarne la base; il secondo le proporzioni e le modalità. 
Sopratutto il nuovo sistema non dovrebbe iniziarsi con l’attuale 
metodo tributario locale, ma sarebbe mestieri di riordinarlo, per 
quanto possibile, o contemporaneamente o subito dopo l’adozione 
delle quote di concorso comunale per il mantenimento delle pro- 
vincie. 

Gli obbiettivi da raggiungere sarebbero due:il primo di sop- 
primere uno dei tre padroni di cui il contribuente è servitore; il 
secondo di mantenere le provincie entro i limiti di una spesa fissa 
poichè le quote di concorso, per un certo tempo da determinarsi, 
dovrebbero essere immutabili come lo erano i bilanci comunali 
nell'ordinamento locale siciliano. Con tale sistema almeno le pro- 
gressioni annue dei bilanci provinciali cesserebbero, e si avrebbero 
se non altro, oltre i contribuenti, anche i Comuni interessati al 
minore dispendio provinciale possibile. 

Quanto alla seconda parte dell’ obbiezione, il pericolo cioè in 
cui si troverebbero i Comuni diligenti di pagare le opere per altri 
i quali le avessero trascurate, non sarebbe temibile neppure la- 
sciando le cose come stanno ora, poichè la legge del 1865 stabilisce 
e determina quali sono le spese di natura provinciale e quali le 
comunali, nè il sistema delle quote di concorso avrebbe per con- 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 17 
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seguenza di invertire o confondere le opere comunali con le pro- 
vinciali. 

Infine le obbiezioni concernono ostacoli di modalità, mutabili 
secondo le esigenze, ma non toccano l’idea fondamentale, la quale 
come già indicai è di diminuire i centri dove si possono fare spese 
in realtà illimitate, per poterle (ridotte a minor numero) più fa- 
cilmente sorvegliare. 

Se la Commissione della Camera dei deputati fece almeno un 
tentativo parziale in ossequio al generale desiderio degli italiani di 
vedere migliorata la questione finanziaria locale, la Commissione 
del Senato peggiorando a mio modo di vedere le proposte, dimi- 
nuisce anzi toglie affatto una garantia esistente nel disegno, quale 
fu approvato dalla Camera. 

Il disegno ministeriale non conteneva nessun provvedimento 
diretto a frenare i Comuni nella facilità che purtroppo hanno di 
contrarre prestiti. Se non chè la Commissione della Camera vi in- 
trodusse alcune clausole, le quali furono dall'onorevole ministro 
proponente accettate. 

Parmi assai importante di conoscere le vicissitudini parlamen- 
tari di proposte e disegni i quali sì davvicino toccano i contribuenti. 
E per raggiungere maggior chiarezza, riporto le parole della Re- 
lazione presentata alla Camera, su questo proposito, dalla sua Com- 
missione (pag. 62). 

« Il progetto della Commissione, accettato dal ministro, pre- 
scrive per le deliberazioni dei mutui alcune cautele che non sono 
nella vigente legge. Così propone che non potranno contrarsi mutui 
dai Comuni, se non vengano deliberati dal Consiglio comunale, al 
quale saranno aggiunti in numero eguale a quello dei consiglieri 
assegnati al Comune, i maggiori contribuenti al Comune, che non 
sieno consiglieri, ma sieno eleggibili a tale ufficio. » 

In verità condizioni migliori non poteano esser fatte al con- 
tribuente chiamato egli stesso a deliberare sull’ ideato aggravio. 
A tali cautele altre ne erano aggiunte rispetto all'oggetto del pre- 
stito, ed in certi casi venivano pure prescritti i limiti del prestito 
medesimo. 

Nella scorsa primavera per disposto del regolamento sulla pe- 
requazione fondiaria si adunarono in ogni Comune i contribuenti in 
numero eguale dei consiglieri, per la nomina della Commissione 
sorvegliatrice dei lavori catastali. Coloro i quali videro i vecchi 
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convocati, istituzione patriarcale e molto proficua nei Comuni ru- 
rali, stimavano di esservi ritornati in quelle adunanze. 

E gli effetti subito si manifestarono buoni. Le fazioni nelle quali 
di solito si divide un villaggio, che in verità non meritano il nome 
di partiti, obbligate di stare accanto una dell'altra smetteano del 
loro acre. Per la prima volta in quei recinti consigliari si udirono 
liberamente il prò ed il contro di una proposta, e le nomine, che 
erano il compito di quei Consigli raddoppiati, riuscirono di comuge 
gradimento. Espressamente, per vederne l’effetto nel caso pratico, 
fui presente a quante più potei di quelle adunanze e parmi essere in 
grado di affermare con scienza e coscienza che fecero buona prova 
dappertutto e specialmente nei Comuni di minor conto, i quali si 
contano a migliaia. 

Circa due mesi dopo si agita in Parlamento una medesima com 
binazione, quella appunto proposta dalla Commissione della Camera 
per la legge comunale, e non fu accettata! Non potendo, nè vo- 
lendo accertare che non si volle la combinazione così ideata dalla 
Commissione per altri motivi, devo dire che si ignorava la buona 
prova compiuta poco tempo prima. E così vanno le cose! 

Alla proposta della Commissione, la Camera ne sostituì un’altra, 
la quale leggesi nel numero 1 dell’articolo 69 della legge come fu 
presentata in Senato, ed è così espresso: « I Comuni non possono 
« contrarre mutui se non alle condizioni seguenti: 1° che vengano 
« deliberati dal Consiglio comunale, col voto di due terzi dei compo- 
« nenti il Consiglio. » 

L'onorevole ministro proponente nel presentare la legge al 
Senato, illustrò apag.12della sua relazione questo articolo con adatte 
considerazioni, fra le quali leggo: « È infatti veramente singolare 
« che mentre allo Stato non è concesso di stipulare alcun mutuo 
« senza la solennità di una legge, i Comuni possano indebitarsi di 
«somme oltremodo considerevoli senza altra formalità che la de 
« liberazione del Consiglio comunale e l'approvazione della Depu- 
«tazione provinciale. Di qui la necessità di assicurare meglio le 
« ragioni dei contribuenti, sui quali viene a pesare la imprevidenza 
« delle amministrazioni. » 

Sono verità incontestabili e benissimo espresse. 

Passata la legge sotto l’esame della Commissione senatoria, 
questa toglie via anche la necessità dei due terzi dei consiglieri 
per deliberare un mutuo, e vi sostituisce la metà; presso a poco 
cioè, quello che avviene attualmente. 















252 UNA PAROLA 


Leggo nella relazione (pag. 24) le seguenti parole: « Che sia più 

« facile ottenere il consenso della metà, che non quello dei due 
« terzi dei componenti il Consiglio, è pur troppo evidente: ma 
« temiamo che col richiedere i due terzi si rendano impossibili le 
« deliberazioni e che si impediscano non solo le spese di lusso e 
« superflue, ma anche le più salutari e necessarie... » e così siamo 
pressochè ritornati al nulla delle proposte ministeriali quando il 
progetto fu presentato alla Camera. 

Molti degli onorevoli deputati votarono la legge principal- 
mente per le garantie che essa iniziava contro i dispendi dei Co- 
muni. Ora le garantie sfumano, ma la legge è votata. Ben è vero 
che ritornerà alla Camera, tuttavia si conosce per pratica, che in 
simili casi, cosa fatta capo ha. 

Se passerà la proposta della Commissione del Senato, il povero 
contribuente fondiario non avrà proprio più nulla, non riforma 
tributaria, non garantie di modo, e continuerà a pagare egli solo 
i capricci o peggio, di fittizie maggioranze, come spesso sono nei 
Comuni minori. 

Ma non basta, poichè in Italia fatte poche eccezioni, la pro- 
prietà è molto divisa, quindi gli agricoltori sono molti e si possono 
chiamare la taciturna maggioranza d’Italia. Or bene, l’agricoltore 
conduce una vita misera materialmente e moralmente. 

E la sera stanco dalle fatiche cui lo obbligano gli scarsi pro- 
venti, se prende in mano un giornale, trova come per i miseri ettari 
di terreno che possiede, venga designato quale un feudatario, e 
la cocente ironia giunge fino a descriverne le tirannie : trova che 
anche i ministri nelle discussioni usano parole oppressive per lui, 
timorosi della sua influenza, nel tempo medesimo che le moltitu- 
dini si occupano gaudenti nello scagliargli le ultime pietre! 

E quando pelato come Giobbe fugge in America con pochi 
buoni fra una bordaglia che porta nel nuovo mondo le abitudini 
d'ozio e le colpe del vecchio, la sua maligna stella luccica ancora, 
e si sente gridar dietro che la colpa della emigrazione sono i sa- 
lari bassi, mentre egli si è rovinato per volerli pagare più alti. 
Il suo avere cade in mano del fisco, se non se ne impossessa 
qualche strangolatore di altra razza (futuro filantropo) ovvero è go- 
duto da quelli stessi che ne erano i lavoratori, i quali gli chiedeano 
maggiori compensi. Questa è la triade contro la quale si spuntano, 
l’attività e la perseveranza dell’agricoltore buon padre di famiglia, 
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forza degli Stati. Le sue vendette le fà il destino con quelli che 
sorgono, poichè essi od i figli alla lor volta ricalcano la stessa via 

Così si continua a presentar leggi ed a volerle approvate quan- 
tunque non provvedano a ciò che il contribuente comunale e pro- 
vinciale chiede con tutto il diritto di avere. Così si contemplano 
altri obbi ttivi ai quali il nome della leggà vale di bandiera. Si in- 
camerano i diritti aquisiti da molti anni dal corpo elettorale; si fanno 
risorgere le istituzioni dall’universale rejette; si aumentano gli 
strumenti di governo, sia con disposizioni incidentali come quella 
che ribattezza î sotto prefetti, sia di proposito come la istituzione 
della Giunta provinciale; si apparecchia tutto infine per lasciar pas- 
sare un’altra volta la volontà del paese. 

Facciano leggi le maggioranze, costringano pure volenti e 
nolenti nella loro onnipotenza; si mutino in agnelli per seguire un 
solo, o diventino anche tutti maggioranze, come avviene in qual- 
che Parlamento; io mi attengo allo spirito di verità e di giustizia, 
e le combatto. Nell’impari lotta mi sarà almeno conforto il pen- 
sare che tutti possono uccidere un uomo, ma farlo cedere, nessuno. 


P. MANFRIN. 





deo 
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el ere 
































ACCIDIA, INVIDIA E SUPERBIA 


ED I GIGANTI NELLA DIVINA COMMEDIA 





d. 


Ma anche i superbi e gl’invidiosi, cacciati fuori dello Stige, 
implorano un ricovero! 

« Principio d'ogni peccato è la superbia, » è scritto nel libro 
lell’Ecc/estastico (X, 15); e tutti a coro i santi Padri e i mora- 
listi han ripetuto che « di tutti li peccati criminali è superbia madre 
e radice, chè tutti gli ha ingenerati, » per dirla con le parole di 
Brunetto (Tesoro, VII, 82). Il quale avea già detto nel Tesoretlo : 
« Queste chose chontate Son di superdia nate, Di chui lo savio 
dice Ched è chapo e radice Del male e del pecchato. » Fu di su- 
perbia il primo peccato che turbò la serenità del regno di Jehova, 
« il superbo strupo » tentato dagli angeli ribelli; e di superbia anche 
il secondo, quello a cui i superbi sconfitti spinsero, per invidia, 
l’uomo creato per occupar i seggi deserti del cielo... — « per orgho- 
gliamento Fallio l'’angel matto, Et Eva ruppe ’l patto; E la morte 
d’Abel, E la torre Babel, E la guerra di Troia. Chosì chonvien 
che muoia Soperchio per soperchio Che spezza ongne choperchio, » 
insegna il Latini. E poichè dalla superbia derivano tutti e sei gli 
aitri peccati mortali con la loro progenie, san Gregorio li rasso- 
miglia a tanti generali di quell’'unico sovrano, ciascuno dei quali 
abbia dietro di sè una ben numerosa legione. 

Nè l’invidia è peccatuzzo da pigliare a gabbo. Figlia primo- 
genita della superbia, da essa, dice Brunetto d'accordo coi Padri, 
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« nasce odio e inganno, letizia del male del prossimo e tristizia 
del suo bene, maldicenza ed abbassare lo bene » (VII, 82). Non 
mancò mai al fianco della madre quando si trattò di consumare 
qualche grande scelleraggine : chè non fu solamente superbia quella 
che spinse Lucifero e i suoi seguaci a volger le spalle al loro 
fattore, ma anche invidia; ed invidia e superbia assieme li mos- 
sero a strisciar nell’Eden per dare il mal consiglio alla prima donna. 
« L’invidia del diavolo introdusse la morte (cioè la dannazione) 
nel mondo, » è scritto nel libro della Sapienza (II, 24); e Dante 
stesso accenna a Lucifero come a colui « di cui è l'invidia tanto 
pianta. » Per invidia mista a superbia fu che Caino spense vita al 
fratello, che fu costruita la torre di Babelle, e che avvenne anche, è 
Brunetto che \’ha tirata in ballo, la guerra di Troia, e « il superdo 
Ilion fu combusto. » 

« Benchè per qualunque peccato che si perpetri — dice san 
Gregorio, — s’infonda nel cuore dell’uomo il veleno dell’antico ne- 
mico, in questo il serpente caccia tutte le sue visceri e tutta la 
peste della sua malizia; » e san Paolo avea già detto che coloro 
che son pieni d’invidia son degni dell'inferno (Rom. I, 29, 32), e 
che « regnum Dei non consequuntur » (Gaz. 5, 19-21). 

Ser Brunetto bada a metter bene in guardia contro di essa 
l’amico a cui dirige il Tesoretto : 


Amicho, or ti provedi; 
Chè tu chonosci e vedi 
Che d’orgholliose prove 
Invidia nasce e move, 
Ch’è fuocho de la mente. 
Vedi se se’ dolente 
De l’altrui beninanza, 
O ss’ avesti allegranza 
De l’ altrui turbamento, 
O per tuo trattamento 
Hai ordinata chosa 
Che ssia altrui gravosa ; 
E sse sotto mantello 
Hai orlato ’l chappello (1) 


(1) Orlare il cappello vale far vergogna o rabbuffo, dice il NaNnNUCCI; 
ma qui pare che valga insidiare. 
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Ad alchun tuo vicino 


Per metterlo al dichino; 
O sse Illo ’ncholpi a torto, 

O sse tu dai chonforto 
Di male a’ suoi guerrieri, 

E quando se’ dirieri 
Ne parla laido male, 

Ben mostri che tti chale 
Di metterlo in mal nome. 

Ma tu non pensi chome 
Lo spregio ch'è llevato 

Si possa esser lavato, 
Nè pur che mai s’amorti 

Lo blasmo chi che ’] porti; 
Ché tale "1 mal dir t’ode, 


Che poi no lio disode, 


Or che proprio a codeste due maniere di peccatori così ma- 
tricolati Dante non dovesse dar luogo nel suo Inferno, è assurdo 
pensarlo. Ma dove mai li è andati a cacciare? Gl’ interpreti, sguin- 
zagliati sulle loro tracce, son corsi a fiutarli, oltre che nello Stige, 
anche fra i violenti contro Dio. Quel Filippo Argenti e tutti i suoi 
simili che nel mondo si tengono gran regi ma che lì nella palude 
staranno come porci in brago, e quel dispettoso e torto Capaneo 
che « ebbe e pare che abbia Dio in disdegno,» sono loro parsi, 
ciascuno per suo conto, prototipi dei superbi puniti. Ma il fatto 
vero è che l’Argenti è messo lì a rappresentare gl’irosi, e Capaneo 
i violenti contro Dio, per quanto così l’ira dell’Argenti come la 
violenza di Capaneo siano state generate da uno smodato sen- 
timento di sè stessi. Anche Vanni Fucci, ricorda opportuna- 
mente il Del Lungo, è detto da Dante «in Dio tanto superbo, » 
quantunque la colpa che il pinse alla settima bolgia non sia già 
stata nè la superbia nè l'ira, di cui pur fu gravemente macchiato 
così da esser detto « uomo di sangue e di corrucci, » ma l'aver ru- 
bato « alla sagrestia de’ belli arredi. » 

Altri critici, fra cui il Todeschini e il Witte, han supposto che 
davvero Dante non abbia assegnato un luogo speciale a quei pec- 
catori; e ne han voluto vedere la ragione nel fatto appunto che 
la superbia e l’invidia son peccati più grossi degli altri, a cui anzi 
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dànno occasione e motivo. Se la superbia e l'invidia — essi di- 
cono —- son radici di tutto il male che si squaderna per l’ universo, 
tutto quanto l’ inferno, che insaccherà quel male, si può conside- 
rare come il luogo di pena dei rei di quei due peccati fondamen- 
tali. Tutti e nove i cerchi contengono superbi ed invidiosi, varia- 
mente distribuiti secondo che varii furono i frutti malvagi che i 
due vizii capitali produssero in loro. Così, se agli irosi, ai violenti, 
ai frodolenti, ai traditori è toccata una pena diversa, gli è perchè 
diverso è l'eccesso a cui furono spinti o dallo smodato sentimento 
di sè stessi o dal troppo rodimento pel bene altrui. Sicchè — si 
sono affrettati a concludere alcuni — o quelle prave disposizioni 
d’animo si traducono in azioni ree, e allora son classificate se- 
condo questo loro effetto e punite nel cerchio relativo, o restano 
mere disposizioni cattive, e come tali son solamente « peccati da 
Purgatorio. » Cotesta conclusione puzza d’eresia! 

Se Dante, nell’architettare il suo Inferno, fosse stato contento 
ai soli dettami dei Padri della Chiesa e non avesse voluto con- 
fonderli con quelli eterodossi dei Gentili, senza dubbio ei sarebbe 
riuscito molto più chiaro, e noi non ci scervelleremmo ancora per 
ricostruir una topografia su cui tutti potessimo esser d'accordo. 
Ma egli più che di render agevole la via per l’inferno, avea bi- 
sogno, per lo scopo morale del suo poema, di determinare esat- 
tamente e minuziosamente qual parte di pena potesse spettare a 
ciascuna singola gradazione di colpa; di creare di là un vero e 
proprio mondo del vizio in tutte le sue sfumature: un inferno dove 
fin nelle stesse divisioni e suddivisioni materiali ed esterne si po- 
tesse scorgere la mano sapiente della « infallibil giustizia, ministra 
dell’alto Sire. » Il Vangelo non gli offriva nulla di men che scarno 
e scolorito con le sue « tenebre esteriori dove non è che pianto 
e stridore ci denti; » ed i Padri delia Chiesa non gli davano un 
vero ajuto con le poche tinte che aggiunsero a quel quadro scialbo 
ed uniforme. Anche il ricorrere a Virgilio riusciva ora ffressochè 
infruttuoso, chè la topografia dell’inf rno pagano non poteva adat- 
tarsi all’alto concetto etico del poeta cristiano. Dante voleva un 
inferno che rispondesse a un disegno architettonico morale; e per 
un'eccessiva smania di precisione, venne siffattamente sminuzzando 
e ingombrando .l’area, da crear un immenso policlinico di malati 
incurabili. Rassomiglia al sillogismo d’un casista, un grosso vi- 
luppo di distinzioni e suddistinzioni. E poichè a cotesta costruzione 
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han concorso così i precetti e i modelli pagani come i cristiani, 
n’è derivato che quell’inferno a volte risenta troppo di gentilesimo. 
Fino a sotto le mura di Dite, un certo accordo fra le due morali 
è mantenuto, anzi l’aristotelismo non fa che puntellare e comple- 
tare il sistema patristico della classificazione delle colpe, consi- 
gliando per esempio ad unire insieme coi rei d’avarizia, peccato 
mortale, quelli di prodigalità, ch'è peccato non previsto dalla Chiesa. 
Ma al di là di Dite l’aristotelismo piglia la mano e pervade e turba 
completamente il sistema seguito fin’allora. È così avvenuta nell’ In- 
ferno dantesco quella che il D'Ovidio ha detto « una specie di con- 
taminazione dello schema aristotelico con lo schema della Chiesa. » 

Anche nella topografia morale del Purgatorio c'è contamina- 
zione di due dottrine, della cattolica con la pagana di Platone; ma 
o che qui il poeta si sentisse obbligato, dovendo descrivere un 
luogo eminentemente cristiano, a non discostarsi molto dai canoni 
e dalle dottrine della Chiesa cristiana, com’ha notato il D'Ovidio 
stesso, o anche perchè le due dottrine fossero più omogenee: il 
vero è che la costruzione del Purgatorio è netta e precisa, e la 
seducente teoria di Platone sull'amore, altamente poetica, serve 
solo a meglio lumeggiare e a dar forma artistica all’idea scolastica 
dei sette peccati maggiori. Invece l’Etica di Aristotile ha reso dav- 
vero diabolica la topografia infernale, così che per noi ha tutti 
gl’inganni e i tranelli d’un labirinto. 

Or, il Filosofo non registra fra gl’incontinenti nè i superbi nè 
gl’invidiosi; e questo fatto avrà messo in un certo imbarazzo 
Dante, che in quel momento, passate cioè le porte di Dite, s'era 
abbandonato, con compiacenza di dottore, ad esporre le divisioni 
del gran maestro. Così è, ha osservato il D'Ovidio, che nel miscu- 
glio delle dottrine aristoteliche con le chiesastiche, « fatto con una 
certa libertà, se ne andò a monte da un lato la superbia e l’in- 
vidia (che furono come macinate nelle categorie peccaminose degli 
ultimi tre cerchi), dall’altro la 1at/a destialitade, che tutt'al più 
può sottintendersi innestata a certe forme della 220/7zia, che è la 
sola tassativamente considerata e suddivisa entro le mura di Dite. » 
Tutto ciò, in massima, è molto esatto; ma a me pare che si possa 
riuscire a determinar con maggior precisione dove propriamente 
quei peccatori tanto criminali siano puniti, 
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VI. 


Nel più basso ed oscuro fondo dell'Inferno dantesco è come 
la cittadella dell’imperador del doloroso regno. T'orreggiante, « im- 
menso e stupido carname, » sospeso nel « tristo buco, » Lucifero 


Là dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole; 


e intorno a lui sta il lago « che per gelo ha di vetro e non d'acqua 
sembiante, » e ai confini, « sulla proda che il pozzo circonda, » 
«come in su la cerchia tonda Montereggion di torri si corona, » 
stan conficcati dall’ombelico in giù gli orribili giganti. Gigantesca- 
mente smisurato Lucifero, come gigantesca fu la sua colpa; e cia- 
scuno di quei giganti confrontato ad un suo braccio è dammeno 
che uno di noi confrontato a tutta la persona d'uno di loro. E 
come le schiere celesti degli angeli circondano il trono empireo 
dell'avversario d’ogni male, così codesti sì fatti animali circondano, 
a guisa di paladini incatenati, l’inerte e lagrimante avversario 
d'ogni bene. Son rei dello stesso peccato di Lucifero: osarono, come 
lui, alzar le ciglia contro al loro fattore, Jehova o Zeus che si 
fosse, e, come lui sconfitti, son relegati in fondo all’abisso a scon- 
tare le pessime colpe di superbia e d’ invidia. Fra il peccato loro 
e quello del loro imperatore non è questione che di grado. Certo, 
per quanto voglia dirsi che da Lucifero proceda ogni lutto, non 
si può in buona fede, — se pur non è colpa usare con lui Ja buona 
fede, — accusarlo impunemente anche di peccati di lussuria, di gola, 
di avarizia o di accidia, come non posson esserne accusati neanche 
i giganti; ma non per questo è men vero ch’ ei sia il padre di tutti i 
vizii, poichè fu il più gran reo di superbia, ch'è radice di tutti i 
mali, e di invidia, che introdusse la morte fra gli uomini. E come, 
per la costruzione materiale dell’ Inferno, sulle rocce del pozzo dove 
egli è conficcato ponta tutto quel tristo edificio ; così, per la costru- 
zione morale, sulla superbia e sull’invidia pontano tutte le altre 
colpe punite nei diversi gironi: 


Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 
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Ed appunto perchè la superbia è il peccato che più biasimo 
accatta presso Dio, e nell’ Inferno è messa in fondo a tutta la 
valle d’abisso dolorosa, nel Purgatorio è punita nel primo cerchio, 
il più distante dall’empireo. Prima che incominci ogni altra opera di 
purgazione, le anime hanno da liberarsi dello scoglio di quel peccato 
che dispiace tanto a Dio. E Lucifero e quei giganti, che nell’ In- 
ferno stanno in persona a piangere il loro eterno danno, qui in 
Purgatorio stanno raffigurati sul pavimento, perchè i « superbi 
cristian miseri lassi, » curvati sotto il pondo del grave sasso, ri- 
mirino in quegli esempii a quali eccessi avrebbe potuto condurre 
l’orribile colpa di che furono Jlerci. 

Ma non è che Dante sia stato lui il primo ad assegnare un 
posto nell’Inferno ai giganti: in questo anzi van d'accordo la Bib- 
bia e la mitologia. Secondo il Genesi (VI, 4), i giganti vivevano 
sulla terra prima del diluvio, generati dalle sacrileghe nozze de’ figli 
di Dio con le figlie degli uomini. Eran quei potenti che furono 
nell'antichità uomini famosi. Di grande statura e di molta esperienza 
di guerra (Baruch, III—, 26), non conobbero la vera via del Signore 
e perciò non furon fra gli eletti (27-8), e son dannati nel profondo 
del lago infernale. Non varranno al gigante, dice il Salmista 
(XXXII, 16), le immani sue forze, come al re non varrà la sua po- 
tenza, perchè sia salvato; ed in questa sentenza i commentatori 
delle sacre carte han vista addirittura l'impossibilità d’ogni sal- 
vezza per quegli uomini smisurati. Tutti saranno nell’Inferno; ed 
ivi, profetava Isaia (XIV, 9-15), discenderà ancora il superbo che 
ora opprime Babilonia. « L'inferno di sotto s'è commosso per ve- 
nirti incontro, ed ha fatto muovere i giganti. Tutti i principi della 
terra sorsero dai loro seggi, e tutti i principi delle nazioni. Tutti 
risponderanno e diranno a te: anche tu sei stato fiaccato come 
noi e sei divenuto simile a noi. La tua superbia è stata trascinata 
nell'inferno, e il tuo cadavere è stato sbranato, e sotto di te s’ è 
fatto un letto di vermi ed i lombrici son la tua coverta. Come sei 
caduto dal cielo, tu, stella mattutina? Quomodo cecidisti de caetlo, 
Lucifer, qui mane oriebaris? Sei caduto al suolo tu che ferivi 
le genti? tu che dicevi in cuor tuo: salirò in cielo, sugli astri di 
Dio esalterò il mio trono, sederò sul monte della radunanza verso 
il settentrione, ascenderò sull’altezza delle nubi e sarò simile al- 
l' Altissimo? Ed ora invece sei stato precipitato nell'inferno, ne? 
profondo del lago! » 
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Rappresentano dunque la superbia sconfitta quei giganti laggiù. 
Questo così notevole passo d’Isaia, scritto contro un aborrito ti- 
ranno straniero, fu poi volto all'angelo ribelle, cui si finì con l’ap- 
plicare come nome proprio quel traslato Luc?fer; al che diede 
anche ajuto il passo evangelico (Luce. X, 18): «Videbam Satanam 
sicut fulgur de caelo cadentem. » Dalle parole d’Isaia dovè Dante 
trarre nuova ragione per gettare în profundum laci, quali rap- 
presentanti dei superbi, e i giganti e Lucifero stesso; ed a quelle 
del Vangelo pensò quando sur uno dei bassorilievi del Purgatorio 
raffigurò Lucifero « giù dal cielo folgoreggiando scendere. » 

Non men della santa Bibbia, la mitologia pagana caccia nel- 
l'inferno quegli smisurati figli della Terra, che ebbero la temeraria 
idea di dar la scalata al Cielo. Enea, nei suo viaggio « ad immor- 
tale secolo, » ve li trovò sul vestibolo (VI, 580-1): 


Hic genus antiquum Terrae, Titania pubes, 
Fulmine deiecti, fundo volvuntur in imo; 


e laggiù li ritrovò poi la pellegrina anima del povero Culice (233 ss.) 
Anche la fatidica Manto, nella Tedazde (VI, 534-5), quando agli 
scongiuri del padre vede spalancarsi le porte dell’Erebo, fra tante 
altre cose vi discerne pure « solidoque intorta adamante gigantum 
vincula. » 

Ora Dante, per popolare il suo Inferno, vi raccoglie i giganti 
così dell'una come dell’altra mitologia, considerando che e gli uni 
e gli altri non sono che l’espressione della medesima idea, della 
ribellione cioè al cielo consigliata dallo smodato desiderio dell’ec- 
cellenza. Dalla Bibbia deriva Lucifero e Nembrotte, dal paganesimo 
Fialte, Briareo, Anteo, Tizio e Tifo. Escludendo dal numero Lu- 
cifero, che sta a parte, da sovrano, e sul quale il poeta s’'indu- 
gerà poi lungamente, di tre soli dei veri giganti noi facciamo 
conoscenza diretta: Nembrotte, Fialte ed Anteo; gli altri non ci 
son che ricordati. 

Dei due più famosi giganti ribelli, Oto ed Efialte, già fiera- 
mente incatenati nell'inferno virgiliano, nella Commedia non è 
rimasto che il solo Efialte o Fialte. Ed io debbo confessare di non 
saper escogitare nessuna ragione verosimile della scomparsa del- 
l’altro fratello, tanto più che tutti i poeti che ad essi accennarono 
li hanno considerati come indivisibili. La Sibilla ne addita ad 
Enea (582-4) gl’immani corpi; e l’anima pellegrina del Culice rac- 
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conta d’aver visto nell'inferno Oto star incatenato di immani ser- 
penti e riguardar mesto il fratello Efialte che è incatenato più in 
là (233-5). Anche nelle Georgiche (I, 280 ss.) Virgilio rammemora 
i fratelli congiurati ad assalire il cielo, i quali tre volte tentarono 
di sovrapporre l’Ossa al Pelio e il frondoso Olimpo all’Ossa, e tre 
volte Dio padre abbattette col fulmine i monti accavallati. Stazio, 
il più fortunato, a parere di Dante, degl’imitatori di Virgilio, pa- 
ragona il baldanzoso assalto che Capaneo dette alle mura di Tebe a 
quell’antica e memoranda scalata de’ figli di Aloeo (Ted. X, 849 ss.) 
E finalmente Lucano (VI, 410-2), all'elenco de’ mali ond’era stata 
feconda la Tessaglia, aggiunge anche codesto d'aver generato quei 
due fieri fratelli. 

Che Dante avesse familiari tutti codesti poeti, non v'è stu- 
dioso della Commedia che possa mettere in dubbio; ma che da 
tutti i luoghi a cui abbiamo accennato derivasse i colori pel suo 
episodio di Fialte, non mi sembra si possa asserire. Dello stesso 
Virgilio non so s’egli conoscesse tutte le opere, anche i poe- 
metti minori, come il CwZice, noti nel secolo della Rinascenza per 
lavori giovanili del gran poeta e dopo riconosciuti per spurii. È 
molto verosimile che avesse una tal quale familiarità col volume 
dei bucolicî carmi, non tanto perchè nel poema dà tradotti i 
primi profetici versi dell’egloga quarta, troppo famosi e popolari 
da poter essi soli far fede che chi li citava conoscesse anche il 
resto della Bucolica, quanto perchè egli stesso accostò le labbra 
alla fistola di Coridone, secondo ne assicura il Boccaccio. Poco 
probabile è invece che gli fosser note le Georgiche. (1) In tutta la 
Commedia non si fa mai cenno, neanche per via di similitudine, 
del pietoso caso di Euridice, ch'è fra i più soavi e popolari epi- 
sodii della poesia virgiliana; ed anzi il nome stesso di Orfeo non 
vi ricorre che un’unica volta, nella scarna enumerazione degli spi- 
riti magni giacenti sul verde smalto del Limbo: il nudo nome, senza 
nessuna speciale menzione, insieme a quello dell’inseparabile Lino. 
Nè, beninteso, v'è alcun ricordo della poetica discesa infernale di 
codesto antico amante. Non voglio già dire che Dante la ignorasse, 
chè, com’or ora vedremo, l'aveva intesa raccontare da Ovidio, nè 


(1) Nel suo eccellente scritto Dantes classische Studien und Brunetto 
Latini (in Neue Jahrb. f. Philologie u. Paedagogîk, XCII, 22, 1865), lo ScHiùcK 
dice: « Nur die Aeneis und die Eclogen scheint Dante von Vergil zu ken- 
nen » (p. 259); ma non v'insiste più che tanto. 
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che avesse l'obbligo di reputarla vera e di rammentarla insieme 
a quelle di Enea e di Paolo; ma mi pare che un certo dovere di 
non dimenticarla egli l'avrebbe sentito se avesse saputo che lo 
stesso Virgilio, a cui in quel momento parlava, ne avea cantato così 
teneramente. Tanto più che già qualche Padre della Chiesa avea 
voluto veder raffigurato in quella discesa mitologica l'andata di 
Cristo risorto al Limbo per liberarne le anime dei patriarchi; € 
già qualche frate avea miniato sulle pagine d’ un messale la figura 
di Cristo, nelle spoglie del vecchio poeta, « col segno di vittoria 
incoronato » e con in mano la cetera, sulle porte della spelonca 
infernale. Ma una prova irrefragabile, o m’inganno, che Dante pro- 
prio non sapesse che anche il suo Virgilio avea cantato di Orfeo, 
mi par che sia in un luogo del Convivio (I, 1), dove si tira fuori, 
a proposito del senso allegorico, una parte di quell’antica leg- 
genda, citandone per unica fonte l’Ovidio maggiore! « ... Siccome 
quando dice Ovidio che Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere 
e gli arbori e le pietre a sè muovere: che vuol dire che ’1 savio 
uomo collo strumento della sua voce fa mansuescere e umiliare 
li crudeli cuori, e fa muovere alla sua volontà coloro che non 
hanno vita di scienza e d’arte. » 

Comunque, non può esser il caso di ricordare qual fonte della 
Commedia, a proposito d’ Efialte, anche ciò che dice Orazio (0d. III, 
4, 49 ss.) là dove, per adular Augusto, celebra quella mitologica ribel- 
lione: chè Dante di Orazio non conobbe forse che le Satire, così 
da porlo per esse nella schiera del « signor dell’altissimo canto, » (1) 
e la Poetria che cita nel Convivio (II, 14). Buon per Orazio del 
resto; altrimenti ora non istarebbe nel Limbo a ragionar con gli 
antichi poeti « del monte ch’ha le nutrici loro sempre seco, » ma 
s’arroventerebbe in qualcuna delle arche di Dite, da quel seguace 
d’Epicuro ch’ei si vantava d’essere. Nè può fare al caso nostro il 
riferire i vivaci e sonori versi di Claudiano su quella pugna (Be?. 
get. 68 ss.), sconosciuto, pare, non che a Dante (2 ma a’ centonisti. 
Forse, a saperli, l’ Alighieri non avrebbe sdegnato di mutuarne 
qualcuna di quelle tinte drammatiche; e chissà avrebbe trovato 
modo di far un’allusione a Marte incatenato da’ superbi fratelli, 0 


(1) Dal veder che Dante non cita mai nulla di coteste Satire, lo ScHiicK 
(p. 260) suppone ch'ei non sapesse se non che Orazio ne avesse scritte. 
(2) Cfr. Scniick, p. 262. 
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ad Oto ucciso da Apollo mentre è tutto intento a svellere il Pe- 
lio, o ad Efialte che, venendo meno, si lascia cader di mano l’Ossa 
rovesciato. 

Un altro dei giganti dell'inferno pagano è Tizio, lungo disteso 
sur una superficie di ben nove iugeri, poco lontano dai due fratelli. 
Ei non prese parte, come questi, all’ « alta guerra, » ma la sua 
colpa fu d’aver levato gli occhi impudichi su Latona; e per ven- 
detta di questa dea appunto e di suo figlio, ora è incatenato, mentre 
un insaziabile avoltoio gli rode il fegato che sempre rinasce. E 
quivi lo trovano Enea (VI, 595 ss.) e l’anima del Culice (236-7), e 
il vate Tiresia scorge da lontano « Tytionque alimenta volucrum » 
(Teb. IV, 538). Anche questo gigante rimane nell'inferno cristiano; 
ma Dante accenna solo di volo ch’ei ci sia, senza che però ci sappia 
dire se la postura ne sia mutata, o se per lo meno gli sia ora ri- 
sparmiato il tormento dell’avoltoio. Ma è ad ogni modo strano 
che codesto cupido ama.te d'una dea pagana abbia potuto tro- 
vare ancor posto in un inferno che non è più il pagano, O forse 
la religione nuova accettò dal paganesimo il suo inferno senza 
beneficio d’inventario, ed alla maniera stessa onde mantenne 
ne’ propri uffici alcuni degli alti funzionari, come Minosse, Caronte, 
Cerbero, Pluto, i Centauri, le Furie, Catone — quale che sia poi 
il significato morale che appiccicò al nobile /etuim di costui, 0 
la dottrina che pretese nascondere sotto la strana allegoria delle 
feroci Erinni, — ritenesse nei supplizi alcuni dei vecchi dannati 
senza brigarsi di riprendere in esame il loro processo? Certo, che 
Caco, Ulisse, Alessandro, Taida, Mirra, Anfiarao, Sinone da Troia 
e tanti altri continuino a scontare nell'inferno nuovo la pena delle 
vecchie lor colpe, bene sta; giacchè queste erano di tal natura da 
esser punite non men dalla nuova che dall'antica religione, nè 
sotto il rigido impero della legge di Cristo essi avrebbero po- 
tuto sperare quell’immunità che non ebbero sotto l’indulgente e 
parziale governo poliarchico di Giove. E bene sta che sian rimasti 
ancora laggiù i giganti di Flegra, a far da corona, nella degna 
compagnia del biblico Nembrotte, al maggior ribelle, Lucifero; 
perchè rei anch'essi di quell’orribil peccato di superbia che spinse 
i figli della Terra a sollevarsi contro Dio. Ma qual significato al- 
legorico può mai esser nascosto nel fatto di Tizio, o di qual idea 
ortodossa può dirsi anche espressione la sua tentata violenza contro 
Latona? Come mai insomma può questa favola così peculiarmente 
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pagana esser tradotta nel linguaggio mistico cristiano? Non si 
riesce per vero ad escogitar nessuna ragione recondita, e par 
proprio che anche Dante questa volta si sia lasciato trasportare 
dalla reminiscenza classica. Già tutto il medioevo era stato assai 
prono a mescolare alla stordita il sacro e il profano; e Dante poi 
fu il primo ad amare il mondo classico con quella passionata ri- 
verenza che degenerò in vera frenesia nel secolo seguente, e fu 
anche il primo, benchè il più parco, degli umanisti che, tra ’l la- 
sciar da parte la reminiscenza d’un classico e il rischio di dire 
un’eresia, spesso non seppero frenarsi dall’affrontare il secondo. 
La Commedia a buon conto apre la via a quei tentativi, commo- 
venti per l'affetto onde son animati, di conciliazione del vecchio 
ma sempre rigoglioso e seducente paganesimo col giovane sì ma 
arido e stecchito mondo cristiano, che metteran poi capo al De 
partu Virginis del Sannazaro. Ed insomma la presenza di Tizio 
nell’Inferno dantesco non sarà altro che un’ingenua reminiscenza 
d’un verso di Lucano, anch'egli fra’ poeti prediletti dell’Alighieri. 
A proposito appunto di Anteo, proprio com’avviene nella Comme. 
dia!, Lucano avea detto che la madre Terra poteva andar più 
giustamente orgogliosa d’aver procreato quel mostro che non della 
generazione di tutti i Tifei e i Tizii e i Briarei feroci (IV, 595-6): 


Nec tam iusta fuit terrarum gloria Typhon, 
Aut Tityos Briareusque ferox. 


Così nell'inferno cristiano, avendo la guida di Dante bisogno di 
rendersi benevolo Anteo perchè li metta giù « dove Cocito la fred- 
dura serra, » accenna prima alle lodi che più dovean solleticarne 
l'amor proprio e poi, come colpo di grazia, insinua che ove mai non 
voglia farlo lui, essi ricorreranno appunto oa Tizio o a Tifo, a 
qualcuno di quelli cioè che Lucano avea detto che fosser dammeno 
di Anteo. 

Codesto gigante esce fuor della grotta « ben cinque alle, » 
e « parla ed è disciolto, » perchè fu bensì un superbo anche lui 
ma non prese parte alla pugna di Flegra. E fu una vera fortuna 
pel Cielo, stando a quel che ne dice Lucano (IV, 506-7): 


.. Caeloque pepercit 
Quod non Phlegraeis Antaeum sugtulit arvis! 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 18 
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La Terra, cioè, risparmiò il Cielo col non metter sù Anteo nei 
campi Flegrei. Curioso che il Virgilio dantesco, pur di conquistare 
con un altro complimento la benevolenza del gigante, non si fac- 
cia scrupolo, lui che di solito è così burbero ed intransigente or- 
todosso, di ripetere anch'egli: 


.. Se fossi stato all’alta guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par ch’ei si creda 
Che avrebber vinto i figli della terra. 


Per quanto qui la frase sia rigirata in modo prudente e riguar- 
doso, pure, messa da Dante in bocca a Virgilio, conserva sem- 
pre un non so che sapore ereticale. Gli è, come ho già accennato, 
che in tutto codesto episodio il poeta cristiano si lascia un po’ 
prender la mano dalle reminiscenze classiche; e se più innocente, 
almen dal lato religioso, è l’altra lode che fa tributare al gigante: 


O tu che nella fortunata valle... 
Recasti già mille lion per preda, 


anch'essa non è meno derivata da Lucano : 


latuisse sub alta 
Rupe ferunt, epulas raptos habuisse leones. 


Del gigante Anteo, Dante parla anche nel Conrivio (HI, 3), 
per dimostrare che « ciascuno naturalmente è di più virtuoso corpo 
nel luogo ov'è generato che in altro. » Egli dice: « Si legge nelle 
storie d’ Ercole e nello Ovidio maggiore e in Lucano e in altri poeti, 
che combattendo col gigante che si chiamava Anteo, tutte le volte 
che il gigante era stanco ed elli ponea lo suo corpo sopra la terra - 
disteso (0 per sua volontà o per forza d’ Ercole), forza e vigore 
interamente dalla terra in lui risurgeva, nella quale e dalla quale 
era esso generato. Di che accorgendosi Ercole, alla fine prese lui, 
e stringendo quello e levatolo dalla terra, tanto lo tenne, senza la- 
sciarlo alla terra ricongiungere, che ’] vinse per soperchio ed uccise ; 
e questa battaglia fu in Affrica, secondo le testimonianze delle 
scritture. » Tutto codesto non è che il racconto succinto di ciò che 
Lucano descrisse pomposamente ; e Dante per vero non attingeva 
qui ad altra fonte. L’Ovidio maggiore, ch’egli cita anche prima 
di Lucano, non ha, quasi a farlo apposta, sul conto di Anteo se 
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non due meschinissimi emistichii (Me?. IX, 183-4), messi in bocca 
ad Ercole: 


... Saevoque alimenta parentis 
Antaeo eripui. 


Un più largo cenno di quella lotta è invece nella Tedaide (VI, 
893 ss.); e non è certo inverosimile che Stazio, nell’intenzione di 
Dante, sia compreso fra quegli « altri poeti » ch’ei dice trattasser 
della favola. 


Herculeis pressum sic fama lacertis 
Terrigenam sudasse Libyn, cum fraude reperta 
Raptus in excelsum, nec iam spes ulla cadendi, 
Nec licet extrema matrem contingere planta. 


Nè è inverosimile che fra essi sia compreso anche Giovenale, tanto 
spesso citato nel Tesoro e nel Convivio, quel poeta che andando 
al Limbo fe’ palese a Virgilio l’affezione di Stazio. In una delle 
sue satire (III, 88-9), sferzando l’adulazione di quei grechetti affa- 
mati che ammorbavano la Roma imperiale, li dice capaci perfin 
di rassomigliare il collo lungo ed esile d’un ricco signore a quello 
di Ercole quando teneva alto da terra il gigante Anteo! 

Una vera curiosità di veder Anteo fra i giganti infernali Dante 
non la mostra; anzi ei non domanda che di Briareo, di quel fe- 
roce figlio della Terra, che, secondo Lucano, sarebbe restato per 
valore al disotto di Anteo: 


s'esser puote, io vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 


Ma Virgilio ha le sue buone ragioni perchè il « figliuol suo » 
non l’abbia codesta esperienza. Nell’ Eneide (VI, 287) avea cantato 
che sul vestibolo dell’inferno, fra’ tanti altri mostri, si trovasse 
ancora Briareo dalle cento braccia, « centumgeminus Briareus; » 
ed ora capisce che son appunto coteste cento braccia che muo- 
vono la curiosità di Dante. Perciò si affretta a rispondergli che quel 
gigante « è molto più là, ed è legato e fatto come Fialte, salvo che 


più feroce par nel volto, » ma, per ;1anto « più fiero e maggio » an- 
ch'egli di Nembrotte, di braccia non ne ha che due. Certo, anche 


codesta specie di correzione che Virgilio fa al suo testo, ad uno 





£68 ACCIDIA, INVIDIA E SUPERBIA 


che sapeva l’ Eneide « tutta quanta » non doveva riuscir del tutto 
inaspettata; chè Virgilio stesso, un po’ più innanzi (X, 565 ss.), 
riaccennando al 


gran centimano 
Che dagli Dei nomato è Briareo 
Da’ mortali Egeone (Om. //. I), 


s'era contentato di riferire con parole riservate la tradizione ome- 
rica: « centum cui brachia dicun?, centenasque manus. » — Anche 
Stazio, sulle orme di Omero e del suo Virgilio, aveva paragonato 
un eroe del suo poema al fiero avversario di Giove, senza però far 
cenno, questa volta almeno, nè delle cento braccia nè delle cento 
mani (Ted. II, 596 ss.): 


Armatum immensus Briareus stetit aethera contra: 
Hine Phoebi pharetras, hinc torvae Palladis angues, 
Inde Peletroniam praefixa cuspide pinum 

Martis, at hine lasso mutata Pyracmone temnens 
Fulmina, cum toto nequidquam obsessus Olympo, 
‘lot queritur cessare manus. 


FE su codesti versi di Stazio a me pare che Dante modellasse il se- 
condo dei suoi bassorilievi sul pavimento della cornice dei superbi 
nel Purgatorio: 


Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall’altra parte, 
Grave alla terra per lo mortal gelo. 
Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro 
Mirar le membra de’ giganti sparte. 


Non fu che un’inesattezza quella di Ovidio (Met. III, 303) e di 
Claudiano (2. get., 63), quando chiamaron centimano anche Tifeo 
o Tifone. Senza dubbio, fu un avversario terribile per Giove costui, più 
di ogni altro; così che il dio vincitore non si sentì sicuro se prima 
non lo seppe schiacciato sotto il pondo dell’isola d’ Ischia, a quanto 
ne dicono Virgilio (IX,715-6) e Lucano (V, 100-1), o, se si voglia 
prestar fede invece ad Ovidio (Met. V, 354-5), sotto il pondo an- 
che più immane della Sicilia. Pure, anche così depresso, quel feroce 
ha smanie, che mettono in commozione e piani e monti; e perfin 
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il re dell'inferno teme ehe una volta o l’altra ei non riesca a squar- 
ciare il suolo ed a far quindi penetrar la luce nel tenebroso regno 
delle trepide ombre. — Ma per Dante, Tifone è come un altro qua- 
lunque dei giganti che fanno corona a Lucifero: nè è centimano, 
nè ha bisogno d’un carcere apposta. Anzi il poeta non si degna 
che di ricordarne appena il nome, insieme a quello di Tizio; e lo 
dice Tifo, perchè Typhon lo aveva chiamato Lucano ne’ versi donde 
tutto codesto episodio deriva. Altrove, nella stessa Commedia ( Par. 
VIII, 67 ss.), gli dà il nome più comune di Tifeo; ma qui non aveva 
più presente Lucano, bensi Ovidio (Met. V, 346 ss), il quale aveva 
affermato che il « resupinus Typhoeus » fosse lui a vomitar fiamme 
ed arene dall’Etna ed a sbuffare vapori caliginosi. Dante non ci 
crede : 


E la bella Trinacria che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra ’l golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 
Non per Tifeo ma per nascente solfo... 


Invece, sulle tracce di Ovidio, anche Lucano (VI, 89 ss.) avea cre- 
duto che quelle caligini dipendessero dai rabbiosi sospiri di Tifone. 


I miasmi contagiosi che aduggiavano sul campo di Durazzo, ei li ras- 
somiglia alle nubi che fasciano gli alti monti di Nesi ed al fumo 
che si eleva dalle viscere dell’ Etna, le quali appunto « letiferi rabiem 
Typhonis anhelant. » 


VII. 


Sono in parecchi dunque i giganti del mondo classico che rap- 
presentano la superbia sconfitta nell’Inferno dantesco; ed invece, 
del primitivo mondo orientale non c' è che Nembrotte. Nè è a dire 
che ne mancassero altri nella Bibbia. Anche qui eran due gigan- 
teschi fratelli, i due filistei Goliath figli di Geth, dei quali l’uno 
fu ucciso da David, l’altro da Adeolato. Il primo di essi, alto sei 
cubiti e una spanna (I Reg. XVII, 4), s'era per di più conquistata 
nel medioevo una bella fama, chè già sant'Agostino avea vista in 
lui la figura di Satana e in David quella di Cristo, e nel loro con- 
flitto indicava la vittoria dell’umiltà sulla superbia (7 ps. XXXIII, 
en. I). E da cotesto Goliath par che prendessero nome quei chierici 
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vagabondi, nemici de’ preti e delle virtù cristiane ed inneggianti 
a Venere ed a Bacco, i quali ad ogni modo avean lui per loro « pon- 
tefice e capo visibile, » come dice il Bartoli. Più tardi poi di- 
venne il prototipo degli eroi alla maniera di Argante, di quelli che 
fecero le loro singolari prodezze nella poesia cavalleresca, sfidando 
essi soli sterminati eserciti di avversari. Egli si opponeva al po- 
polo di Dio, come anche il fratello; e perciò David l’ammazzò 
« in nomine Domini exercituum, Dei agminum Israel. » E se il 
libro dei Re non lo dice esplicitamente un gigante, nel libro del- 
l’Ecclesiastico invece — il quale p-rò, com'è risaputo, non faceva 
parte della versione dei Settanta, bensì fu aggiunto nella Volgata 
di san Girolamo, — è scritto: « David uccise il gigante e tolse la 
vergogna della sua gente. » (XLVII, 4). Brunetto Latini ricorda an- 
ch’egli come quel re pastore uccidesse « Golia il grande gigante che 
era nimico del re Saul, che fu re di Jerusalem e di tutti li Giudei. » 
(I, 44). Eppure — si direbbe quasi che ci mettesse del malvolere! — 
Dante non solo non gli assegna un posto fra i giganti, ma neanche 
in tutto l'Inferno; anzi in nessuna delle sue opere, pur facendo 
spesso menzione di David, ne ricorda il nome! — E nella Bibbia 
stessa c’era qualcosa di simile ad un centimano: un altro filisteo di 
Geth, il quale «era di grande statura, ed avea sei dita in ciascuna 
mano ed in ciascun piede, ventiquattro in tutto; ed era esso pure 
della progenie di Arapha » (iI Reg. XXI, 20; I Paraz. XX, 6). 
Scherni il popolo d'Israele, ed « Jonata, figliuolo di Sima, fratello 
di David, io percosse. » Ma neanche di lui Dante mostra d’essersi 
ricordato. 

Nembrotte è il primo dei giganti che i due poeti pellegrini in - 
contrano sulla via del nono cerchio; e par che sia posto lì per dar 
segno a Lucifero, col terribile suono del suo corno da cacciatore, 
dei nuovi venuti, quasi egli sia l’Orlando di quel Carlomagno! Ma 
con lui Virgilio non si mostra punto cortese, com’ è per lo più con 
gli ufficiali dell'inferno, nè si cura di ripetergli lo scongiuro usato ; 
gl’impone anzi silenzio con parole di sprezzo. Vero è però ch'egli 
è sicuro di non esser capito: 


Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; 
Chè così è a lui ciascun linguaggio 
Come ’1 suo ad altrui, ch'a nullo è noto. 
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Quantunque men fiero e di statura minore di Fialte, Nembrotte 
sporge dalla ripa tanto che tre dei colossali uomini della Frigia, 
sovrapposti l’uno all’altro, non misurerebbero quella sola parte; 
poichè dal sommo del petto all'ombelico corro no ben trenta gran 
palmi. 

Or chi mai avrà detto a Dante che codesto Nembrotte fosse un 
gigante? quel gigante anzi « per lo cui mal coto Pure un linguaggio 
nel mondo non s’usa? » Non certo la Bibbia volgata, la quale non 
sa di lui se non che nacque di Chus figliuolo di Cham; che fu forte 
cacciatore nella presenza del Signore; » e che cominciò ad esser 
potente nella terra, « coepit esse potens in terra, » regnando da 
principio su Babilonia, Arach, Achad e Chalanne nel paese del 
Sennaar (Gen. X, 8-10). E il libro del Genesî, che racconta tutto 
ciò, passa poi oltre ad enumerare le generazioni successive; fino 
a che in un capitolo posteriore, ma senza più riferirsi nè a Nemrod 
nè ai tempi di lui, viene a narrare come allora «la terra usasse 
tutta d'un solo linguaggio, e come accadesse che alcuni uomini 
venuti dall’oriente prendessero stanza nella pianura del Sennaar, 
dove edificarono una città e la famosa torre che dovea toccare il 
cielo. » (XI, 1-4). — Se qui dunque non si dice che Nemrod sia un 
gigante né che abbia presa parte alla costruzione della torre, donde 
mai Dante l'avrà cavato? E si badi ch’ei non l’afferma nel solo 
passo dell'Inferno a cui finora abbiano accennato; ma nel terzo 
dei bassorilievi del primo cerchio del Purgatorio racconta d’aver 
visto scolpito 


... Nembrotte a pie’ del gran lavoro 
Quasi smarrito, a riguardar le genti 
Che in Sennaar con lui superd? foro; 


e nel libro della Vo?gare eloquenza (I, 7) rifà, rosso in faccia per 
la vergogna di dover rammemorare una tanta ignominia del ge- 
nere umano, la storia del preteso ardimento del preteso gigante, 
a proposito dell'origine dei diversi linguaggi. « L’indomato uomo 
— egli dice — presunse, per la sua superdia e sciocchezza, consi- 
gliato dal gigante (sub persuasione gigantis), di superare con la 
propria arte non solamente la natura ma lo stesso naturante ch' è 
Dio; e pose mano a costruire una torre nel Sennaar, la quale poi 
fu detta Babel cioè confusione, per cui si potesse ascendere al cielo 
sperando, lo sciocco, non solo d'’uguagliare ma di superare il suo 
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fattore. » Ma questi non fece molto aspettare la sua vendetta, chè 
mentre il lavoro ferveva, ed « alcuni di quei superbi comandavano, 
altri architettavano o elevavano muri o arrotavano mattoni o in- 
tonacavano, o cavavano sassi o li trasportavano per mare o per 
terra, » furono dal cielo percossi di tanta confusione, che, trovan- 
dosi di parlare orribili e diverse favelle così che gli uni non riu- 
scivano ad intender gli altri, dovetter desistere dalla temeraria 
impresa. 

È vero che tutto ciò non risulta punto dalla Bibbia latina 
qual ora l'abbiamo, ma nella versione greca dei Settanta quel luogo 
da noi riferito suonava invece così: « questi cominciò ad esser 
gigante sulla terra; questi era gigante cacciatore contro il signore 
Iddio. » E sant'Agostino, che veniva facendo delle postille a quel- 
l'antica versione prima che san Girolamo rivedesse e riforbisse l’altra 
che poi divenne la Volgata ufficiale della Chiesa, impunta a co- 
desta frase, che dà tradotta : « Nemrod... coepit esse gigas super 
terram; » e credendo che il testo volesse dire che Nemrod fosse 
lui il primo gigante, si domanda come mai ciò s’accordasse al luogo 
anteriore del Genesi medesimo, dov’ è detto che di giganti ve ne fu- 
rono fin dal principio del mondo, Ei non dubita un momento delle 
qualità gigantesche del gagliardo cacciatore; anzi, nell'altro suo 
libro sulla C7ttà dî Dio, riparla di lui quale precipua ragione dello 
smembramento dei linguaggi (XVI, XI, 8). E voglio qui notare di 
passata che cotesto capitolo par che non rimanesse senz’efficacia 
su quello, riassunto poco fa, della Vo/gare eloquenza. Al vescovo 
d’Ippona però, conoscitore profondo delle Scritture, non poteva 
sfuggire l’anacronismo che verrebbe ad esserci facendo arrivare 
Nemrod fino al tempo della confusione delle lingue; ma non gli po- 
teva neanche venir meno un modo da risolver la questione. Non già 
perchè Heber venga sesto dopo Noè — egli dice — e Nemrod venga 
quarto, si può asserire ch’ei non fosser potuti giungere fino a quel 
tempo; chè non si può dir certo e non è neanche verosimile che i 
discendenti di Noè sieno stati generati proprio nell'ordine in che 
la Bibbia li ricorda. 

Il sentir dunque dichiarato gigante Nemrod da una versione 
così accreditata come quella dei Settanta, specialmente prima che 
il concilio di Trento non dichiarasse canonica la Volgata di san 
Girolamo; e il saperlo signore di quella città che fu chiamata Ba- 
bilonia appunto perchè « il Signore confuse quivi la favella di tutta 
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la terra: » varrebbero già a spiegarci come mai la leggenda d’un tal 
superbo avversario di Dio si sia andata formando. E ad ogni modo 
il vederla già bella e costituita fin nei primi secoli del cristiane- 
simo ed accolta da Padri dell'autorità di sant'Agostino potrebbe 
bastare a noi, cui non preme che di renderci ragione dell’opera 
di Dante. Sennonchè non ci sapremmo dar pieno conto della sua po- 
polarità nel medioevo, ove non la vedessimo anche divulgata dal 
libro allora notissimo di Giuseppe Flavio sulle Antichità giudaiche. 
Ivi si narra che, quando i tre figliuoli di Noè discesero dai monti ad 
abitare i piani del Sennaar, Iddio impose loro di mandar colonie 
perchè la generazione umana si allargasse. Ma quei superbi, non 
volendo riconoscer da Dio il proprio benessere, supponendo anzi che 
questi desse quel comando « per malignità, cioè per fare che così 
separati e sparsi havrebbon potuto più agevolmente restare op- 
pressi, » ricusarcno di obbedirgli. « Et erano incitati — cito dalla 
traduzione cinquecentistica di messer Francesco Baldelli — alla 
superbia et a disprezzare Dio da Nabrode nipote di Chama figliuolo 
di Noè, huomo audace molto e pronto nel menar le mani; » il 
quale fomentava gli animi per diventar lui signore della terra. 
Persuase il popolo ad edificar la torre per munirsi contro un 
altro possibile diluvio; la quale poi, come si sa, non potette esser 
finita per la confusione dei linguaggi. — Così, dal libro di Giuseppe 
l’immaginoso racconto del gigante Nemrod passò nelle enciclopedie 
storiche del medioevo, e insieme a tanti altri più o meno difformi 
dalle narrazioni bibliche, formarono direi quasi una leggenda sacra 
popolare che visse parallelamente alla storia sacra qual era rac- 
contata nelle Scritture. Anche Brunetto Latini ha da narrarci del 
figliuolo di Chus; ma egli sa di più che, nella confusione delle 
lingue, « Nembrot medesimo mutò la sua di ebreo in caldeo, e 
allora se n’andò egli in Persia; ma alla fine egli ritornò nel suo 
paese, cioè in Babilonia, e insegnò alla sua gente novella legge, e 
facea adorare il fuoco come Dio, e d’allora indietro cominciò la 
gente adorare idoli (I, 24). » E Brunetto sul conto di « Nembrot 
lo gigante » sa anche ripeterci quanto di lui raccontava un’altra 
leggenda, nella quale la mitologia orientale s'era fusa con la pa- 
gana. In uno di quei libri curiosi del medioevo, la Graphia aurea 
urbis Romae, si dice che Nembrotto fu contemporaneo di Noè, 
col quale venne in Italia ad edificarvi città, e che si chiamò anche 
Saturno, onde il nome Saturna dato alla città ch'egli elevò sul 
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Campidoglio. (1) Secondo Brunetto, « Nembrot, quel medesimo che 
fece la mala torre di Babel, ebbe molti figliuoli. Onde il primo- 
genito fu appellato Cres, che fu il primo re di Grecia, e per lo suo 
nome fu appellata l'isola dei Creti che n’ è verso Romania. 
Appresso alla sua morte, tenne il reame il suo figliuolo Celo. Dopo 
questo, il tenne Saturno suo figliuolo. E dopo lui fu Juppiter suo 
figliuolo, che fu signore della città d’Atene, e egli la fece e la fondò 
primieramente. Saturno e Juppiter, che sono delle sette pianete le 
due, credeano le genti che allora erano che elle fossero cadauna 
Iddio. E però era questo Juppiter appellato Iddio. E ancora hanno 
così nome queste due pianeta. Poi fu il re Cecrope.... » E così via 
via di Danao, di Dardano, di Pelope, fino ad Alessandro il Mace- 
done. Meno male che ser Brunetto e gli altri compilatori, dond’egli 
ricavava le sue erudizioni, non conoscevano tutte quelle altre 
varie e strane leggende che gli Arabi ed i Persiani eran venuti 
creando, come una vera persecuzione, intorno all'antico gigante 
cacciatore. Chissà qual nuovo guazzabuglio ne sarebbe derivato ! 
Nel Talmud, per esempio, si racconta che Nemrod, avendo fatto 
gettare Abramo in una fornace, e avendonelo visto uscire senz’om- 
bra di scottatura, volle sapere da lui chi mai fosse il suo Dio 
tanto potente; e quando seppe che questi avea sede nel cielo, si 
mise subito alla costruzione della torre per giunger lassù e scac- 
ciarne il rivale. Nè la sua superbia fu doma dal veder atterrata 
la prima torre, chè ei ne costruì subito una seconda e poi una terza, 
le quali però ebbero la sorte medesima. Il temerario mutò consiglio, 
e volle dar l'assalto al cielo, facendovisi tirare da quattro uccelli 
mostruosi; ma ad una certa altezza la cesta in cui era gli si ruppe 
sotto ed egli cadde precipitando. E non essendone morto, si mise 
a perseguitare con nuove violenze i seguaci del Dio celeste; il quale, 
stanco finalmente, generò fra i dipendenti di quel re gigantesco la 
confusione dei linguaggi, gli devastò il regno, e mandò orde di zan- 
zare a molestare e distruggere quelli che s’ostinavano a rimanergli 
fedeli. Una di esse andò a ficcarsi proprio nel naso di Nemrod e 
gli entrò nel cervello producendogli dolori tanto atroci che egli, 
sperandone sollievo, si facea dare sul capo di gran colpi di maglio. 
E ben altri quattrocento anvri fu costretto a vivere in preda a un 
sì orribile supplizio. 

(1) Cfr. Grar, Roma nella memoria e nelle immaginazioni del medio- 
evo; I, 81. 
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Dante nè seppe essere così puritano da star contento alla nuda 
narrazione biblica, nè così spensierato da ricalcare le orme del 
suo mondano ser Brunetto attraverso a quegli strani e fantastici 
ed ibridi rimescolamenti di giudaismo e di paganesimo. Preferì 
invece la via maestra dei Padri della Chiesa, che moveva dalla 
interpretazione biblica illuminata dal racconto di Giuseppe Flavio. 
E non è punto inverosimile che Dante conoscesse direttamente 
questa fonte; com'è pur probabilissimo che conoscesse l’altro libro 
di Giuseppe, sulle Guerre giudaiche, dov'è anche narrato della 
« gente che perdè Jerusalemme Quando Maria nel figlio diè di 
becco. » 


VIII. 


Lucifero dunque e i suoi giganteschi paladini rappresentano 
nell’Inferno di )ante i due peccati fondamentali, la superbia e la 
invidia; e gli uomini rei di quei due grossi peccati troveranno la 
loro eterna dimora in fondo al lago, « in profundum laci », che si 
stende, gelato dalle ali di Lucifero, dal pozzo in cui questi è sospeso 
alla ripa dove son conficcati i giganti. « Nè fia chi si maravigli 
- dice il Landino - a che fine si ponga qui la superbia, trattandosi 
della fraude, perchè questa spetie di tradimento, di che si tratta, 
ha principio et origine dalla superbia. » Ed ha ragione, poichè nel 
ghiaccio di Cocito son puniti quei malvagi appunto che pel desi- 
derio sfrenato dell’eccellenza propria e per invidia dell'eccellenza 
altrui tradirono o i consanguinei o la patria o gli amici: allo stesso 
modo che il loro imperatore Lucifero, che sorge gigantesco in mezzo 
ad essi, avea per superbia ed invidia tradito Dio suo fattore, e che 
i giganti avean tradito ed osato assalire nel suo regno medesimo 
chi diè loro vita e potenza. E col Landino, anche il Da Buti e 
l’Ottimo fra gli antichi e il Blanc fra i moderni, fiutarono in Cocito 
quei solenni viziosi; senza che però nessuno avesse saputo ad- 
durre prove efficaci da persuadere anche chi non ve li fiutasse. 
Siffatte prove mi sono sforzato di tirarle fuori io; ma non vorrei 
peccare appunto di superbia, presumendo d’esserci ben riuscito e 
d’aver d’ora innanzi assicurata eterna pace ai superbi ed agl’invidi 
nel lago ghiacciato di Cocito. 


(Fine) M. SCHERILLO. 
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(ROMANZO): 


XI. 


Essa lo vedeva ogni giorno adesso, all'ombra dei noci che sem- 
bravano più verdi, in fondo al viale che sembrava più largo. Stava 
li delle ore intere per lei! per vederla! 

E dall’ombra dei noci discreta egli vedeva la finestra di lei 
spalancata al sole: il sole che entrava come un sorriso, come una 
carezza, come una festa, sul lettuccio bianco, sulle pareti bianche ; 
e in quell’aureola, una figurina luminosa anch’essa, che si affac- 
ciava per guardare dov'era lui, per lui! perchè sapeva che era lì 
apposta per vederla! Era come un’irradiazione attorno al viso de- 
licato e ai capelli vaporosi. I passeri che svolazzavano sulla gronda 
facevano piovere su di lei il luccichio alato del loro volo. 

Dolci silenzi del meriggio! Fantasticherie vaghe che popola- 
vano la cameretta bianca, ed erravano pel cielo azzurro, lontano, 
verso quell’orizzonte sconfinato e vario che allargavasi allo sbocco 
della valletta, lontano, lontano, di là di quelle altre valli e di que- 
gli altri monti, con lui, cercando insieme i luoghi noti con una 
nuova tenerezza, come anelando a una patria ignota, perduta in 
un abbarbagliamento di luce. Visioni incantate, nelle quali ogni 
piccola cosa. ‘ogni cosa umile, aveva senso e fascini arcani, e 
parlava di lui, e vedeva lui, e sentiva lui, Corrado, ch'era là per 
lei, in quel cantuccio solitario dove anch'essa era stata tante volte, 
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accanto a quel muro coperto di edera, seduta su quel tronco d’al- 
bero, udendo sussurrare quell’acqua della sorgente, e i rumori che 
venivano dalla casina. Allora, se un gallo cantava nel cortile, se 
abbaiava un cane, essa scuotevasi, aguzzando lo sguardo, quasi 
cogli occhi avesse potuto accompagnare quei rumori che arrivavano 
sino a lui, attraverso il viale soleggiato, attraverso gli aranci del 
giardino, e dirgli tante cose, attraverso le rose canine sempre 
fiorite. 

Ogni cosa, ogni cosa aveva senso e voce; e vedeva, e par- 
lava; e il senso e le parole mutavano, come mutava la gradazione 
della luce e l'aspetto delle cose istesse. Tutto era mutato, in una 
dolcezza infinita, in una trepidazione intensa: ogni cosa ch’era 
vicina a loro; ogni cosa ch'era con loro: quelle voci lontane, quei 
rumori notturni, ch’egli pure udiva, che lo facevano pensare a lei.. 

Che pensava? che pensava? Lui che aveva la fantasia calda, 
la visione netta, e le parole armoniose per esprimere la luce in- 
terna? Come la vedeva? Quale lo specchio la ritraeva mentre essa 
guardavasi pensando a lui? Gli piacevano quelle sfumature color 
di madreperla sul viso delicato, quelle vene azzurrine, quelle tra- 
sparenze che ci aveva sotto gli occhi?... gli occhi strani strani... 
gli occhi che diceva lo zio Limòli!... Sì, egli doveva vedersi in 
fondo a quelle pupille luminose, in mezzo a tutte quelle piccole 
strie color d’oro, color d’argento, color di cielo, doveva vedersi là 
irradiato da tutta quella luce cangiante, sino in fondo, in fondo 
al cuore, e alla testa, e al sangue, e sino alle punte delle dita... 
Caro! caro! caro! Come doveva amarla! Come doveva sembrargli 
bianca, delicata, vaporosa! come doveva farla bella nei suoi versi! 
come doveva essere invidiata da tutti, in alto, nel cuore di un 
poeta, nella mente di un poeta, negli occhi di un poeta, in alto, 
più alto dei Trao, più alto delle sue amiche, più alto di Marina, 
nella luce, nei paesi splendidi, nelle feste d'ogni giorno, nell’ammi- 
razione e nel ricordo lungo della folla che li avrebbe visti pas- 
sare, nel nimbo della bellezza, del lusso e della gioria. Caro! caro! 
caro!... Mi vedi? mi senti? sei meco, nell'intimo, nel pensiero, nel 
palpito del cuore? 

Si, si, egli la vedeva, lì, a quella finestra, per lui! Egli la sentiva 
in ogni cosa, nel malinconico ricordo dei genitori perduti, nella luce 
che gli inondava il cuore, nel canto che gli pareva di udire, nelle 
larve che gli sorridevano alla fantasia, ma in modo diverso, più 
intenso, più assoluto, più profondo. Bella !.. Bella! Lei!... L'immagine 
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fissa, il segreto dolce, il balsamo dei dolori sofferti, il pensiero 
esclusivo. Tutto, tutto in quelle parole, in quel nome, in quella 
forma! il candore della cameretta claustrale, la pompa dei fiori che 
sbocciavano sotto gli occhi di lei, la gioia che gli brillava in cuore 
col canto degli uccelli, le fantasie che scendevano da quell’azzurro 
sconfinato, il mormorio dell’acqua scorrente, il silenzio trepidante 
della sera, il raccoglimento delle tenebre tutte popolate di lei sola!... 
L'ultimo pensiero della sera, il sogno della notte, la prima luce del 
mattino, la febbre soave del sangue, i sogni alti di gloria, le in- 
quietudini misteriose dell’anima, i desiderii, i palpiti, tutto! tutto! 
lei sola! Isabella! Bella! Bella! Isabella dolce e cara! Isabella che 
pensava a lui, e lo amava! L'amore! L'amore! La rivelazione che 
era lampeggiata un istante negli occhi di lei, allorchè si velarono 
delle palpebre pudiche; la fiamma che le corse sulle guance deli- 
cate; la parola tronca, il suono arcano della voce che diceva, il 
sogno verginale, il desiderio inconscio, la voluttà squisita che si 
acuiva in un atomo, in un contatto fugace, nel fruscìo di un ve- 
stito. Null’altro, null’altro; stringersela fra le braccia; posare la 
testa su quei ginocchi; suggere la vita da quelle iabbra, null'altro! 
In un angolo remoto; nell’erba folta; lontano dai mondo; dimenti- 
cand» ogni cosa, sprofondandosi in quella dolcezza, come nel nulla. 
E nella muta corrispondenza dei loro sguardi resi più acuti dalla 
distanza il desiderio s'irritava, la fantasia pigliava il posto della 
realtà; l'immaginazione ingentiliva e ingigantiva ogni menomo 
particolare; maturava quel sentimento; talchè quando potevano 
vedersi un istante, alla sfugzita, in presenza dei parenti, gli occhi 
velati, le parole esitanti e schive, l'atteggiamento riserbato, avevano 
significati eloquenti, dolcezze squisite. Ella sentiva tutto ciò che 
egli diceva solo con le due ultime sillabe del suo nome: Bella. 
Corrado le prestava dei libri; le faceva leggere dei versi, che 
adesso gli inondavano l’animo di una nuova armonia a lui pure. 
Non osava portarle dei fiori. Ella era più coraggiosa; segnava con 
l'unghia i versi che parlavano per lei; metteva delle foglie di rosa 
appassita sul suo cuore nei libri che gli restituiva; cercava avi- 
damente, pagina per pagina, nel volume nascosto sotto il guan- 
ciale, ogni segno, ogni piega, ogni sfumatura, ogni significato ri- 
posto che potesse contener per lei sola. Don Gesualdo alzava le 
spalle a quella corrispondenza letteraria, lusingato in fondo di aver 
bene impiegato il-danaro che aveva speso per far dare alla figliuola 
un’ educazione da principessa, da ragazza ricca, e che deve fare 
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un gran matrimonio. Donna Sarina invece fingeva di andare in 
estasi palesemente, preoccupata da quell’orfanello che minacciava 
di rimanere sulle spalle della zia, mirando a trovargli un im- 
piego. 

— Che talento, eh! Come amministratore... che so io... per so- 
printendere ai lavori di campagna... dirigere una fattoria, quel ra- 
gazzo varrebbe tant’oro. Il cuore mi dice che se voi, don Gesualdo, 
trovaste di collocarlo in alcuno dei vostri negozi, fareste un affar 
d’oro!... e per poco salario anche! Il giovane ha gli ccchi chiusi, 
come si dice... ancora senza malizia... e si contenterebbe di poco! 
Fareste anche un’opera di carità, fareste! 

Ma Bianca invece provava una certa diffidenza alla familia- 
rità che vedeva crescere ogni giorno fra i due giovani: un senso 
d'inquietudine; come un ricordo doloroso che le velava il viso 
scarno e solcato da rughe precoci. Risentiva nella figliuola i pal- 
piti suoi di una volta, le ansie stesse, i ciecbi abbandoni, ora con 
uno sgomento che aveva la puntura del rimorso, una tenerezza 
paurosa. Riscontrava la medesima ribellione sorda, a misura che 
il suo occhio severo penetrava sempre più nel segreto della gio- 
vinetta; il viso delicato e fermo della Trao che impallidiva di faccia 
al viso austero della madre, ma non si abbassava; le parole ri- 
spettose e gelate che suonavano: 

— Si, sì, l'amo, l’amerò, sempre, a costo di morirne! 

Don Gesualdo alzò di nuovo le spalle, quando sua moglie in- 
fine arrivò a confidargli i suoi timori: 

— Eh via! Innamorarsi di quel povero diavolo!... Del resto, 
se il ragazzo ha messo l'occhio sul mio denaro, ci penserò io, co- 
lèra o no!... 

E ci pensò davvero, la prima volta che si trovarono riuniti 
insieme nel salotto della casina, la zia Cirmena lavorando di calza; 
Isabella china sul telaio; Bianca di faccia a lei, vigilando i due 
giovani, senza alzare gli occhi dal lavoro, e Corrado leggendo ac- 
canto al lume, col libro in mano, l’aria distratta e preoccupata. 

— AR! leggi le solite canzonette? Ti ci diverti eh? 

Il giovane alzò il capo, e lo guardò imbarazzato, senza saper 
che dire. 

— SÌ, sì, come passate...po può andare. — Seguiiò don Gesualdo, 
— Adesso che siamo in campagna... con la chitarra... Ma bisogna, 
anche pensare a guadagnarsi il pane, amico mio. Sei orfano... non 
hai più alcuno che pensi a te... Io parlo nel tuo interesse, bada! 
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Bianca si fece rossa e guardò la figliuola che s’era chinata 
maggiormente sul telaio, con le mani tremanti. 

— È giusto! giustissimo! — Aggiunse la zia Cirmena. — Tuo 
zio parla pel tuo bene! Non lo trovi più un parente affezionato 
come lui, guarda! 

— Lavorerò. Rispose Corrado semplicemente. 

— Come? Facendo di questa roba? È roba che non empie 
pancia, caro mio! Sarà una bella cosa, non dico di no... per uno 
che non abbia altro da fare... come mia figlia Isabella... Ma c’è 
stato chi ha lavorato per lei... al sole e al vento, capisci!... e 
non a far delle canzonette!... a guadagnare il denaro col sudore 
della fronte!... E non intendo poi di buttarlo al vento, capisci?... 

Corrado alzò il capo di nuovo, pallidissimo, e balbettò: 

— Perchè mi dite questo, zio ? 

— Pel tuo interesse. Voglio dire ch’ è ora di cercarti un’oc- 
cupazione da cristiano... da galantuomo quale sei nato... e non 
perder così il tuo tempo, con questa roba... Quanto la puoi vendere 
al quintale? 

Donna Sarina allora protestò: Come? Dei libri che ci voleva 
tanto talento a farli! Opere che si diceva poi per tutto il mondo, 
l’ha fatte il tale! Corbezzoli! Lavori di schiena! — Vorrei vedervi 
voi, don Gesualdo! Non sapete quel che vuol dire!... Lo scherzo 
non c’è male, cugino mio !... Voi pigliate tutto a peso e misura!... 

Don Gesualdo allora prese davvero un mucchio di libri che 
erano nel tavolino, e glieli mise in grembo, ridendo ad alta voce, 
spingendola poi per le spaile quasi volesse mandarla via, come 
faceva il sensale del grano per conchiudere il negozio, vociando 
talmente che sembrava in collera, fra le risate. 

— Be’! Pigliateli, se valgono tanto! Vi fo un bel regalo! Po- 
trete camparci su, quando non avete altro da mangiare! 

Isabella alzò gli occhi sul cugino che si era fatto rosso e pal- 
lido, e tornò a chinarli sul ricamo, colle labbra strette, una ruga 
sottile fra le ciglia, una fiamma rapida al viso che la lasciò poi 
smorta come la battista che aveva dinanzi. La Cirmena però non 
si dette per vinta: uno che aveva di quel talento poteva fare quel 
che voleva, guadagnarsi il pane facilmente in un altro mestiere, 
impiegato, amministratore di una fattoria... 

— Eb, eh!... Non dico di no... Tutto sta a volere... E levarsi 
certe fisime del capo... La vita è dura, donna Sarina, per chi non 
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ha nulla. Lo so per esperienza! Non mi vergogno a dirlo... E se 
c’è uno che ha bisogno d’aiuto, come ne aveva bisogno io... 

— Grazie! — Rispose Corrado alzandosi per andarsene, ancora 
pallido, con un'amarezza disperata in cuore. 

La zia Cirmena saltò su come una vipera. — Ah! era questa la 
risposta che aspettavamo? Voleva continuare a sciupar carte e 
tempo? Mangiarsi le giornate a veder volare le mosche? Bel me- 
stiere da disperato quello !... per uno che non ha da vivere... Tutti 
superbi nel loro parentado! Poveri e superbi!... — Essa sbraitava 
ancora che il nipote era già lontano. 

Bianca troncò il discorso per quella volta. Ma don Gesualdo 
pareva che lo facesse apposta a tornare sull'argomento d’allora in 
poi coll’astio segreto del contadino per tutti coloro che sanno 
di lettere, l’incognita minacciosa, lo spauracchio composto di ca- 
villi e di strumenti per scoprire le frodi e disarmare le astuzie dei 
negozi, con la vanità petulante dell’arricchito; parlandone dinanzi 
alla figliuola, con la moglie, con la Cirmena, poi che Corrado non 
si faceva più vedere alla casina. Donna Sarina era furibonda. Giu- 
rava che appena cessato il colera da quelle parti lo rimandava a 
Siracusa ai parenti della madre, a viver di versi, a strimpellare le 
chitarre... 

Del colèra sino allora c’erano stati pochi casi, qua e là; ma le 
fantasie correvano, e dietro alle fantasie correvano dei racconti 
strani. A Marineo avevano assassinato un viandante che andava 
ronzando attorno all’abbeveratoio, nell’ora calda, lacero, scalzo, 
bianco di polvere, acceso in volto, con l'occhio inquieto e an- 
sioso, cercando di deludere la sorveglianza dei contadini che da 
lontano stavano a guardia sospettosi. A Callari avevano trovato 
il cadavere di uno sconosciuto dietro una siepe, gonfio come un 
otre: l'aveva scoperto il puzzo. Da Budarturo, da Licodia, dagli 
altri monti in giro, vedevansi ogni notte salir dei razzi, qua e là. 
Poi si correva sul luogo il giorno dopo, e non si trovava nessuno. 
Una donna incinta, che s’era lasciata aiutare da una tale, mentre 
portava un gran carico di legna al Trimmillito, era morta la stessa 
notte all'improvviso, senza neanche dire Cristo aiutami, con la 
pancia piena di fichidindia. 

Un giorno ci fu anche un allarme a Mangalavite: delle schiop- 
pettate, degli urli feroci che si udirono da lontano, cani che ab- 
baiavano, gente che correva a precipizio, lassù, sul sentiero a mezza 
costa. Poi si vide precipitare un uomo giù pel burrone, come un 
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lepre, saltando da un crepaccio all’altro, ficcandosi in mezzo alle 
spine, inseguito a sassate, coi cani alle calcagna. 

Era un messo del cognato Burgio, ansante, tutto lacero e san- 
guinoso, pallido dalla paura, a guisa di un puledro scappato, che 
non aspettò nemmeno per lasciarsi affumicare all'ingresso del cor- 
tile, gridando come uno spiritato : 

— Che razza di cristiani c'è da queste parti? Un altro po’ mi 
pigliavano per quello del colèra, e mi facevano la pelle! 

Poi raccontò il tutto per filu e per segno. Veniva a chiamare 
don Gesualdo per suo padre ch’era in fin di vita: — Sissignore, l’ha 
voluto acchiappare lui stesso il colèra! Tutti quanti eravamo alla 
Salonia gli s'era detto : — Non aprite nè porte nè finestre se prima il 
sole non è alto! Ma sapete che testa tiene quel vecchio, vossignoria ! 

Raccontava cose da fare drizzare i capelli in capo. Il colèra 
l'aveva portato un vecchio che andava in giro con le bisaccia in 
spalla. Si era seduto, stanco morto, sul muricciuolo vicino alla 
fattoria, la sera innanzi. L’avevano visto tutti! Poi la notte si udi- 
rono rumori sul tetto e dietro gli usci... e le macchie che si tro- 
varono lungo i muri a giorno fatto! come della bava di lumaca... 
Mastro Nunzio si ostinava sempre ad aprire l’uscio per prendere 
una boccata d’aria appena alzato, vecchio caparbio! Invece aveva 
abboccato il colèra, Dio liberi! E quella bestia del medico Tavuso 
che continuava a predicare di scopare le case bene, di cacciar fuori 
maiali e galline se non volevano crepare come porci! — Lo porta lui 
il colèra, nelle medicine!... Tutti della combriccola: medici, preti e 
speziali, perchè ogni cristiano che mandano all’altro mondo loro pi- 
gliano venti tarì dal re!... — Siamo in troppi, la povera gente! Bi- 
sogna ripulire un po’ la stalla. Quella faccia tosta dell’arciprete l’ha 
predicato persino dall'altare: — È inutile scappare di qua e di là, 
figliuoli miei, senza pane e senza lavoro. Creperete di fame invece 
di crepare di colèra. Una malattia che la manda Dio e bisogna pi- 
gliarsela in santa pace. — Sull'altare stesso, bisogna scannarlo 
quello scomunicato, com'è vero Dio! coll’ostia in mano!... E un altro 
po’ credevano che fossi della combriccola anch’io, quelle bestie di 
lassù... uno di quelli del colèra... e mi facevano la pelle! 

Don Gesualdo partì subito, a piedi. 

Il contadino che gli mandarono dietro di corsa colla vettura lo 
raggiunse a stento alla fontana di Doncosimo. Giunse alla Salonia 
che tutti gli altri inquilini della fattoria caricavano muli ed asinelli 
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per fuggirsene. Invano il dottore Tavuso, ch'era venuto dalla sua 
vigna, lì vicino, predicava in mezzo al cortile : 

— Bestie! s'è una perniciosa!... se ha una febbre da cavallo ! 
Non si muore di colèra con la febbre! 

— Non me ne importa s'è una perniciosa! — Borbottò infine 
Giacalone. — I medici già son pagati per questo!... 

Mastro Nunzio stava male davvero: la morte gli aveva piz- 
zicato il naso e gli aveva lasciato il segno delle dita; il naso sot- 
tile e filigginoso, la bocca nera, la faccia terrea e sporca di peli 
grigi, gli occhi in fondo a due buchi neri anch'essi. Aprì quegli 
occhi a stento, udendo suo figlio Gesualdo che lo chiamava e 
strepitava, dinanzi al letto, e gli disse colla voce cavernosa: 

— AN! sei venuto a vedere la festa, finalmente ? 

Santo, come un allocco, stava a guardare, senza dir nulla, 
coi lucciconi agli occhi, seduto sullo scalino dell’uscio. Burgio e 
sua moglie si affrettavano a insaccare un po’ di grano, per non 
morir di fame, dove andavano appena chiusi gli occhi il vecchio. 
Nel cortile c'erano anche 1° mule cariche di roba. Gesualdo afferrò 
pel vestito Tavuso il quale stava per andarsene anche lui. 

— Che si può fare, dottore? Comandate! Tutto quello che si può 
fare, per mio padre!... Tutto quello che ho. Non guardate a spesa... 

— Eh! avete poco da spendere... Non c’è nulla da fare... Sono 
venuto tardi. La china non fa più nulla... una perniciosa coi fiocchi, 
caro voi! Ma però non muore di colèra, e non c’ è motivo di spa- 
ventare tutto il vicinato, come fanno quelle bestie! 

Il vecchio stava a sentire, cogli occhi inquieti e sospettosi in 
fondo alle orbite nere. Guardava Gesualdo che si affannava in- 
torno al medico Speranza, la quale strillava e singhiozzava aiutando 
il marito ne’ preparativi della partenza, Santo che non si muoveva, 
istupidito, i nipoti qua e là per la casa e nel cortile, e il medico 
che gli voltava le spalle, scrollando il capo, facendo gesti d’impa- 
zienza. Speranza infine andò a consegnare le chiavi a Gesualdo, 
seguitando a brontolare: 

— Ecco! Mi piace che sei venuto... Così non dirai che vogliamo 
fare man bassa sulla roba, io e mio marito, appena chiude gli 
occhi nostro padre... 

— Non sono ancora morto, no! — Si lamentò il vecchio dal suo 
cantuccio. Allora si alzò come una furia l’altro figliuolo, Santo, 
con la faccia sudicia di lagrime, vociando e pigliandosela con tutti 
quanti: 
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— Il viatico che non glielo fate venire? manica di assassini !... 
Che lo fate morire peggio di un cane?... 

— Non sono morto, no! — Piagnucolò di nuovo il moribondo. 
— Lasciatemi morire in pace, prima!... 

— Non è per la roba, no! — Gli rispose il genero Burgio ac- 
costandosi al letto e chinandosi su di lui come parlasse a un 
bambino: — Anzi è per amore a voi, che vogliamo farvi confessare 
e comunicare prima di chiudere gli occhi. 

— AR!... ah!... Non vi par l’ora!... Lasciatemi in pace... la- 
sciatemi !... 

Giunse la sera, e passò la notte a quel modo, il vecchio nell’om- 
bra che brontolava e rantolava, Gesualdo seduto a piè del letto, av- 
vilito colla testa nelle mani, Speranza che veniva ogni tanto a 
guardare il padre sotto il naso, singhiozzando, asciugandosi gli 
occhi, e Burgio che aspettava tranquillamente nel cortile, seduto sui 
sassi, dormicchiando. Anche Santo, vinto dalla stanchezza, si era 
buttato un momento sulla paglia, e russava come un gufo. I nipoti 
erano già partiti colla roba, insieme agli altri inquilini, e un gatto ab- 
bandonato dal padrone ronzava intorno alla fattoria, miagolando ; 
i suoi occhi luccicavano qua e là nelle tenebre. Passò la civetta 
tre volte, e cantò sul tetto. Da Mangalavite giunsero altri due 
messi l'uno sull’altro, Vito Orlandi prima, e dopo due ore mastro 
Nardo, zoppicando, col fiato ai denti, a rischio d'esser presi a 
schioppettate dove passavano, tanto la famiglia di Gesualdo era 
inquieta, aspettando tutta la notte, coll’orecchio teso, spiando 
cogli occhi ansiosi il buio del sentiero, lassù sulla costa, Bianca, 
la zia Cirmena, Corrado La Gurna ch’era venuto di nuovo in 
quella circostanza. Egli disse infine che andava alla Salonia, vedendo 
che non tornava nessuno, Isabella gli strinse la mano di nascosto. 
Per un gran tratto della salita l’accompagnarono col pensiero, nelle 
tenebre, udendo le pietre che precipitavano nel burrone, sotto ì suoi 
passi, e i cani che gli abbaiavano dietro lungo la strada. 

Tornarono ch'era giorno chiaro, con un codazzo di gente 
dietro. Don Gesualdo ancora tutto sconvolto rispondeva con gesti 
vaghi, con frasi tronche, gli occhi come annebbiati. Era finita!... 
Tutti i vicini li avevano abbandonati quasi fossero appestati... Senza 
aiuto, senza conforto, neanche a pagare un tesoro! Avevano do- 
vuto mettere il padre nella bara colle loro mani, lui e Santo... 
Fortuna ch’era venuto mastro Nardo... un buon diavolo, quello!... 
Era finita... per non voler dar retta a lui!... per non voler venire a 
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Mangalavite !... Un chiodo che gli sarebbe rimasto sempre fitto in 
cuore, quello !... 

Donna Sarina si sbracciò per aiutare in casa e preparare qual- 
che sussidio al povero don Gesualdo che doveva essere rifinito. — 
Vi ringrazio, no! lo stomaco non mi dice... 

E mentre era lì donna Sarina, le disse pure che aveva bisogno 
delle due camerette che occupava lei, per collocarvi i parenti, ap- 
pena arrivavano dalla Salonia: — Potrete andarci voi alla Salonia, 
se volete; oppure alla Canziria. Ora vi do le chiavi. Cuore e braccia 
aperte, lo sapete !... 

La Cirmena non disse nulla; ma si vedeva che soffocava 
dalla bile. Col sorriso melato, verde come l’aglio, rispose che era 
pronta ad andarsene, anche subito, anche a piedi: — Era giusto! la 
roba serve al padrone prima di tutto, colèra o no, e avesse dovuto 
ficcarsi in mezzo al colèra... subito, subito... anche a piedi... 

— No, no, domani, oggi è tardi... accomoderemo alla meglio per 
stasera... 

— Mi dispiace, don Gesualdo!... a quest'ora è vero che non si 
saprebbe dove andare... Non parlo per me... se non fosse per 
quel povero orfanello!... 

Che fitta al cuore d’Isabella! Che dolore acuto e improvviso! 
Come un’abbarbagliamento, un ronzio nelle orecchie, un gelo e un 
bollore improvviso in tutto il sangue. Bianca la vide vacillare e 
chiudere gli occhi un istante. Ma non si mosse, una vera Trao, col 
viso divenuto tutt’a un tratto cadaverico, fermo e impenetrabile. 
Soltanto un’occhiata rapida e lucente saettata al cugino che s’ era 
fatto pallido come lei, in presenza di tutti, sfidando tutti, uno 
sguardo disperato che diceva: 

— Aspettami! voglio parlarti! a qualunque costo! 

Vederlo! a qualunque costo! mentre i genitori dormivano, nel- 
l’ora calda del meriggio. — La Madonna m’aiuterà: — La Madon- 
na!... la Madonna — Non diceva altro, con una confusione dolorosa 
nelle idee, la testa in fiamme, il sole che le dardeggiava sul capo, 
la mano che le abbruciava dinanzi agli occhi, gli occhi che le ab- 
bruciavano, una vampa nel cuore, che la mordeva, che la saliva 
alla testa, che l’accecava, che la faceva delirare: — Vederlo! a 
qualunque costo !... Domani non lo vedrò più! Mi lascia!... Se ne 
va!... Non sentiva le spine che le laceravano la carni; non sen- 
tiva i sassi del sentiero fuori mano che aveva preso per arrivare 
di nascosto sino a lui; non sentiva altro. Ansante, premendosi il 
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petto colle mani, trasalendo a ogni passo, spiando il cammino con 
l'occhio ansioso. Nessuno! Un uccelletto spaventato fuggì con uno 
strido acuto. La spianata era deserta, in un'ombra cupa. C'era un 
muricciuolo coperto d’edera triste, una piccola vasca abbandonata 
nella quale imputrilivano delle piante acquatiche, e dei quadri d’or- 
taggi polverosi al di là del muro, tagliati da viali abbandonati che 
affogavano nel bosso irto di seccumi gialli. Da per tutto quel senso 
di abbandono, di desolazione, nella catasta di legna che marciva in 
un angolo, nelle foglie fradicie ammucchiate sotto i noci, nell'acqua 
della sorgente la quale sembrava gemere stillando dalle foglie di 
capelv: nere che tappezzavano la grotta, come tanti grappoli verdi. 
Soltanto fra le erbacce del sentiero pel quale egli doveva venire, 
dei fiori umili di cardo che lucciavano al sole, delle bacche verdi 
che si piegavano ondeggiando mollemente, e dicevano: Vieni! vieni! 
vieni! Attraverserò guardinga il viale che scendeva alla casina, 
col cuore che le balzava alla gola, le batteva nelle tempie, le to- 
glieva il respiro. Egli non giungeva ancora. Un uccelletto rassicurato 
dal silenzio profondo tornò a bere fra i sassi dove scorreva l’acqua 
dalla vasca. C'erano lì fra le foglie secche, accanto al muricciuolo 
dove Corrado s’era messo a sedere tante volte, dei pezzetti di carta 
abbruciacchiati, umidicci che s'agitavano intanto quasi fossero cose 
vive, dei fiammiferi spenti, delle foglie d’edera strappate, dei vir- 
gulti fatti in pezzettini minuti dalle mani febbrili di lui, nelle lunghe 
ore d’attesa, nel lavorio macchinale delle fantasticherie. Ogni cosa 
parlava di lui, l'erba ch’era stata calpestata dai suoi passi, i due 
grossi sassi sovrapposti per formare una specie di sedile nel punto 
donde vedevasi meglio la finestra di lei. Povera finestra soli- 
taria ch’egli non avrebbe più vista! Povera finestra alla quale 
ella avrebbe pianto tutte le sue lagrime! Quante volte per ingannare 
l’attesa rilesse quei pezzetti di carta ch'egli pure aveva letti, che le 
sue mani avevano toccato !... aspettando lui, pensando a lui, vedendo 
lui in ogni cosa, a ogni momento, in ogni fruscio di frondi, in ogni 
rumore improvviso! S’udiva il martellare di una scure in lonta- 
nanza; poi una canzone malinconica che si perdeva lassù nella viot- 
tola. Che agonia lunga! Il sole aveva abbandonato lentamente il 
sentiero; moriva pallido e triste, sulla rupe brulla di cui le forre 
sembravano più nere; ed egli non veniva. Che faceva? Perchè tar- 
dava? Cos’era accaduto ? Quante volte si spinse sino al monticello!... 
Era laggiù, la casetta bianca silenziosa, che sembrava abbando- 
nata di già! Era partito forse? senza vederla? senza salutarla?... 
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Che angoscia, che sussulto improvviso allorchè si udirono delle 
voci che non si distinguevano bene di lassù! Forse era lui che 
s'avviava per venirla a raggiungere... Che batticuore! Come cer- 
cava di discernere avidamente ogni ombra, ogni agitarsi di 
fronde lungo il cammino! A un tratto abbaiarono i cani alla 
cascina, e poco dopo si udì la voce del babbo che sembrava lì a 
due passi. Se si fossero accorti?... Se la cercavano!.. No! a qua- 
lunque costo, voleva aspettare ancora. Forse egli usciva di casa in 
quel momento... Forse sarebbe giunto quando lei non era più li!... 
— 0 Corrado! Perchè tardi? Perchè mi fai soffrire questa agonia?... 
Non sai che devo aspettarti? Il cuore non te lo dice! Oh Dio! Oh 
Dio! Il sole se ne va!... Non viene più!... Non lo vedrò più!... Ah!... 
eccolo! Da quell’altra parte!... Ha fatto il giro della valle per non 
essere visto... É lui!.. — Mastro Nunzio arrivò zoppicando. — Ah, 
signorina... Vi cercano laggiù... [o dissi: Non c'è di che temere... 
Sarà nel giardino... al fresco... Vado a cercarla... 

— Ah, Madonna santa, come mi avete abbandonato! S’avviò 
col cuore morto, a capo chino, inciampando nei sassi... La madre le 
veniva incontro a metà del viale, pallida, senza dire una parola. Pas- 
sarono in tal modo il cancello, l’una accanto all'altra. Nel salire le 
scale Bianca le disse soltanto: 

— Tuo padre sà che sei nella tua camera... che hai male al 
capo... 

— Ah, mamma! Ah, mamma! — senza che dicesse una parola, 
senza che facesse udire un lamento, da tutta la sua persona usciva 
quel gemito, dal viso gonfio e acceso, dagli occhi torbidi e smarriti, 
dalle labbra convulse, dal corpo steso bocconi sul letto, scosso di 
sussulti dolorosi, dalle braccia aperte che stringevano i guanciali: 
sentendo una tenerezza amara a quella mano che le si posava sulla 
testa, dolcemente, lievemente, tremante anch’ essa, quasi fosse un 
conforto disperato, una carezza che sapeva di lagrime, un rimpianto 
consapevole e che le toglieva ogni speranza. 

— Isabella !... Figliuola mia!... 

Ella scosse il capo, quasi volesse nasconderlo meglio nei guan- 
ciali, infastidita della luce, infastidita da ogni rumore, infastidita 
di ogni cosa. 

— Bada!... Sento la voce di tuo padre che ritorna... 

Era la voce del padrone, il quale doveva avere la testa a tutto 
anche nel lutto acerbo che aveva in cuore, stanco della nottata 
angosciosa, senza aver potuto inghiottire ancora un boccone; ob- 
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bligato a badare alle sue faccende, grosse e minute, parlando alto, 
facendo tremare la casa, e a cui tutti chinavano il capo: — Nardo, 
dove sei stato sino ad ora? T’avevo detto di portarmi quelle forbici 
alla vigna? — Non sono rientrati ancora i pulledri? Me li farà stor- 
piare quell’animale di Brasi! Gli darò ora il fatto suo, appena torna! — 
Dì, Santoro? Avete terminato di mietere i sommacchi lassù?... Cosa 
diavolo avete fatto dunque tutta la giornata?.. Appena manca un 
momento il padrone !... Assassini! Nemici salariati!... — Martino, 
il lume accendi, Martino, per mungere le pecore! Mi verserai per 
terra tutto il latte, così al buio, bestia!.. Ancora non hanno ac- 
ceso il lume lassù! Che fanno? Recitano il rosario? Concetta! 
Concetta! Siamo ancora al buio! Cosa diavolo fate? Cosa fa la tua 
padrona? Che casa, appena volto le spalle io !... Che succederà dopo 
la mia morte?... Bianca! Bianca! 

— La padrona è dalla signorina, che ha mal Ai capo. 

— Ah, il mal di capo! Le solite svenevolezze! Son tutti fatti 
di ricotta in casa mia! Io solo ho il cuoio duro! Io sono il bue 
da lavoro, io solo! 

— Girava per le stanze come un bue infuriato, pigliandosela 
colle serve, sbattendo gli usci. Bianca, senza osare di aprir bocca, 
gli andava dietro, forzandosi di parer calma onde non irritarlo 
maggiormente. Egli però notò quel viso smorto, e si lasciò sfug- 
gire infine: 

— Ah, siamo già arrivati ai dolori di testa?... Che c’è di 
nuovo?... Io crepo di salute!... con tanti guai che ci ho addosso! 
Cosa vuol dire questa novità?... 

Sopraggiunse donna Sarina, la quale veniva e salutarli l’ul- 
tima volta, e a ringraziare nel tempo stesso don Gesualdo di tante 
finezze. 

— Davvero... Nella necessità si provano gli amici!... Ora poi 
che s'aveva la morte sull’osso del collo!... S'era scampati dal co- 
lèera sino a quel giorno prima Dio e don Gesualdo!... E quanto al- 
l'avvenire... non voleva dire... avrebbe pensato Dio! Poi ciascuno 
è padrone in casa sua... e non bisogna abusare... 

Ma era ancora verde donna Sarina nel dire le parole melate. 
Andava guardando di quà e di là, cogli occhialoni rotondi: 

— Mi dispiace di non potere salutare Isabella prima di partire. 
Anche Corrado non si sente bene. M’ha detto di scusarlo, è ri- 
masto a casa, Partiremo domani presto, appena giorno... Appena 
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appena che il sole sia alto... Almeno non voglio acchiappare il co- 
lèra per via!... 

Quando la Cirmena finalmente volse le spalle, don Gesualdo 
andò a cercare la figliuola, colle folte ciglia aggrottate, e una spina 
fitta nel cuore grosso di tanti guai. 

— Che hai? Che fai qui... al buio? 

— Nulla... non mi sento bene... 

La mamma sopraggiunse col lume. Isabella s'era alzata, di- 
sfatta, col viso ancora bagnato di lagrime, le trecce allentate. 

— La zia Cirmena ha chiesto di te... Voleva salutarti... Per- 
chè non ti sei fatta vedere?... Crederà chissà che cosa!... È una 
linguaccia!... Non mi piace che la gente almanacchi sui fatti no- 
stri... Vestiti, vestiti, chè andremo a darle il buon viaggio... per ta- 
gliar corto alle chiacchiere!... Buon viaggio una volta per sempre!... 

— Non posso... proprio... 

— Non puoi? Perchè non puoi? 

— Non mi sento bene... Lasciatemi stare... 

— Anch’io non mi sento bene!... Ho le ossa rotte... ho la feb- 
bre addosso... il cuore nero come la pece. Ma sono stato in piedi 
tutta la giornata... per badare ai tuoi interessi, capisci?... Un pezzo 
di pane e formaggio quanto a me mi basterebbe, sinchè campo... 
Ma bisogna arar tutti sullo stesso solco, intendi?... Non mi sono 
ammazzato a lavorare quarant'anni per buttare la mia roba in bocca 
al lupo... 

Bianca l’interruppe, cercando di calmarlo. Allora egli si rivoltò 
infuriato contro di lei, con le mani in aria, la bocca spalancata. 
Ma non disse nulla. Guardò la figliuola che si era appoggiata tutta 
tremante alla sponda del lettuccio, lasciò cadere le braccia, e si mise 
a passeggiare innanzi e indietro per la camera, picchiando le mani 
una sull’altra, soffiando e sbuffando, cogli occhi a terra, quasi cer- 
cando le parole, cercando le carezze che ci voleano per rammollire 
quel cuore gonfio d’amarezza come il suo, con le grosse mani esi- 
tanti, con la voce malferma, col sorriso incerto. 

— Via via, Isabella!... È una sciocchezza, capisci!.. È una 
sciocchezza guastarsi il sangue per così poco!... Ne abbiamo tanti 
altri dei guai!.. Anch'io sai, qui!... Ci ho il cuore nero come la 
pece... Era mio padre infine!... Il castigo di Dio che abbiamo sulle 
spalle!... Gli affari che vanno tutti a rotta di collo!... Vorrei che 
tu vedessi un po’ quanti guai ci ho in testa!... Ti metteresti a ri- 
dere, com'è vero Dio!... Vedresti che sciocchezza è tutto il resto!.. 
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Ancora sei giovane... Non capisci nulla di quel che ci vuole a far 
la roba... Domeneddio non te l’ha fatto provare, per fortuna tua!... 
E poi, vedi, tutti son lì a invidiartela, o a tentare di carpirtela... 
Il mondo è fatto così... Credi a me, che lo conosco il mondo! Tutti 
corriamo dietro al guadagno. Vedi, vedi... te lo dico?... Se tu non 
avessi nulla, nessuno ti seccherebbe... È un negozio, capisci?... il 
modo d’assicurarsi il pane per tutta la vita. Uno che è povero, 
vedi, uomo o donna, sia detto senza offendere nessuno, s’industria 
come può... Gira l'occhio intorno; vede quello che farebbe al caso 
suo... e allora mette in opera tutti i mezzi per arrivarci, ciascuno 
come può... Uno mettiamo ci metta il casato, e un altro quello che 
sa fare di meglio... delle canzonette, le occhiate tenere... Ma chi 
ha giudizio, dall’altra parte, deve badare alla sua roba... e pensare 
che tutti cercano di stendervi le mani, coi sorrisetti, con le belle 
maniere... Vedi come son sciocchi quelli che piangono e si di- 
sperano?... 

Il discorso gli morì in bocca dinanzi al viso pallido e agli oc- 
chi stralunati coi quali lo guardava la figliuola. Anche la moglie 
lo interruppe vivamente: 

— Lasciatela stare !... Non vedete com'è !... 

— Come una sciocca è!... — Gridò mastro-don Gesualdo uscendo 
finalmente fuori dai gangheri. — Come una che non sa e non vuol 
sapere!... Ma io non sarò sciocco, no!... Io lo so quello che mi costa 
la mia roba !... 

E se ne andò infuriato. 


XII. 


Cessata la paura del colèra, appena ritornato in paese, don Ge- 
sualdo s’era vista arrivare la citazione della sorella, autorizzata dal 
marito Burgio, che voleva la sua parte dell’eredità paterna — di 
tutto ciò che egli possedeva — una bricconata; adducendo che quei 
beni erano stati acquistati coi guadagni della società, di cui era a 
capo mastro Nunzio, e che adesso voleva appropriarsi tutto lui, Ge- 
sualdo, — lui che li aveva avuti tutti quanti sulle spalle, sino a quel 
giorno, che aveva pagato di tasca sua le speculazioni sbagliate del 
padre, ch’era stato la provvidenza del cognato Burgio nelle malan= 
nate, che pagava i conti del fratello Santo all’osteria di Pecu-Pecu.— 
Anche Santo lo citava per avere la sua parte; aveva fatto parte della 
società anche lui, quel fannullone! — Ora lo svillaneggiavano sulla 












teet =, tì eì 


EN 


©) 


Il 














MASTRO-DON GESUALDO 291 











































carta bollata; gli davano del ladro; volevano mettere i sigilli, seque- 
strargli la roba ; lo trascinavano in mezzo ai giudici, agli avvocati, 
agli uscieri. Speranza guardandolo torvo, come un assassino ; il co- 
gnato Burgio imbroncito, i nipoti che lo caricavano d’improperi, 
sulla scala stessa del pretorio, il fratello che si voltava dall’altra 
parte, o cercava di sfuggirlo ficcandosi fra la gente. Un giorno final- 
mente che si trovò faccia a faccia con lui, Santo gli disse, tutto 
rosso dalla vergogna: 

— Che vuoi? Io non ci ho colpa. Mi condussero dall'avvocato... 
Cosa doveva fare? Quello che mi consiglia l'avvocato, io fo. 

Volevano portarlo sino alla gran Corte, sino a Palermo. Tante 
spese; tanti bocconi amari; tanta perdita di tempo; tanti altri affari 
che ne andavano di mezzo ;isuoi nemici che c’ingrassavano. In 
mezzo a tanti dispiaceri, gliene capitò un altro più grosso di tutti; 
un tradimento d’altra gente beneficata da lui; una schioppettata 
nella schiena addirittura! 

Era la Madonna dell’Idria. Un gran concorso di devoti quel- 
l’anno alla festa, perchè non pioveva dall'ottobre. Don Gesualdo 
ci aveva più di cento salme di terra seminata che faceva pian- 
gere gli stessi sassi. Era andato in chiesa perciò anche lui, con 
un cero di quattro libbre e una grossa limosina per giunta. La 
Madonna doveva aver voltato gli occhi dall’altra parte quella mat- 
tina! Bianca era corsa un momento da suo fratello, il quale era 
stato assalito da un accesso d’asma quella notte, che si diceva non 
avrebbe visto il nuovo giorno. Invece spuntò il giorno, per lui e 
per gli altri!. Un giorno segnalato! Il miracolo che gli aveva fatto 
la Madonna dell’Idria a don Gesualdo ! 

La sua figliuola aveva finito di sentirsi male anch’essa. Un 
pezzo che fingeva! pallida, allampanata, con certi occhi imbambo- 
lati che guardavano sempre fisso. Un altro grattacapo pel povero 
padre che doveva badare a tutto, tener d’occhio quel briccone di 
Corrado che la Cirmena per dispetto gli lasciava fra i piedi, lì in 
paese, mantenendolo a spese sue; e vegliare nel tempo istesso su 
ciascuno che andavao veniva, per casa: le serve, i fogli di carta... 
Quando tornò dalla santa Messa, quel giorno segnalato, trovò la 
casa sottosopra; sua moglie colle mani nei capelli; le serve che 
correvano di qua e di là; Concetta cercava donna Isabella per- 
fino nel granaio. Fu come un colpo d’accidente pel povero padre. 
In fretta e in furia dovettero mandare pel barbiere e fargli cavar 
sangue. Il letto era ancora disfatto. Mancavano soltanto un cap- 
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pottino e un velo di tulle che la ragazza soleva mettere quando 
andava a messa. Sul cassettone c’era una cassettina di cartone 
vuota, e una gran quantità di carte bruciate nel catino. Nessuno 
l'aveva vista uscir di casa. Concetta raccontava che l'aveva man- 
data in cucina con un pretesto, e al ritorno non aveva più tro- 
vata in camera la signorina. 

— Quell’assassino! Quel ladro domestico! In una galera lo vo- 
glio far morire! — Don Gesualdo ancora paonazzo in viso, mal- 
grado il salasso, con la schiuma alla bocca se la prendeva con la 
moglie, con la serva, con tutti quanti. — Eccole lì le lettere bru- 
ciate !... Ci doveva essere la complice in casa! Tu non hai saputo 
tenere gli occhi aperti! — Concetta si buscò uno schiaffo che le 
fracassò due denti. Voleva correre dal giudice, dal sindaco; met- 
tere sottosopra tutto il paese; far venire la Compagnia d’Arme da 
Caltagirone; farli arrestare tutti e due; farlo impiccare nella pub- 
blica piazza quel birbante! farlo squartare dal boia! fargli lasciare 
le ossa in fondo a un carcere! 

In mezzo a quelle furie capitò la zia Cirmena, col libro da messa 
in mano, il sorriso placido, vestita di seta. 

— Chetatevi, don Gesualdo. Vostra figlia è a casa mia. Nulla di 
male. Non gridate. Non fate scandali che è peggio. Son venuta 
apposta per conciliare le cose. Io non ci ho il pelo nello stomaco, 
come tant’altra gente. Non so serbar rancore. Sapete che mi son 
sbracciata sempre pei parenti. Ho il cuore fatto così. Mio danno! 
ma non ci ho che fare! Ora bisogna pensare al rimedio. Bisogna 
maritar quei due ragazzi ora che il male è fatto. Non ci è più ri- 
medio. Del resto sul giovane non avete che dire... di buona fa- 
miglia... 

Don Gesualdo stavolta le perse il rispetto addirittura. Con tanto 
di bocca aperta, quasi volesse mangiarsela: — Maritare la mia 
figliuola con quel pezzente?... Piuttosto la faccio morire tisica in 
un convento! Bel negozio che mi portate!... Da pari vostra!... Ci 
vuole una bella faccia tosta!... Mi fate ridere con questa bella no- 
biltà... so quanto vale!... Tutti quanti siete!... 

Successe un parapiglia. Donna Sarina sfoderò anche lei le 
unghie e la lingua, rossa al pari di un gallo: — Parlate da quello che 
siete! Almeno dovevate tacere per riguardo a vostra moglie, vil- 
lano! mastro-don Gesualdo! Siete la vergogna di tutto il paren- 
tado!.. 

— Ah! ah! la vergogna. Andate là che avete ragione a par- 
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lare di vergogna! voi!... Avete tenuto mano a questo intrigo!... 
Siete la complice di quel ladro!... Bel mestiere alla vostra età! 
Vi farò arrestare anche voi, donna Sarina dei miei stivali! donna 
mezzana, dovrebbero chiamarvi! 

Per fortuna sopraggiunse lo zio Limòli, nonostante i suoi ac- 
ciacchi, pel decoro della famiglia, e riuscì a mettere un po'di calma, 
ora colle buone e ora colle cattive. — Non fate scandali! Non stril- 
late tanto, ch'è peggio! Cerchiamo d’accomodare le cose alla che- 
tichella, in famiglia... Lasciate fare a me... 

Don Gesualdo partì subito per Caltagirone, infuriato, onde non 
fare qualche sproposito. Bianca si mise in letto con una febbre 
da cavallo. Lo zio marchese provvide subito a ogni cosa con pru- 
denza ed accorgimento. Prima di tutto andò a prendere subito la 
nipote, e l'’accompagnò al monastero di Santa Teresa, raccoman- 
dandola a una sua parente. La gente di casa, un po’ colle mi- 
nacce, un po’ col denaro, furono messi a tacere. Giunse in quel 
tempo come un fulmine da Caltagirone l’ordine d'arresto per Cor- 
rado La Gurna. Donna Sarina Cirmena, impaurita, tenne la lingua 
a casa anche lei. 

Intanto il marchese lavorava sottomano a cercare un marito 
per Isabella. Era figlia unica; Don Gesualdo per amore o per forza 
avrebbe dovuto darle una bella dote, e colle sue numerose rela- 
zioni era certo di procurarle un bel partito. Ne scrisse ai suoi 
amici, ne parlò colle persone che avevano mano in pasta, per si- 
mili faccende, il canonico Lupi, il notaro Neri. Quest'ultimo gli 
scovò finalmente quegli che faceva al caso : il duca di Leyra, gran 
signore, il quale aveva anche dei possessi che gli amministrava 
il notaro, alquanto imbarazzato è vero nei suoi affari, ingarbu- 
gliato fra liti e debiti, ma di gran famiglia, che avrebbe dato un 
bel nome alla discendenza di mastro-don Gesualdo. Costui si fece 
un po tirare le orecchie quando furono a discutere della dote che 
doveva asseznare alla figliuola; sapeva quel che gli costava quel 
denaro; non gli piaceva di farsi aprir le vene per uno che sarebbe 
venuto da Palermo a bersi il sangue suo. 

— Di dove volete che venga dunque? dalla luna? Non avete 
altri eredi; e alla vostra morte dovreste lasciarle ugualmente tutto 
quel che avete, a cotesta figliuola... fosse anche maritata male. Al- 
meno sapete di farla duchessa... E se vi costa qualche sacrificio poi... 
pensate che la ragazza è compromessa, e non lo troverete facil- 
mente un genero di quella fatta!... 
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Il marchese nel tempo istesso andava ogni giorno a far visita 
alla nipote ch'era sempre nel monastero. La consigliava, la confor- 
tava. Il cugino era stato esiliato dall'isola per cinque anni, per mag- 
gior tempo ancora, se volevano, ad arbitrio cella polizia, poichè ‘ 
don Gesualdo adesso aveva la borsa aperta e le braccia lunghe... 
— La vita bisogna pigliarla come viene, figliuola mia! Tu hai 
un bel nome... per parte di madre... Puoi arrivare dove vuoi... coi 
danari di tuo padre... se non lo contraddici, se non gli fai com- 
mettere qualche sproposito... I romanzetti sono tanto graziosi... 10 s0, 
alla tua età... sono stato giovane anch'io! Ma poi... al cader delle fo- 
glie... quando l’amore deve andare colle scarpe rotte... È un altro par 
di maniche, te lo dico io!... Delle maniche rattoppate... quando c’ è di 
che rattopparle... ei pentimenti, i rabbuffi, le liti, i musi lunghi... 
che imbruttiscono, credi a me!... Vieni a chiedere perdono a tuo 
padre di quella scappata.. una sciocchezza.. una fanciullaggine... 
Cì ha patito tanto, pover uomo! Anche tua madre è tutt'ora in 
letto!... Ti vogliono tanto bene! Ha un così bel cuore quel pove- 
retto!... Ha fatto tanto per i tuoi... Vedi tuo zio don Ferdinando!... 
Non si vive più di fumo, nipote cara! Tuo padre t’aspetta a braccia 
aperte... Farà qualunque sacrificio per vederti felice... a modo suo... 
Che diavolo! È giusto poi... Ha lavorato tutta la vita per te, t'ha 
fatto quello che sei... Infine poi è pel tuo bene... Puoi essere una 
gran dama... in una gran città... nel gran lusso, contenta... e far 
contenti tutti i tuoi... Nemmeno a quel povero giovane gli faresti 
bene coll’ostinarti... Egli ha bisogno d’aver la testa quieta... di 
guadagnarsi da vivere onestamente... invece di star nei guai, nelle 
privazioni... Perchè tuo padre non gli perdonerebbe mai... Butte- 
rebbe piuttosto tutto il suo dalla finestra... Farebbe una pazzia ! 

La poveretta scossa da quelle prediche, sbigottita da quelle 
predizioni, combattuta da quei rimproveri, scoraggiata dall’ isola- 
mento, vinta dalle privazioni, senza forza, senza volontà, senza 
speranza, infine singhiozzando a capo chino, andò accompagnata 
dallo zio a buttarsi fra le braccia dei suoi. 


Verso la Pasqua giunse in paese il duca di Leyra col pretesto 
di dar sesto ai suoi affari da quelle parti, che ne avevano tanto di bi- 
sogno. Era un bell’uomo, alto, diritto, magro, elegante, un po’ calvo, 
il quale rispondeva anche al saluto dei contadini cavandosi il cap- 
pello, e aveva lo stesso sorriso e le medesime maniere cortesi anche 
pei seccatori dai quali fu subito assediato al Caffè dei Nobili. Nel 
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paese fu l'argomento di tutti i discorsi. Quel che aveva detto; quel 
che era venuto a fare; quanto tempo si sarebbe fermato lì; quanti 
anni aveva. Le signore asserivano che non dimostrava più di qua- 
rant’anni. 

La Capitana che si faceva chiamare ancora la bella vedo- 
vella, stecchita nel suo eterno lutto che la ringiovaniva. Le Mar- 
garone che schiattavano di salute, color di mattone in viso, gialle, 
verdi, rosse, svolazzanti di piume, di nastri, di riccioloni diven- 
tati neri col tempo. — Ci fu il Caffè pieno zeppo, per la pro- 
cessione del Cristo Risuscitato. Il duca s'era tirato dietro anche 
suo zio il bali, onde sembrar più giovane, dicevano le male lin- 
gue, un vecchietto grasso e rubicondo che doveva lasciargli l’ere- 
dità, e faceva intanto la corte alle signore. — Come non sanno 
farla più al giorno d’oggi osservò la Capitana. Vi condussero pure 
Isabella, con un vestito nuovo fatto venire apposta da Palermo, che 
l» attirò i complimenti del signor duca, il quale si fece presentare 
a donna Bianca: — Un’aria veramente distinta quella signora, 
quantunque sembri sofferente. Si vede che nasce bene! — Il mar- 
chese con un cenno del capo ringraziava per la nipote, la quale 
era diventata adesso tutta naso e tutta bocca; una vera Trao. 
Tutt'intorno un cerchio di curiosi che stavano a guardare: don 
Ninì Rubiera, con la pancia enorme, il viso rosso simile a quello 
di sua madre, segnato di filamenti paonazzi sul naso e sui po- 
melli, accanto a donna Giuseppina tutta bianca e grinzosa, cir- 
condato di figliuoli più alti di lui, biondi e coloriti, come egli era 
stato da giovane. 

Il signor duca andò poi a presentare i suoi omaggi alle signore 
Motta. Don Gesualdo si fece trovare con la giamberga dai bottoni 
d'oro e il solitario al petto della camicia. Parlavano un po’ di 
tutto, di agricoltura, col padrone di casa, di mode con le signore, 
di famiglie antiche col marchese Limòli. Il duca aveva sulle punta 
delle dita tutto l’almanacco delle famiglie nobili della contea, ar- 
rivò anche a confidare che la sua era originaria di quei luoghi. 
Desiderava fare una visita a don Ferdinando Trao, e visitare il 
palazzo che doveva essere interessantissimo. Con la ragazza, di 
sfuggita, lasciò cadere il discorso sui romanzi allora in voga, rac- 
contò qualche fattarello delle società che lui frequentava, come 
una fantasmagoria nella quale passavano delle gran dame, del 
lusso e delle feste. Nell’ andarsene baciò la mano di donna Bianca, 
Con lo zio marchese, più tardi, parlarono d’affari, così, a fior di 
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labbro. Il duca confessò che prima di tutto era innamorato della 
ragazza, un vero fiorellino dei campi, una violetta nascosta; e di- 
chiarò, sorridendo, che quanto al resto... d’affari voleva dire... non 
se n’era occupato mai, per sua disgrazia!... non era il suo forte, 
e aveva pregato il notaro Neri di fare per lui. Un vero usuraio, 
quel notaro, sottile, avido, insaziabile. Don Gesualdo avrebbe pre- 
ferito mille volte trattare il negozio faccia a faccia col genero, 
da galantuomini. — No, no, caro suocero. Non è la mia partita. 
Non me ne intendo. Quello che farete voialtri è ben fatto. Quanto 
a me il più gran tesoro lo sapete qual’è! 

Finchè il poveraccio, tirato pei capelli, stretto in una morsa, 
dissanguato finchè poterono, mise il suo nome nel contratto nu- 
ziale, a lettere da scatola: Gesualdo Motta: sotto la firma del ge- 
nero che pigliava due righe Alvaro, Filippo, Maria, Ferdinando 
Gargantes di Leyra. 

Furono invitati i soli parenti. Una delusione e un malumore 
generale. Dei pettegolezzi e delle critiche che non finivano più per 
quel matrimonio fatto come di nascosto, nella meschina chiesetta 
di Sant'Agata, quattro candele e gli sposi vestiti da viaggio, i ge- 
nitori e i testimoni, nessun altro!.. e la Jettiga che li aspettava 
sulla piazzetta appena terminata la cerimonia. 


« Addio! addio! Se ti ricordi di me, se pensi ancora a me, 
dovunque sarai, eccoti l’ ultima parola d’Isabella che amasti tanto !... 
Ho resistito, ho lottato a lungo, ho sofferto... Ho pianto tanto! ho 
pianto tanto !... Addio! Partirò, andrò lontano da questi luoghi che 
mi parlano ancora di te!... Andrò lontano... Nelle feste, in mezzo 
alle pompe della capitale, ovunque sarò... nessuno vedrà il pallore 
sotto la mia corona di duchessa... Nessuno saprà quel che mi porto 
nel cuore... sempre, sempre !... Ricordati! ricordati !... » 


(Continua). G. VERGA. 






























LA STORIA DELLA CARTA SECONDO GLI CLIMI STUDI 


La carta, ultima venuta tra le materie che hanno servito e 
servono alla scrittura, ha una storia copiosissima, molto studiata, 
molto discussa: ma questa storia, segnatamente nel periodo delle 
origini, è avvolta di parecchie dubbiezze e oscurità. E di ciò varie 
sono le cagioni. Avviene delle grandi invenzioni, come delle na- 
scite dei grandi uomini: che, quando per alcuna notizia difet- 
tosa o incerta o contradditoria porgono appiglio a controversia, 
anche minima, subito tra paese e paese, magari tra villaggio e 
vilaggio, nasce una gara, uno sfoggio di dispute piene d’erudizione 
e di sottigliezze, e non scevre d’acrimonia, per attribuirsene la 
gloria. E così è avvenuto rispetto alla carta. Ma nella storia di 
questa c'è un’altra intima questione che la rende più incerta ed 
oscura: dico, il fatto universalmente ammesso finora dai paleografi 
e dagli storici, di due specie di carta; cioè la bambagina primi- 
tiva fatta di cotone allo stato rozzo, e quella moderna fatta di 
stracci di lino; e, conseguentemente, la ricerca del tempo e del 
luogo in cui si progredì dal sistema antico di fabbricazione al mo- 
derno. Della quale questione in parte si esagerò l’importanza, in 
parte mancarono i mezzi sufficienti a conoscerne con piena com- 
petenza; ma, nonostante ciò, anzi a cagione di ciò, le disputa- 
zioni sono state lunghe, acri, piene d’erudizione inopportuna, inutili 
spesso, noiose sempre. 

Ha già osservato il Wattenbach, con quel sereno giudizio che 
s'accompagna in lui mirabilmente a una ricca e profonda dottrina, 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888, 20 
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che l’ultima parola su questa spinosa controversia non ispettava 
a noi paleografi il dirla, ma sì al microscopio; (1) e di questo giu. 
dizio non è chi non veda la ragionevolezza. Ora, poichè quest’ultima 
parola è stata detta, e di tale importanza, da chiudere definiti 
vamente la vecchia controversia, e chiarire anzi come in effetto 
non ci dovesse essere nè ci fosse materia da controvertere ; m’° è 
parsa questa occasione opportuna di rifare un po’ la storia delle 
antiche dottrine, delle questioni che ne derivarono, e dei nuovis- 
simi risultati della scienza. 


Un’opinione tanto generalmente propagata e accettata, e che 
per tanto tempo, anche nei libri dei più insigni paleografi, ha te- 
nuto il campo senza contrasto; quale è quella della differenza della 
vecchia carta bambagina dalla moderna di stracci di lino; non 
può per certo mancare di qualche fondamento, che ne suffraghi, 
almeno in apparenza, la credibilità e la verisimiglianza. E gli ar- 
gomenti sui quali essa si fonda sono principalmente due: l’appa- 
renza diversa, e diciamo anche, la diversa consistenza delle carte 
antiche e delle moderne (poniamo come termine medio il se- 
colo XIII), e la denominazione generale di bambagina che fu in 
principio dato alla carta. E per cominciare da questa seconda, 
notiamo che il vocabolo b0720yx, che originalmente sta a signifi- 
care il filugello e il prodotto di questo cioè la seta, nel medio 
evo passò anche a rappresentare il follicolo della pianta di co- 
tone. Esempî dei vocaboli bomdbyx, bambacinum, bambatius, 
carta bombacina, ecc., sono prodotti dal Wattenbach, e dai pa- 
leografi anteriori; nè vuolsi tacere che la qualità della carta è 
anche più specificatamente determinata col vocabolo cuttunea in un 
documento regio siciliano del 1145. (2) 

Rispetto poi all'apparenza e consistenza diversa della carta 
antica in confronto colla moderna, è innegabile che l’ispezione 
oculare e il tatto constatano tale diversità: i vecchi fogli bamba- 
gini ci si presentano grossi, lucidi, filamentosi nei margini, di un 


(1) Das Schriftrresen im Mittelalter, 2* ed., p. 114. 
(2) MoatFaAvcon, Dissert, sur le papyrus, in Mémoires de l'Accad, des Inscr, 
et. B, L., VI (1729), p. 605. — Palacogr. graeca, p. 19. 
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impasto rudimentale, mentre tutt'altro aspetto hanno le carte dopo 
il secolo XIII, e mostrano come la fabbricazione abbia ricevuto un 
essenziale rinnovamento. 

I vecchi diplomatisti, senz’aiuto della chimica e del microsco- 
pio, si sono provati a porre delle regole per l’esatta distinzione 
tra la carta di cotone e la carta di stracci; e nel secolo passato 
Gerardo Meermann le ha determinate più accuratamente e più au- 
torevolmente d’ogni altro. (1) E vuolsi anche ricordare il nostro 
Trombelli, (2) che, dal punto di vista pratico, riuscì ad esporre le 
differenze delle due supposte specie di carta con molta lucidità. 
Ora i risultati novissimi della scienza han qimostrato che quelle 
regole erano sbagliate così nel fondamento come nello scopo: ma 
ciò non toglie che le medesime corrispondessero all’osservazione dei 
fatti esteriori; e quindi da questa traessero autorità di dottrina 
sperimentale, e alla lor volta influissero a perpetuare in pratica 
l'equivoco. 

Ciò posto, s'intende come sia nata e siasi mantenuta la dot- 
trina e la tradizione di una speciale qualità di carta fatta di cotone 
naturale, e della sua differenza dalla moderna carta di stracci. Sa- 
rebbe anzi strano che si fosse creduto altrimenti: mentre tutti i 
fenomeni esteriori, lo ripetiamo, facevano credere a questa diffe- 
renza, e mentre il fatto della denominazione originaria data nei 
paesi d'Occidente alla carta confermava, anche sotto il rispetto 
storico, la sua qualità di bambagina o cotonacea. 


II. 


Affermata, nell’opinione comune, tale differenza caratteristica; 
e considerata la introduzione della carta di stracci come un pro- 
gresso essenziale, un rinnovamento nella fabbricazione della carta; 
l’erudizione si diè da fare a ricercare quando e dove tale rinno- 
vamento si effettuò. E questo ha dato origine a controversie e 
discussioni infinite. 

La prima menzione che si abbia, presso noi latini, di carta 


(1) GERARDI MEERMANN et doctorum virorum ad cum Epistolae atque 
observationes de chartae vulgaris seu lineae origine. Ed. J. v. VaasseN, La 
Haye, 1767. 

(1) G. TROMBELLI, Arte di conoscer l'età dei codici (Belogna, 1756), p. 42. 
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di stracci è in Pietro il Venerabile (abate di Cluny dal 1122 al’50), 
il quale nel trattato adversus Judaeos, cap. 5, menziona i libri fatti 
ex rasuris veterum pannorum. 

Da questo passo dunque abbiamo la testimonianza che la 
carta di stracci si conosceva in Europa nel secolo XII; men- 
tre d’altra parte si afferma, che di essa non trovansi documenti 
certi fin oltre la metà del secolo XIII. Ora, poichè la carta di 
stracci di lino si considera come una innovazione, quasi possiamo 
dire come un’invenzione europea, rispetto a quella primitiva 
carta fabbricata di cotone puro, quale, si diceva, noi avevamo 
ricevuta e imparata ‘dagli Arabi; qui, in mezzo, tra la prima 
menzione di essa e i primi asseriti documenti che ne rimangono, 
sursero le questioni di primato tra le varie nazioni d'Europa, trat- 
tate con grande sfoggio di faticosa e minuta erudizione e di rettorica 
patriottica. Di che toccheremo brevemente, tanto per ricordo sto- 
rico. G. F. Wehrs, (nella sua opera intorno alla storia della carta, (1) 
piena di notizie erudite, messe insieme bensì con poco discerni- 
mento, e da accogliersi perciò con molta circospezione), non che 
altri, hanno fatto risalire le fabbriche di carta in Germania a una 
remota antichità, che poi la critica ha ricondotto a tempi relati- 
vamente assai recenti, cioè ai primi del secolo XIV. Della Francia 
sì menzionano mulini da carta della fine del secolo XII; l’Italia 
si gloria fino dal secolo XIII delle fabbriche di Fabriano; in Ispagna 
la carta era conosciuta sino dal secolo IX e fabbricavasi sino 
dalla metà del XII. Ora in quale di questi paesi cominciossi a fab- 
bricare carta di stracci? L'opinione più generale degli eruditi sì pa. 
lesò in favore della Spagna per la considerazione che, avendo le sue 
fabbriche preceduto tutte le altre in Europa, dovevano essere più 
innanzi delle altre nei perfezionamenti di tale arte. Al che non 
volle consentire il nostro valente Gloria; (2) nè, allo stato degli 
studî, può dirsi che soverchiasse in zelo patriottico. Posto il prin- 
cipio, che della carta di stracci di lino non si hanno documenti 
certi prima degli ultimi anni del secolo XIII, e che quindi del tempo 
anteriore non può discorrersi se non per via di vaghe congetture, 
egli notò che i più antichi provati documenti di carta di stracci, che 
sì conoscano, sono di carta fabbricata in Italia, e segnatamente a 

(1) Vom Papier ecc., Halle, 1789. 

(2) A. GLORIA, Compendio delle lezioni teorico-pratiche di paleogr. e diplom. 
(Padova, 1870), pp. 3705-77. 
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Fabriano; e che di là l'industria si propagò nelle altre regioni 
italiane, e primamente nella veneta, e poi nelle altre regioni di 


Europa. 

Ora di tutte queste controversie e discussioni che giudizio 
dobbiamo noi fare? Se debbono sentenziarsi come sbagliate nel 
principio e nella fine, possiamo anche dire che siano state affatto 
inutili? No: esse hanno giovato in due modi alla scienza. Primo, 
col raccogliere materiali copiosi e pregevoli per la storia della 
carta; secondo, coll’incitamento a studiare più intimamente il fatto 
dell’asserita differenza tra la carta bambagina e la carta di stracci 
di lino, e a determinare esattamente i caratteri dell’una e dell’altra. 
Ora quest’intimo studio non ha mai dato risultati assoluti, precisi, 
incontrovertibili: incerta è rimasta la determinazione dei caratteri 
delle due supposte qualità di carta; incerto il ferminus a quo 
dell’introduzione della carta di stracci. E così è accaduto che la 
lotta, più si acuiva e si approfondiva, e più si sentiva manche- 
vole nelle basi; più ansiosamente cercava un punto sicuro di par- 
tenza, e più lo vedeva dileguarsi. Onde un dubbio doveva nascere, 
e nacque: il dubbio che si combattesse per un’ombra vana, per un 
litulus sine re. 


III. 


Primo a muovere questo dubbio, e a ragionarlo, fu il signor 
(i. M. Briquet, il quale in una breve memoria, inserita nel Journa? 
de Géneve del 29 ottobre 1884, (1) rese conto di un’analisi micro- 
scopica da lui fatta (in unione col professore Brun) su varî pezzi 
di antiche carte bambagine, del secolo XIII e più antiche, la quale 
aveva dato per resultato costante, che esse erano tutte di stracci 
di lino e di canapa, senza alcuna mistura di fibre di cotone: onde 
venne a conchiudere che l’uso della carta di stracci è molto più 
antico di quello che generalmente si creda; che molto probabil- 
mente non si è mai fatta altro che carta di tale sorta; e che con- 
seguentemente ci possiamo ormai dispensare, nella enumerazione 
delle materie scrittorie del medio evo, dall’usare il termine carta 


(1) La légende pal'ographique du papier de coton, par C. M. BRIQUET. 
Tiratura a parte: Genéve, Schuchardt, 1884. In 89, di pp. 18. 
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di cotone, e limitarsi alle tre sole denominazioni papîro, perga- 
mena e carta, che denotano tre prodotti assai ben distinti. 

Tale conclusione, togliendo di mezzo con un sistema ammira- 
bilmente semplice una questione interminabile e noiosa, appariva, 
a dir vero, cosa molto attraente; ma ad accettarla per definitiva 
non erano forse ancora bastevoli le prove addotte. (1) Ora però 
ogni dubbio è tolto dai resultati dei novissimi studi, che han fatto 
seguito al primo saggio del Briquet. 

E qui, per apprezzare bene tali resultati, bisogna prima es- 
sere ben chiari sul soggetto della questione. Intendesi per carta 
bambagina, una carta fatta esclusivamente di cotone, e precisa- 
mente di cotone allo stato naturale; mentre chiamasi carla di 
stracci (Papier de chiffe, Lumpenpapier) una carta fatta di 
cenci, di panni e di tele usate. Vero è che a questa seconda 
qualità di carta si suole anche aggiungere la qualificazione di 
lintea: onde, nella dottrina dei vecchi diplomatisti, le due spe- 
cie distinguevansi per due caratteristiche: primo, per la differenza 
della materia costitutiva, cioè cotone o lino; e secondo, per la dif- 
ferenza del sistema di fabbricazione, cioè col cotone allo stato 
naturale, o coi cenci. Ma l’importanza delle nuove indagini sta 
principalmente in questo: che esse conducono al resultato, che la 
carta è stata sempre ed esclusivamente fatta di stracci: quanto 
poi alla materia costitutiva, è una cosa, a parer nostro, secondaria ; 
nè si possono mettere in opposizione assoluta il cotone e il lino; 
perchè, se è vero che questo sovrabbonda, in ogni tempo e in 
ogni luogo, nella composizione della carta, non si esclude che nelle 
tele, nei panni, nei cenci, possa essere mistura di cotone o di al- 
tre materie filate. 


IV. 


Nel 1886, il signor Briquet pubblicò un nuovo opuscolo sulla 
questione, (2) trattando l'argomento con maggiore larghezza così 


(1) Cfr. il mio articolo: Carta di cotone e carta di lino, in Arch. Stor. 
Ital, XV (1885), pp. 230-234; al quale mi richiamo anche nel $ V del 
presente scritto. 

(2) Recherches sur les premiers papiers employés en Occident et en Orient 
du X° au XIV® sidele, par C. M. Briquer. (Extr. des Memoires de la Soidoté 
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sotto il rispetto scientifico, come sotto l’altro storico-filologico; e 
riferiti i resultati di un’analisi microscopica su 122 pezzi dî carta 
orientali e occidentali dal secolo X al XIV, potè conchiudere, che la 
carta è stata fatta sempre di stracci ossia di cenci; che in niun luogo 
e in niun tempo s'è fabbricata mai carta di cotone puro; e che, 
se in talune carte si trova mescolata qualche fibra di cotone, non 
da altro dipende, se non dalla mescolanza in piccolissima quantità 
di cenci di cotone tra quelli di canapa e di lino. 

Queste conclusioni dell’egregio archeologo ginevrino sono ab- 
bastanza chiare e ben fondate: ma perchè la vittoria del micro- 
scopio (giudice supremo in questa controversia) fosse piena e in- 
contrastata, bisognava tuttavia una dimostrazione scientifica, che 
trattasse l'argomento ex professo, non a mo’ di saggio o di pole- 
mica; e che fosse tale da soddisfare pienamente per il metodo gli 
scienziati, e da illuminare e porre in pace, per quella parte in cui 
ci sentiamo incompetenti, la coscienza di noi paleografi. Ora, que- 
sta dimostrazione, autorevole, l’ha data un illustre maestro: il 
dott. Giulio Wiesner, direttore dell'Istituto di fisiologia botanica 
nell’ Università di Vienna; (1) e qui l’ufficio mio deve limitarsi a 
porgere una notizia sommaria delle indagini del dotto professore e 
dei risultati, ormai definitivi, ai quali egli è perveuuto. 

Lo studio del Wiesner, incominciato sopra le carte della ricca 
collezione proveniente da El-Faijùm, che ora si conserva nel Museo 
austriaco per dono dell’ arciduca Ranieri; si estese poi e si com- 
pletò con un esame di sopra a 500 saggi di carte antiche e mo- 
derne, orientali e europee, che l’autore si procacciò da diverse 
parti. Il primo capitolo del libro del Wiesner dà un ragguaglio sto- 
rico delle esperienze fatte finora sulle antiche carte, e delle dot- 
trine che ne derivarono; il secondo contiene l’esposizione dell’ana- 
lisi microscopica delle materie che entrano nella composizione della 
carta, fatta con una precisione e con una lucidità che non si potreb- 
bero desiderare maggiori; il terzo capitolo tratta della còlla delle 


nation. des Antiquaires de France, to. XLVI). Paris, 1886. In 89, di pp. 77 
con tavv. 

(1) Die mikroskopische Untersuchung des Papiers mit besonderer Beriick- 
sichtigung der diltesten orientalischen und europiiischen Papiere von Dr. Ju- 
LIUS WiesnER. (Estr. dalle Mittheilungen aus der Sammlung der Papyrus 
Erzherzog Ranier, vol. I-II). Vienna, 1887. In-4°, di pp. 82 con 18 inci- 
sioni in legno e una fototipia. 
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carte (il quale studio, già pure accennato dal Briqnet, è di capi- 
tale importanza nella questione dell’apparente differenza delle 
carte antiche e delle moderne); il quarto contiene le speciali ri- 
cerche sulle carte di El-Faijùm; il quinto, i risultati delle inda- 
gini sopra una numerosa serie di carte orientali ed europee dal IX 
al XIX secolo. 

Assommando ora i risultati delle sovra esposte indagini, se ne 
desume, per prima cosa, che la carta di stracci non è un inven- 
zione europea, ma già di tal fatta era la carta arabica; onde ca- 
dono nel vuoto tutte le acri e bizantine dispute pel primato di 
tale invenzione tra le varie nazioni d’ Europa. Certo è invece che 
noi non inventammo nulla: e che la nostra carta, al pari del- 
l’arabica, è stata sempre ed esclusivamente fatta di stracci. 

Conseguentemente viene a negarsi in modo assoluto e fino 
dalle origini la esistenza di una carta formata di puro cotone allo 
stato naturale. Ciò però non esclude la presenza del cotone negli 
stracci onde si compone la carta. Qualche mistura di fibre di co- 
tone aveva già osservato il Wiesner nelle carte arabiche di El- 
Faijùm; poi l'esame generale da lui fatto di numerosi saggi di carte 
orientali e europee, mentre confermò essere la carta sempre ed 
esclusivamente fatta di stracci, nei quali il lino grandemente so- 
vrabbondava e la canapa stava nella proporzione da 1 a 3, mostrò 
pure, in tutti o quasi, la presenza di una certa quantità di cotone. 
Ed è notevole questo : che, contrariamente all'opinione che abbiamo 
tenuta finora, il cotone abbonda assai più nelle carte moderne che 
non nelle antiche: la quale cosa del resto (come osserva giustamente 
il Wiesner) « corrisponde allo sviluppo effettivo dell'industria del 
cotone. » 

In terzo luogo, s'impara come la còlla data anticamente alle 
carte fosse diversa dalla moderna. A somiglianza delle carte arabe, 
le più antiche d'Europa sono trattate con colla di amido; ma, 
mentre in quelle lo stesso sistema d’incollatura dura sino alla 
fine del secolo XV, nelle carte nostre, tra il secolo XIII e XIV, si 
sostituisce la colla animale. 


A convalidare gli studi microscopici del prof. Wiesner sono 
venute due pregevoli memorie storiche del dott. Giuseppe Kara- 
bacek, professore di storia orientale nella stessa Università di 
Vienna, una delle quali si pubblicò contemporaneamente allo stu- 
dio del Wiesner, e l’altra è venuta in luce in questi giorni come 
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appendice. (1) Il Karabacek ha trattato della storia della carta 
araba, desumendola (con testimonianze dirette, ch’egli riferisce, 
traduce e acutamente critica) dalle stesse fonti arabiche. Ora que- 
ste parlano sempre di carta, sia di canapa sia di lino, (2) ma non 
mai di carta di cotone; e comprovano inoltre, sotto il rispetto 
storico, la derivazione immediata deila carta europea dall’arabica, 
come il Wiesner aveva dimostrata l’intima connessione che è tra 
le due dal punto di vista tecnico. Onde possiamo tornare a con- 
chiudere, che, se nella carta arabica (la più generalmente sospet- 
tata per carta bambagina) non si adoperò mai cotone allo stato 
rozzo, così non dovettero adoperarlo mai gli Europei che, rispetto 
alla prima fattura della carta, non inventarono nulla, e appresero 
tale arte dagli arabi. 


V. 


Accettando il verdetto del microscopio, convalidato anche 
dalla storia, non debbo tuttavia lasciare i lettori sotto l’ impres- 
sione di certe contrarietà che sorgono spontanee da alcune mie 
osservazioni. 


(1) Das arabische Papier, eine historisch-antiquarische Untersuchung von 
Dr. JosePH KARABACEK (Estr. dalle cit. Mittheilungen, voll. II-IIl). Vienna, 
1887. In 4°, di pp. 92 con tavv. 

Neue Quellen zur Papiergeschichte, con Dr. J. K. (Estr. delle citate 
Mittheil., vol. IV), Vienna, 1888. In 49, di pp. 48, con tavv. In questo se- 
condo opuscolo il K. pubblica e commenta un capitolo « sulla preparazione 
della carta » di un’opera arabica sopra l’arte dello scrivere, la cui primi- 
tiva redazione è da attribuirsi al secolo XI, e della quale si conservano ri- 
facimenti e aggiunte sino al XIII. 

Un'interessante recensione delle due memorie del Karabacek e di quella 
del Wiesner è stata pubblicata dal mio amico E. MiinLBacHER in Mitthei- 
lungen des Inst. fiir oesterr. Geschichtsforschung, 1888, fasc. 3. 

(2) Per quanto è della canapa, le osservazioni microscopiche, riferite 
dal Briquet, le darebbero, rispetto al lino, una proporzione di 6 a 1; ma il 
Wiesner, con mezzi e con criterì senza paragone più precisi e sicuri, l’ha 
determinata (come ho già notato) nel rapporto di 1 a 3. (Ved. op. cit. pa- 
gine 39-40, 76). Il capitolo pubblicato dal Karabacek in Neue Quellen tratta 
esclusivamente di carta fatta di « corde di canapa. » E qui importa fermar 
bene che anche la carta di canapa rientra nella grande categoria della 
« carta di stracci, » perchè (come dimostra lo stesso K. a pp. 42-43 della 
prima memoria e novamente accenna a p. 16 della seconda) si adoperava 
a ciò canapa già usata in altri prodotti industriali e già fuori d’ uso. | 
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Ho detto (e qui è opportuno ch’io lo ripeta) che due cose 
hanno fatto parere ragionevole per tanto tempo, e universalmente 
accettabile, la teoria della differenza tra la carta di stracci: 1° la 
diversa apparenza e la diversa consistenza delle carte antiche e 
delle moderne; 2° la denominazione di « bambagina » data alle an- 
tiche. Come si risponde a tali obiezioni ? 

Per la prima, la risposta non è di nostra competenza, e dob- 
biamo chiederla ai microscopi. Ed essi ci rispondono (il Briquet ne 
ha accennato appena, ma il Wiesner ne ha trattato con intimo 
esame e con piena competenza) che l’accennata diversità non di- 
pende da diversità di materia, sibbene dalla diversa còlla della 
carta. In fatto, quando è che nelle carte europee questo apparente 
cambiamento di materia e di fattura si manifesta? Tra il secolo XIII 
e il XIV: ora è appunto in quest'epoca, secondo le osservazioni 
del Wiesner sopra riferite, che cambia il sistema di dar la còlla 
alle carte, sostituendovi all’amido la còlla animale. Al contrario il 
sistema antico perdura nelle carte arabe; e, difatti, a chi abbia os- 
servato i diplomi arabi dei nostri archivi, apparirà manifesto come 
questi anche in secoli più recenti conservino l'aspetto di carte 
bambagine. 

Inoltre è da tener conto di un’altra osservazione del Wiesner. 
Fino al secolo XIV le fibre delle carte europee sono lunghe: men- 
tre d'allora in poi sono assai più triturate: il quale fatto fu già 
notato dal Meerman, e da lui addotto come un criterio distintivo 
delle fibre del cotone da quelle del lino. Ma il Wiesner ha dimo- 
strato essere tale criterio erroneo; e la maggiore triturazione delle 
fibre non dipendere da altro se non dai mezzi meccanici più forti 
sostituiti ai mezzi primitivi di macerazione; a noi basta intanto 
porre in sodo che anche questo contribuisce a dare alla carta un 
aspetto diverso, sebbene il materiale costitutivo rimanga lo stesso. 

Quanto alla denominazione «bambagina, » osserva il Karabacek, 
che questa riposa sopra «un grosso errore, a cui tutti siamo stati 
soggetti, e dal quale bisogna avere tutti il coraggio di liberarsi. » 
È questa una savia osservazione che ben si convalida con quel 
detto di Goethe, che « non v'ha cosa più dannosa a una verità 
nuova di un errore vecchio; » ma non è ancora una prova. 

Gli argomenti già proposti dal Briquet, poi da lui rimessi a 
nuovo, si riducono in sostanza a due. Il primo è, che la carta bam- 
‘bagina si denominasse in questo modo, non perchè tale fosse, ma 
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perchè di tale aveva l'apparenza: al quale opposi che, anche am- 
messo ciò, era pur « necessario presupporre l’esistenza anteriore 
di un tipo effettivo di carta bambagina, che servisse di termine 
di confronto per stabilire questa apparenza. » Se non che il Bri- 
quet nel nuovo opuscolo, e con più precisione il Karabacek, spie- 
gano che questa denominazione « bambagina » significa « carta che 
ha apparenza di roba di cotone; » e, inteso in questo senso, l’ar- 
gomento ha valore. 

Un altro argomento si trae dall’indeterminatezza del vocabolo 
« bambagina, » originalmente applicato alla seta, poi al cotone, poi 
a ogni maniera di panni e di cenci. Certo è che, come denomina- 
zione della carta, questo vocabolo è perdurato anche nei tempi 
moderni, quando è già fuor di controversia che la così detta carta 
bambagina non si faceva più, e questa è una prova dell’ impreci- 
sione e dell’elasticità del suo significato; pur tuttavia la soprav- 
vivenza del nuovo vocabolo senza la materia corrispondente non 
basterebbe ad escludere (come già osservai) la preesistanza della 
materia stessa, ma anzi in certo modo sarebbe cagione di pre- 
supporla. 

Piuttosto è da vedere, se al tempo della supposta esistenza 
d’una speciale carta di cotone, quel vocabolo « bambagina » aveva 
proprio quel significato particolare, preciso, caratteristico, che gli 
abbiamo finora assegnato. E veramente bisogna dire che non l’ebbe; 
e possono intorno a ciò vedersi le osservazioni filologiche, per 
quanto un po’ confuse, del signor Briquet. Basti qui intanto ad- 
durre un solo esempio. In un antico inventario, bensì non origi- 
nale, della chiesa di Gandersheim nel Brunswick si registrano tra 
i privilegi concessi a quel monastero, bambatios quinque sericos, 
con che si vogliono indicare aicune bolle pontificie e diplomi di 
principi tedeschi, anteriori al Mille, in carta di papiro. Lasciamo 
stare che i più di quei documenti sono falsi: quindi tale fonte, sotto 
il rispetto diplomatico, ha poco o punto valore: ma, checchè sia 
di ciò, ci pare quì da notare, che chi scriveva non aveva una chiara 
idea di che carta fossero quei documenti, o non sapeva esprimerla 
con esattezza, confondendo in una sola espressione, bambagia, seta 
e papiro. Del resto altri fatti ci mostrano che confusa idea si 
avesse della carta, e della sua consistenza nel medio evo, mentre 
più volte la vediamo confusa, nelle antiche notizie di documenti, 
col papiro e colla pergamena; mentre la vediamo denominata carta 
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xylina (cioè, fatta di fibre legnose), pergamena quae fit ex lana 
ligni, carta pannucea, pergamino di panno. Rimane sempre l’es- 
pressione carta cuttunea di un diploma regio siciliano dell’anno 
1145, la quale per certo indica, in modo assai chiaro e preciso, 
non altro che « carta di cotone » : ma è forse utile stare a discutere 
di un vocabolo, quando non altro al più se ne potrà inferire, se 
non che è fondato sopra un errore di apprezzamento? 

Nè vuolsi tacere una curiosa ipotesi del Karabacek, che ri- 
solve la questione in un modo affatto inatteso, dando al vocabolo 
« bambagina » un’origine storico-geografica. Noverando egli le 
principali città e provincie dell'Islam, nelle quali fabbricavasi la 
carta, pone tra queste la città di Jerapoli in Siria, detta antica- 
mente Mabòg, poi per corruzione dai Greci fxpvzn, dai Latini 
Bambyce, dagli Arabi Mambidsch: dove la fabbricazione non è, a 
dir vero, testimoniata direttamente dagli scrittori arabi, ma sì può 
desumere per varie congetture, e ora è anche più probabilmente 
‘affermata dalla sottoscrizione d'un codice arabico scritto nell’anno 
1204 in Mambidsch stessa. Da questa città opina l’acuto critico 
che possa essere derivato il nome di bambacina alla carta, corrotto 
poi in bombycina, bambagina, come è accaduto di parecchie altre 
voci orientali; le quali, derivate da nomi di luoghi, hanno poi assunto 
nelle lingue nostre d’occidente un significato di materia. Così, la 
espressione charta bombycina avrebbe, come le altre denominazioni 
charta damascena, pergamena graeca date anticamente alla carta, 
una derivazione geografica, e il riferimento a bambagia o cotone 
sarebbe originato da un equivoco fondato su somiglianza e cor- 
ruzione di vocaboli! 


VE 


Tolta di mezzo la controversia, che recava nella storia della 
carta tanta confusione, possiamo ora occuparci di essa ordinata- 
mente fino dalle origini. 

Il Wattenbach riferisce la cosa in questo modo: « La fab- 
bricazione della carta di cotone fu abituale presso i Cinesi fin 
da tempi antichissimi, e per la conquista di Samarkand intorno 
al 704 si rese nota agli Arabi. » In questo racconto tradizionale 
(che l'autorità di tanto maestro ha giovato a divulgare e con- 
validare) sono alcune inesattezze. Resta fermo che la fabbrica- 
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zione della carta è cominciata nella Cina, e che dai Cinesi l’ hanno 
appresa gli Arabi, i quali l'hanno poi propagata in Europa: ma le 
circostanze speciali con cui si è narrato questo fatto vengono per 
i nuovi studi in parte modificate. Anzi tutto si esclude, per l'esame 
di tutte le fonti storiche, che i Cinesi abbiano mai usato carta di 
cotone, non foss’altro perchè l’industria del cotone non sembra 
fosse da loro conosciuta prima del secolo XIII dell’ E. C. Poi, se è 
vero che Samarkand, città del Turkestan, antica capitale della 
Bogdiana, conquistata dagli Arabi, fu principio dell'industria della 
carta nell'Islam, è bensì erroneo (secondo che dimostra il Karaba- 
cek) porre la conquista, e conseguentemente il principio della nuova 
industria, proprio nel 704 o in quel torno. La conquista arabica co- 
minciata nel 676, non si affermò definitivamente prima del 751, 
quando alla stirpe debole dei Califfi Ommiadi si sostituì, col completo 
eccidio di essi, Abul-Abbas capo e fondatore degli Abassidi. 

Checchessia di queste particolarità storiche, l'industria della 
carta assunta dagli Arabi in Samarkand con puri stracci di lino 
(come asseriscono antiche testimonianze), e coll’opera di uomini 
cinesi prigionieri di guerra, si propagò presto in altri capoluoghi 
e regioni dell'Islam, a Bagdad, in Egitto, in Siria, nella Persia e 
altrove; e dagli Arabi l’ebbe la Spagna, la quale, benchè cono- 
scesse la carta arabica fino dal secolo IX, non pare avesse fab- 
briche proprie innanzi al XII; e la prima di queste fu in Xativa, 
oggi San Filippo di Valenza. 

Fra quel secolo XII e il XIII la fabbricazione si sparse in tutta 
l'Europa: né monumenti cartacei più antichi se ne conoscono con 
sicurezza, così nella paleografia greca come nella latina; e certe 
citazioni, accennanti a maggiore antichità, si sono poi chiarite 
erronee. Così, di codici greci, il Montfaucon ne aveva citati 
tre anteriori al 1100, cioè due parigini della biblioteca del re, e 
uno della Palatina di Vienna. Ma Carlo Graux, nella Revue de 
phitotogie del 1877 e ’80, fece giustizia di tali supposizioni. Il 
cod. Par. 2889, Gregorîi Nazianzeni Carmina, con la data 1031, 
è membranaceo. Il Par. 2436 (Catena d’interpretazioni bibliche) 
senza data, fu giudicato dal Graux, per la scrittura, non del se- 
colo XI ma del XIII. Il cod. Palatino di Vienna (213, Lambecius), 
che contiene la Dioptra di Filippo il Solitario, porta la data del 
1095; ma questa si riferisce al trattato, non già al cod., che è copia 
posteriore. Nè sopr’altre minute osservazioni paleografiche tratterrò 
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i lettori: bastandomi di aggiungere che, anche rispetto ai docu- 
menti, le memorie e le tradizioni non ci portano più là del se- 
eolo XII; e di originali scritti in carta in paesi d'Europa non se 
ne conservano, ch’ io sappia, più antichi del secolo XIII. 

E qui, riassumendo la storia delle origini della nostra carta 
secondo i più recenti studî, ne abbiamo questi risultati: che la carta 
è stata sempre formata di stracci, non mai di puro cotone allo 
stato rozzo; che così l'abbiamo ricevuta dagli Arabi, i quali ne 
assunsero l'industria in Samarkand nel secolo VIII, e la sparsero 
per tutto l'Islam, e la propagarono in Europa; che le più antiche 
fabbriche europee di carta possono ascriversi al secolo XII; e, infine, 
che tutte le citazioni di codici e documenti europei, in carta come 
dicevasi bambagina, anteriori al secolo XII, sono state provate 
false. 


VII. 


Fermata la storia delle origini, che era l'oggetto principale di 
questo mio studio mi sembra opportuno, come conclusione, di dare 
brevi notizie sopra la ulteriore storia della carta dal secolo XIII 
sino al principio dell'età moderna, specie rispetto all’Italia. 

Lo farò, a ogni modo, rapidamente, per non abusare di troppo 
della benevola attenzione dei lettori di questa Rivista. 

L’uso della carta è già sparso assai largamente nel secolo XIII, 
e le memorie e i documenti che se ne hanno di Spagna, di Francia, 
e d’Italia (mentre nulla di certo sappiamo rispetto alla Germania 
e all'Inghilterra) mostrano in quali regioni d’ Europa più presto 
fiorisse e più fruttuosamente si propagasse la nuova industria: e 
questo largo uso conferma che in esse regioni fossero già impian- 
tate fabbriche, alcune delle quali saranno rimontate al secolo pre- 
cedente. Ma vediamo dell’Italia, e stiamo ai fatti certi. 

In Sicilia la carta adoperavasi largamente negli atti ufficiali 
e nei privati; tanto largamente, che parve un abuso a Federigo II 
imperatore, il quale nel 1231 prescrisse che tutti i pubblici docu- 
menti fossero d’allora in poi scritti in pergamena; e che quelli 
scritti in carta (cartae bombacinae, cartae papyri,) salvo le ri- 
cevute, non facessero più prova in giudizio nè fuori. Il quale di- 
vieto, fondato sul sospetto della poca durevolezza della nuova ma- 
teria scrittoria, non impedì che la stessa cancelleria regia se ne 
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servisse per mandati, lettere, e altri documenti. E anche dice 
l'’Amari (1) che la carta commerciavasi in Sicilia a basso prezzo, 
onde è disposto a credere « piuttosto a fabbricazione indigena, 
che ad importazione dalla Spagna o dall'Oriente. » 

È bensì questa una semplice congettura, senz’aleuna prova 
diretta: mentre è certa l’esistenza, almeno fino dalla seconda metà 
del secolo XIII, di fabbriche di carta in Fabriano. Intorno alla sto- 
ria delle quali mi piace segnalare ai lettori due dotte e diligenti 
memorie del canonico fabrianese Aurelio Zonghi: (2) donde si ri- 
cava che i primi documenti superstiti palesano un’arte rozza, ma 
già nel 1293 quest’arte era molto raffinata. E da quell’anno, nelle 
filigrane delle carte fabrianesi, incomincia la serie delle marche 
di fabbrica, o segni di cartiera che dir si vogliano; serie numerosa 
e svariatissima nei secoli successivi, che l’egregio canonico Zonghi 
e il fratello di lui professor Augusto hanno amorosamente raccolta 
e coordinata, a testimonianza viva e gloriosa della molteplice, con- 
tinua e fruttuosa operosità dell'industria cartaria in Fabriano. 

Nè lascieremo il secolo XIII senza ricordare alcuni dei più an- 
tichi registri pubblici, scritti in carta, che si conservano negli ar- 
chivi italiani. Così Firenze ha i libri delle Consulte dal 1280 e i 
protocolli delle Provvisioni dal 1281; Siena, i registri delle Prov- 
visioni stesse dal 1248, e le così dette Misture di Biccherna (strac- 
ciafogli d’entrata e uscita) dal 1276, i registri della Gabella dal 
1290, i libri del Potestà dal 1298. (3) Del comune di Montevoltraio 
si conserva un Liber Consiliariorum, dal 1246, ch'è ora nell’ar- 
chivio comunale di Volterra; e del comune di Sangimignano sono 


(1) Storia dei Musulm. in Sicilia, I, p. 807. 

(2) Le marche principali delle carte fabrionesi dal 1293 al 1599 rac- 
colte e dichiarate dul can. AuRELIO ZonGHI. Fabriano, Gentile, 1881. In 8°, di 
pp. 46. 

Le antiche carte fabrianesi alla Esposizione generale italiana di Torino. 
Memoria del can. A. Z. Fano, tip. Sonciniana. In 8°, di pp. 70. 

{3) L’egregio signor Alessandro Lisini, archivista in Siana, gentilmente 
mi comunica: « È da osservare però che l’uso dei libri cartacei negli ufficii 
doveva essere molto più antico. Nel libro primo delle spese di Biccherna 
(1226-27), a c. 19, leggesi: Ztem, viij den. Bonfilio notario pro costo unius 
libri parvi de bombice pro Comuni.» Dallo stesso cortese amico ricevo la 
interessante notizia che in una lettera senese del 27 aprile 1260 « in un 
angolo superiore vedesi distintamente un pezzetto di tessuto di pannolino 
non perfettamente macerato. » 
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libri di deliberazioni dal 1221, ora nell'Archivio di Stato di Fi- 
renze. E, senza prolungare di troppo questo saggio di citazioni, 
ricorderò che Venezia ha il Liber plegiorum dell’anno 1222 e 
segg., e gli Atti del Potestà di Torcello dal 1289 al 1299. 

Nel secolo XIV le fabbriche fiorentissime di Fabriano esporta- 
vano, secondo le memorie raccolte dallo Zonghi, i propri prodotti 
non solo nelle varie parti della penisola, ma anche fuori d’Italia. 
Altre fabbriche operosissime erano nel Veneto: e a quella di Colle 
di Valdelsa in Toscana convenivano operai da ogni parte d’Italia. 
L’uso della carta per libri e per documenti si accresce d’assai in 
questo secolo; e sempre più diviene generale e prevalente nei due 
secoli seguenti; giovando a propagarla la scarsità e l’alto prezzo 
della pergamena; la corrispondenza politica, commerciale e pri- 
vata, per cento volte accresciuta; ei nuovi progressi e la molti- 
plicata attività delle lettere e delle scienze. 

Ma poichè a ogni cosa nuova si oppongono sempre resistenze 
di vecchie autorità e di pregiudizi volgari ed ufficiali; non mancano 
queste anche nella storia della carta, e perdurano con ostinatezza 
e fanno sentire la loro voce impotente, anche quando di prevalere 
non hanno più ragione nè speranza. Di fatti, l’avversione delle 
cancellerie contro l’uso legale delle carte continuò per secoli; e 
fin nel secolo XVI, nelle formule dei diplomi regii riferentisi a in- 
stituzione di notari, si mantiene l’antico divieto dello scrivere atti 
in charta bombycîs vel papyri. E, a tal proposito, è notevole la 
testimonianza di Antonio Giustinian oratore veneto in Roma negli 
anni 1502 e 1508, il quale, scrivendo al suo Governo che papa 
Alessandro VI gli aveva fatto leggere l’instrumento dei capitoli 
già conchiusi nel 1440 tra papa Eugenio IV e i Fiorentini, credette 
bene di aggiungere, come misura di credibilità, queste parole: « in- 
strumento molto amplo e chiaro, el qual però non voglio autenti- 
car, per essere scritto de recenti e în carta bombasina. » (1) 

Ma la carta finì col prevalere universalmente, trasformandosi 
via via, e sopperendo ai nuovi bisogni della civiltà, infinitamente 
cresciuti, col surrogare agli stracci anche altre materie vegetali 
e col perfezionare i modi e le macchine della fabbricazione. Ma di 
ciò non è mio ufficio parlare; e tornando, per un momento, alle 
origini, gioverà conchiudere che queste, per i nuovi studi, si sono 


(1) Dispacci di A. Giustinian, ed. P. Vicari, I, pag. 75. 
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chiarite tali, ch'è ormai fuor di dubbio che dell'invenzione della 
carta, come di tant’altri buoni ed utili progressi, noi popoli cri- 
stiani siamo interamente debitori alla civiltà arabica ; nè d’essen- 
ziali rinnovamenti in quell’arte possiamo attribuirci alcun merito, 
nè stare più a discutere di ridicole preminenze. Così come il mondo 
musulmano ce la insegnò e ce la trasmise, la carta ha traversato 
i secoli del medio evo; si è sparsa con miracolosa espansione e 
con resistente vitalità per tutta Europa; e ha sostituito ogni altra 
materia scrittoria. 

Il papiro nell’antichità, la pergamena nel medio evo, la carta 
nell'età moderna, segnano tre stadii, intorno ai quali può raggrup- 
parsi la storia dell’umana cultura rispetto all’arte dello scrivere: 
se non che riguardo alla carta bisogna aggiungere, che, sebbene 
apparisca quasi estranea alla civiltà del medio evo cristiano, tut- 
tavia, già pure in quei secoli, raccolse direttamente l’eredità del 
papiro, e parve destinata, come questo nell’antichità, a divenire 
essa elemento di cultura nell’età nuova; mentre signoreggiava la 
pergamena, la cui importanza storica e letteraria, salvo poche ecce- 
zioni, è quasi esclusivamente medievale. 


CESARE PAOLI. 


Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 








I LETTERATI E LA LEGGE. 


(A proposito dell’ XI Congresso internazionale letterario ed artistico tenuto in Venezia) 





I. 


Il programma dei lavori per il Congresso letterario artistico 

internazionale di Venezia era: 

1° Proprietà letteraria (copyright) secondo la legge votata 
dagli Stati Uniti d'America; 

2° Assimilazione della traduzione alla riproduzione; 

3° Miglioramenti da introdursi nella Convenzione internazio- 
nale di Berna specialmente in quanto concerne la soppressione 
delle formole di riserva sulle pubblicazioni letterarie ed artistiche; 

4° Necessità di provocare un’azione diplomatica per deter- 
minare l’adesione alla Convenzione di alcuni Stati d’ Europa; 

5° Diritti e doveri fra autori e editori. Principii generali dei 
contratti da stabilirsi fra loro; 

6° Notazioni sulle opere musicali indicatrici del movimento 
e dell'espressione. — Loro generalizzazione. 


Nel Congresso vi furono alcune non solo vive ma anche radicali 
discussioni. Era naturale poichè vi era assai più di preparazione 
negli studii che negli animi di molti il cui indirizzo, accademica- 
mente e retoricamente liberale, si presentava in senso talora di 
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verso tal altra a dirittura contrario a qualsiasi limitazione in fa- 
vore dei meno a quello che giudicavano il diritto dei più. 

Le grosse pregiudiziali opposte vennero però anche da oratori 
locali, come si vedrà in appresso, con grande e risolutivo vigore, 
e talvolta non senza originalità, rintuzzate. 

Le principali furono le seguenti : 

I. È dessa, la letteraria e scientifica, una vera proprietà? 

II. E, anche ammesso ciò, deve considerarsi di così diversa na- 
tura da volere una legge speciale? — Non è abbastanza noto e 
provato oramai che nell’opera legislativa le leggi speciali sono ciò 
che vi ha di più illiberale e, nel tempo stesso, di più insufficiente? 

III. È ragionevole che al diritto sull’originale s'aggiunga quello 
sulle traduzioni e che alla pubblicazione di queste vengano egual- 
mente posti limiti e freni? 

Anche questa terza, che era compresa tra le questioni ordina- 
rie, venne trattata con generalità e forza di pregiudiziale. 


II. 


Intorno alla prima pregiudiziale, se cioè il lavoro letterario 
e scientifico potesse costituire materia di proprietà, la Presidenza 
non avrebbe nelle sedute normali permessa nessuna votazione e 
neppure discussione alcuna. Era la base razionale e pratica del- 
l’azione e della missione di tutti; permettere che ridiventasse con- 
troversa sarebbe stato tornare indietro di dieci anni e di tutti i 
passi fatti. Ma se non conveniva per nulla ragionarne più nelle 
sedute ordinarie, era invece opportunissimo parlarne al pubblico 
traviato dalla retorica affermazione di non saprebbesi quale di- 
ritto di tutti ai prodotti dello spirito umano, e da altre non meno 
false romanticherie intorno al disinteresse e decoro dello scrittore. 

Nella solenne seduta inaugurale in sala dei Pregadi venne per 
l'appunto dal presidente del Comitato ordinatore ragionato intorno 
a tutto ciò nel modo più riciso, stringente e talora irruente, il che 
occorreva perchè ai fini del Congresso gli avversari erano molti e 
concitati. L’oratore li investì ma giustificò ad un tempo. La vostra 
avversione al concetto ed alle sanzioni della proprietà letteraria, egli 
disse, ha una spiegazione anzitutto storica. 

Nei periodi di libertà che succedono per primi a quelli di sogge- 
zione e degradazione, bisogna combattere una quantità di avver- 
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sari i quali durante le resistenze politiche religiose o sociali eb- 
bero valore e prestigio fortunatamente grandissimo. Agli emancipati 
però, sebbene la cosa non sia certamente facile nè geniale, è forza 
combattere contro tali idee e frasi le quali pur valsero a mantenere 
elevati gli spiriti e temprare gli animi perchè entrarono facilmente 
nelle intelligenze comuni come tutto ciò che è più semplice del 
vero e più sonoro del giusto. 

Così, per esempio, fece fortuna durante la servitù il disde- 
gnoso principio della incompatibilità d’ogni libero spirito con gli 
scambi ed i computi della vita reale; così in odio a Mecenati cor- 
ruttori e a scrittori corrotti si volle esclusa, o poco meno, ogni 
valutazione del lavoro letterario secondo ‘un qualsiasi concetto di 
equivalenza, senza punto badare come venisse per tal modo a sop- 
primersi anche ogni serio concetto di coscienzosa ricerca ed ela- 
borazione per la mancanza di mezzi adeguati ai bisogni della pre- 
parazione e maturazione dell’opera. A questo modo venne a pre- 
pararsi fra noi, e tuttora si mantiene, una opinione lontana, anzi 
opposta a quell'insieme di condizioni che è veramente conducevole 
alla dignità della produzione e del produttore. Infatti si proclama 
ancora da moltissimi come una vera fortuna e si esalta questa 
regione come ultimo fortunato asilo del buon tempo antico perchè 
il lavoro letterario non è quì quel che oggi si dice un cespite, ma 
bensì un ornamento libero e gratuito. 

Ciò posto, disse, è certamente molto deplorabile ma altrettanto 
naturale che un Congresso di uomini di lettere intorno alla pro- 
prietà letteraria venga, in certe deficenti condizioni di cultura e 
d'esperienza, giudicato una posposizione degli interessi morali agli 
economici, una discesa dalle sfere superiori alle volgari, un nesso 
di funesta dipendenza dello stesso lavoro letterario e scientifico 
dalle condizioni di un mercato, per quanto speciale, e perciò una 
relativa quotabilità del merito al saggio dell'attualità, della voga 
e di chi sa quanti e quali altri anche meno rispettabili coeficienti. 
Fu di qui, seguitò l’oratore, proprio di qui che eruppero le grandi 
apostrofi ad un supposto buon tempo antico nel quale il genio sa- 
rebbe rimasto indifferente ad ogni influsso della finanza, estraneo 
e superiore ad essa, vivente di vita e raggiante di luce propria, 
sdegnato di nulla perchè sereno, ma disdegnoso di tutto perchè su- 
blime. Quale altezza sopra il livello comune! — Qui poì venne la 
doccia fredda poichè l'oratore alle riferite argomentazioni e decla- 
mazioni rispondeva tutto ciò essere ignoranza del reale e nega- 
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zione del ragionevole. Non solo, soggiungeva, è falso ora ma fu 
sempre tale che qualsiasi specie di lavoro abbia potuto mai fio- 
rire senza che venisse a un modo o ad un altro rimunerata. Al 
contrario, in tutti i cosìdetti secoli? d’oro, egli disse, oro ne corse 
per l'appunto di quel coniato, e in tanta quantità e da mani tali 
da restar dubbio se non facesse più male alla moralità che bene 
alle lettere. Ciò narra la storia, mentre la ragione chiaramente 
afferma che l’improduttività di un lavoro non può esserne che 
la debolezza e precarietà, perchè la giusta e proporzionata ri- 
munerazione è per un individuo, vale a dire per la produttività e 
indipendenza di lui, la stessa cosa che la buona e regolare finanza 
per uno Stato. Rincarò poi dicendo falsa e scempia obbiezione quella 
che la proprietà letteraria riconosciuta all'autore venga comunque 
a negare il bisogno e diritto generale del pubblico al possesso delle 
verità della scienza e dell’arte, bisogno e diritto costituenti per 
esso una specie di proprietà preventiva sul lavoro intellettuale e il 
conseguente titolo ad incamerarlo. Affermò anzi vero il contrario 
che cioè soltanto l’assicurare al buon lavoro un conveniente com- 
penso assicura la moltiplicazione del prodotto col dar lena e mezzi 
al produttore. Moltiplicazione e miglioramento del prodotto perchè 
ne crea la spinta economica e ne attesta e sanziona col prezzo la 
reale considerazione; emancipazione del produttore perchè dove il 
lavoro rende poco o nulla, questi scemato di fiducia e di amore 
e mancante di tutto, compresi gli stromenti di studio e di lavoro, 
deve smettere almeno in gran parte, ovvero farsi cortigiano di 
grandi o di plebi secondo i tempi, ma cortigiano. Laonde, se c’è pro- 
prio cosa la quale renda bassamente mercante lo scrittore è pre- 
cisamente la mancanza di un regolare e permanente mercato al 
lavoro. 

Queste ed altre cose moltissime disse per dimostrare che se il 
lavoro dell'intelletto non è riconosciuto come una speciale ed utile 
proprietà, esso deve necessariamente decadere di quantità perchè 
il tempo gli verrà sottratto, e di qualità perchè gli stromenti di 
lavoro sono materia prima la quale oggi costa già moltissimo al pro- 
duttore che d'altra parte non può oramai far cosa buona e degna 
senz’essi. 

L’oratore conchiuse ripetendo essere umano che l’autore dica: 
Il faut bein que je vive, quanto folle e inumano che chi pur si pretende 
liberale fino all’idealità gli risponda: Je n'en vois pas la necessité. 

Queste cose evidentissime, questi veri quattro e quattr’otto 





318 I LETTERATI E LA LEGGE 


valsero ad intavolare la questione e modificare gli umori di un 
pubblico il quale, anche nella sua maggioranza onesta, era im- 
bizzito contro codesta idea di proprietà letteraria che gli pareva 
a dirittura una specie di profanazione del tempio. 


1II. 


La seconda pregiudiziale se, ammessa la proprietà letteraria, 
essa debba considerarsi di così speciale natura da volere proprio una 
legge speciale, fu lungamente ragionata. Oratori di molto valore, 
come il pubblicista Allard, il civilista professore Polacco, il Vauver- 
nages ed altri ancora si sforzarono di dimostrare che la materia let- 
teraria e scientifica non doveva considerarsi che una sottospecie 
della generale contemplata dai varii Codici col carattere d’obbli- 
gazione o di prestazione d’opera. Vennero analizzati in proposito 
l’articolo 1000 del Codice sassone, il 1794 del francese, e più spe- 
cialmente il 11783 dell'italiano. Del tedesco fu lungamente svilup- 
pato il progetto del 1863 sulle obbligazioni. Le distinzioni in tesi 
generale avevano, secondo gli oratori, l'inconveniente di creare due 
pesi e due misure e ciò, senza alcuna necessità perchè in ogni que- 
stione controversa potevano pur sentirsi dei periti per tutte le no- 
zioni e gli elementi particolari mentre al silenzio delle parti nei 
contratti poteva in ogni occasione supplire una verificazione qual- 
siasi delle consuetudini locali. 

Il professore Polacco con grande acutezza, ma non altrettanta 
larghezza, analizzò lo spirito, la lettera, le possibili applicazioni 
dell’articolo 1173 del Codice italiano per dimostrare che talune 
delle più complicate controversie fra autori ed editori potevano 
benissimo risolversi applicando quei principii, niente di diverso e 
niente di più che quei principii. Conchiudeva insistendo perchè si 
dovesse, in nome del rispetto dovuto al diritto comune e della 
onesta riluttanza a quelle leggi speciali che non possono a meno di 
sapere di privilegio e quindi di lesione ad ogni concetto civile e 
scientifico d’eguaglianza, limitare l’opera dell’associazione interna- 
zionale ad ottenere che i citati articoli della legge comune venis- 
sero regolarmente applicati come realmente comprensivi di tutta 
la materia in discorso. Ne riceveranno, diceva, omaggio i prin- 
cipii e prontezza e vantaggio tutte le transazioni. 

L’Allard faceva eco, ma non si limitava ad insistere sull’omag- 
gio dei principii e si sforzava di maggiormente dimostrare la age- 
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volazione delle procedure. L'avvocato Diena ed il deputato Pa- 
nattoni invece con analisi accuratissime risposero punto per punto, 
dimgstrando, che le controversie letterarie e scientifiche non re- 
stavano punto comprese negli articoli riguardanti le prestazioni 
d'opera e le obbligazioni, poichè anzi sovente l’eterogeneità della 
materia repugnava e che, anche dove questo inconveniente non 
presentavasi in tutta la sua incoercibilità, l’interpretazione scatu- 
riva però così poco naturale e spontanea dalla lettera della legge 
che la disformità degli apprezzamenti fra le varie sedi avrebbe dato 
un così aleatorio carattere ad ogni appello alla legge da lasciare 
più che mai dubbia la giurisprudenza e più che mai incerta la 
protezione dei diritti d'autore. 

L’Allard e il Vauvernages non si sentirono di rispondere alle 
particolareggiate e formidabili confutazioni. 

Il Polacco forniva però degli schiarimenti e l’Allard, uscendo dal 
campo legale per entrare nel commerciale ed anche nel sociale, 
dopo una giustificazione degli editori e parecchi appunti di esa- 
gerazione agli autori, veniva sconsigliandoli dall’insistere perchè 
dovesse sostituirsi una legge speciale alla comune. 

— Come volete ottenerla — egli disse — con quale autorità? 
Con quale prestigio? Chi siete voi? autori, gente che parla in causa 
propria. Che autorità ci avrete? — E quand’anche non vi fosse 
fatto nessun carico di ciò la codificazione ottenuta vi sarebbe 
inutile al tutto. Alla egemonia degli editori sfuggireste più diffi- 
cilmente ancora. Sapete infatti che farebbero? — Redigerebbero 
dei patti più leonini che mai; vi preparerebbero degli stampati 
invariabili nei quali tutti gli obblighi e tutti gli oneri sarebbero dalla 
parte vostra. Dovreste firmare (e allora la vostra codificazione spe- 
ciale diverrebbe nulla di fronte alla convenzione contrattuale) ovvero 
farvi gli editori di voi stessi, che è il peggiore dei partiti possibili. 

Conchiudeva pregando, come il Polacco, in nome dei principii 
ad accettare la legge comune e in nome degli interessi e della 
dignità propria a non rincararci con la domanda di nessun pre- 
vilegio. 

A proposito di questa s’infiammò anzi il signor Vauvernages 
il quale oltre che alla legge fece appello al senso comune dicendo 
che lo scostarsi da quella era altresì uno scostarsi da questo. 

E il Fambri scattava a rispondergli con un bisticcio che gli 
ritorceva contro per l'appunto le sue ultime parole sul senso comune: 

— Nous ne voulons rien de commun, Monsieur, parceque tout ce 
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qui est commun n'a rien de commun avec le talent dont vous, sans 
le vouloir, combattez les droits comme les interets. 

E preso l’aire di qui attaccò il professore Polacco a proposito 
degli schiarimenti che aveva voluto contrapporre agli argomenti del- 
l'avvocato Diena e dei suoi fervidi appelli al diritto comune. Codesto 
vostro insistere, disse, in favore della legge ordinaria viene anzi tutto 
e direi anzi del tutto dalla sonorità catonesca della frase. È dalla 
voga di questa che egli avversarii attingono un coraggio che se 
fossero obbligati a mutar formula, pur dicendo la stessa cosa, cer- 
tamente non troverebbero. 

Alle denegazioni unanimi di questi egli rispose dicendo: 

— Aspettate a negare perchè in brevi parote dimostro. Rispon- 
dete alla seguente domanda: se invece che dire semplicemente e sono- 
ramente: Vogliamo la legge comune, voi foste obbligati a sviluppare 
il concetto vostro nel modo nel quale ve lo sviluppo e parafraso io : 
— « Noi vogliamo che cose di differente, e magari anche di opposta 
« natura, vengano di riffa incastrate nella medesima categoria e trat- 
« tate tal quale come se esistesse tra loro l’omogeneità più perfetta, » 
ditemi un poco, o signori, sebbene ciò non sia proprio altra cosa che 
quello che voi volete, avreste voi ilcoraggio di enunciare così tonante 
la volontà vostra? No, perchè la lealtà della enunciazione non la- 
scerebbe alcun nascondiglio alla assurdità del concetto. Io vi ripeto 
che tutto il vostro coraggio civile e legislativo viene dalla formula 
ben trovata anzichè da un convincimento comunque assodato. 

E poichè le denegazioni non si cambiarono in concrete inter- 
ruzioni quantunque lasciasse loro ad arte una pausa che quasi le pro- 
vocava, l'oratore seguitò dimostrando che realmente la materia era 
eterogenea, anzi repugnante. Anche quella letteraria è proprietà, 
diceva, e il non essere perpetua certamente non le toglie codesto 
carettere, poichè vi possono essere proprietà non perpetue come per 
un esempio i crediti delle somme mutuate coll’ammortamento com- 
preso, come, per altro esempio, quella dei manufatti che vengono 
pagati con un certo numero di anni di diritto al passaggio, e cento 
altri. 


La proprietà letteraria però non può essere confusa nemmeno 
con le citate speciali proprietà non perpetue. 

Infatti la vendita della proprietà letteraria non può essere in- 
condizionata; l’averla pagata include per esempio l’jus utendi mai 
l’jus abutendi. Chi acquista un manoscritto è non solo obbligato 
a pubblicarlo tal quale, ma altresi a pubblicarlo perchè all'autore 
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rimane sempre il diritto sull’integrità delle opinioni emesse, e sul 
conseguimento del fine morale e sociale propostosi. Che cosa ha 
pertanto di comune questa specie di proprietà con la generale? Se 
io vendo uno stabile o un mobile qualsiasi chi l’acquista può farne 
quel che gli pare e anche distruggerlo. Se io vendo un cavallo 
famoso il nuovo possessore può mandarlo come non mandarlo alle 
grandi corse e, se proprio così gli aggrada, attaccarlo a un carretto 
e magari all’aratro. La proprietà comune non ha lati morali d’ordine 
privato dopo sborsato il prezzo. La letteraria ne ha infiniti. La pro- 
prietà comune trova del resto anch'essa nelle diverse categorie i 
proprii limiti e il legislatore che non si ricordasse il gran pro- 
verbio che chi troppo abbraccia nulla stringe, vedrebbe con- 
dannata l’opera propria o alla nullità degli effetti 0, peggio ancora, 
alla loro confusione e contraddizione. Niente di più vago e di più 
inutile che obbiettare contro certe leggi speciali allegando la im- 
possibilità del preveder tutto in esse. È verissima tale impossibilità 
ma quand’anche fosse men generale e men vera, bisognerebbe del 
pari rinunziare alla determinazione delle minori sottospecie perchè 
un’altra impossibilità pratica che sarebbe creata dalla mole. Ciò 
non dispensa per altro dal trattare in modo particolare tutto ciò 
che resta in diametrale contraddizione col generale. 

— Nè giova contrapporre a ciò che anche per una legge co- 
mune eccessivamente comprensiva, il rimedio stia nel senso morale 
e legale del giudice il quale scevera esso il distinto e lo speciale. 
Prescindendo dal pericolo che vi è in questo fatto che verrebbe molto 
spesso ad elevarlo da giudice a legislatore, c’è l’altro ostacolo di 
fatto della sua dimostratissima necessaria incompetenza nel più gran 
numero dei casi. Il magistrato, sopra tutto in Italia, è persona che 
si tiene alquanto in disparte sia per la natura gelosa dell’ufficio, 
sia per l’inadeguata condizione economica creatagli dalla più im- 
morale fra le gretterie nazionali. 

Ciò lo rende estraneo ad ogni movimento economico del tempo 
il quale domandi una qualsiasi partecipazione viva e continua alla 
vita odierna. 

Qui l'oratore citò un esempio recente e tutt'altro che singolare. 

Vi fu, disse, in un gran processo bancario in Italia, il seguente 
episoduccio molto significativo. 

Un agente di cambio, interrogato se un tale giocasse alla 
Borsa, rispose: — Non credo. In un anno ho appena combinata 
e poi subito liquidata per lui una piccola operazione. 
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— Piccola? Come sarebbe a dire? — chiese il Presidente. 

— Gli ho acquistato — rispose — quattro mila lire di rendita, 
la quale ho per suo conto ceduto due giorni dopo. 

A tale spiegazione il Presidente scoppiò in un accesso della 
più enfatica indignazione. 

— Come? Ella osa chiamare piccola un’operazione su quasi cento 
mila lire? Questo è il colmo della più sfrontata plutocrazia ! 

L’agente di cambio sarebbe stato tentato a rispondergli : 

— Il suo è il colmo della più sfrontata ignoranza perchè ella 
moltiplica senz'altro per venti e confonde capitale con differenze. 

Però, senza dir questa roba in parole, espresse la cosa con una 
cifra, mostrando coi listini che tutta la differenza si concretava in 
poche lire, cioè qualche cosa meno di dieci. Le risate del collegio 
della difesa, del pubblico competente e dello stesso regio procuratore 
sulla plutofobia presidenziale furono umiliantissime per il puritano 
magistrato. 

Ora, se la vita raccolta, casalinga, studiosa, data anche la ipo- 
tesi più favorevole, lascia i nostri giudici, anzi presidenti, nella più 
completa ignoranza delle transazioni di borsa, che sono sì gene- 
rale cosa e sì quotidiana, che sarà delle più riposte alle quali resta 
effettivamente profana tanta parte di pubblico? 

Ma perchè in fondo rifuggono eglino dalla legge speciale gli uo- 
mini del diritto comune? 

Non perchè essa paia a loro un attentato qualsiasi alla egua- 
glianza, perchè ne ammettono, il principio ed i fini, ma perchè 
come il vocabolo comune loro sorride già cosi quello speciale li 
offende. Sarebbe però ingiusto dire che soltanto questo li offenda. 
È che la specialità par loro complicazione soverchia, spreco inutile, 
e quindi vizioso, di spazio e di tempo. 

In fondo si tratta di quel culto fiaccone della semplicità, che 
non dubita, per ottenerla, di lasciar correre l’omissione e persino 
di transigere colla reticenza. Proclamare la legge comune risparmia 
lavoro. Certamente — v'è un foglietto di meno nel bullettino uffi- 
ciale delle leggi, ma in compenso, son poi tonnellate di fogli nei pro- 
cessi di applicazione, perchè ogni parola, non che distinzione, omessa 
nella legge diventa una giornata almeno di discussioni e un chilo- 
gramma di verbali e di allegati. 

Bel risparmio di tempo, di lavoro e di danaro! Invidiabile con- 
seguimento del semplice e dello spiccio! — E come potrebbe es- 
sere diversamente? Come potrebbero gli articoli sulla locazione di 
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opera più o meno manuale, e in ogni caso di sua natura determi- 
natissima e regolata da computi e da consuetudini, applicarsi al 
lavoro intellettuale, del quale nè il tempo, nè la misura, nè la mate- 
ria, nè i mezzi possono considerarsi dati costanti di apprezzamento? 
— La legge comune, conchiuse l’oratore, è un sacco aperto alle due 
estremità, non dico che, in mancanza d’altro, non si possa entrarci 
e coprirsi alla peggio; ma la legge speciale è invece un abito 
tagliato sul dosso. — Dopo altre brevi osservazioni tecniche del 
Diena e un riassunto singolarmente lucido del Povillet, oratore di 
ammirabile perspicuità, i voti unanimi dell'adunanza furono pel ve- 
stito sul dosso della legge speciale, anzichè per l’informe sacco della 
legge comune. 


IV. 


La terza questione intorno alle traduzioni, non poteva più ri- 
guardarsi come pregiudiziale, inquantochè la seconda intorno al 
diritto d'autore, già risoluta positivamente, veniva a schierarla fra 
le normali. 

Del resto l’ ordine del giorno del Congresso la poneva per 
prima. 

Le discussioni furono lunghe e vivaci sia nelle sedute della 
Commissione che in quella pubblica. 

Non sarà inutile darne qualche saggio. Contro un belebre edi- 
tore che aveva combattuto il Povillet sforzandosi di provare esa- 
gerato l’assimilare la traduzione alla riproduzione osservava il 
Fambri che bisognava anzi andare alquanto più in là perchè il tra- 
durre, economicamente parlando, riusciva di molto maggior de- 
trimento che il riprodurre. 

Se infatti, diceva, l’opera, per esempio, di un autore inglese 
viene testualmente riprodotta a Parigi è certo che, a parità di 
tutte le altre condizioni, si comprerà l'edizione originale anzichè 
la riprodotta perchè proveniente dal paese dell’autore, fatta sotto 
i suoi occhi, e quindi, secondo ogni probabilità, più corretta. Ma 
se invece di una testuale riproduzione inglese se ne pubblichi una 
traduzione francese egli è anche più certo che il numero delle copie 
originali costì vendute resterà incomparabilmente scemato essendo 
impossibile che in un mercato francese e fra consumatori francesi 
la traduzione non abbia a prevalere. Che cosa vuol dire ciò? Che 
presso le nazioni la concorrenza commerciale della traduzione è in- 
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vincibile, mentre quella della riproduzione rimane vincibilissima. 
Nell’ordine dei fatti economici è pertanto giusto il considerare la 
traduzione come più dannosa della riproduzione; e quindi necessario 
il difendersene ancora di più. 

Il congresso, come ha ben detto fin dal principio il signor 
Lermina, non è letterario nè filosofico ma sperimentale e giuridico. 
Non sarebbe pertanto il caso di discutere quanto di personale metta 
un traduttore nel suo lavoro perchè ciò in nessun modo può far 
germogliare un diritto per lui. 

Non basta infatti che sia propria la semente, bisogna che sia 
proprio il terreno sul quale si semina. Nonpertanto, aggiunse 
l'oratore, è opportuno anzi necessario discorrerne se no le impres- 
sioni favorevoli al lavoro del traduttore potrebbero deviare il giu- 
dizio legislativo. Distingue frequenter. 

È innegabile che nella traduzione delle cose letterarie ed anche 
delle filosofiche il traduttore mette effettivamente molto di suo, 
tanto di suo da potere a volte rivaleggiar di lavoro e di merito con 
l’autore. 

Nelle traduzioni invece di opere fisico-matematiche, chimiche 
e simili egli ci mette incomparabilmente meno. 

La produzione letteraria o filosofica risente inoltre poco danno, 
talvolta vantaggio, da una traduzione fatta bene perchè questa rende 
popolare l'opera e agevola talvolta lo spaccio dell’originale. 

Lo scienziato invece rimane al tutto espropriato del fatto suo. 
Chi ha innanzi agli occhi la traduzione esatta di un lavoro scientifico 
non sente quasi mai il bisogno di nessun confronto con l’originale. Chi 
ha sotto gli occhi la traduzione di un poema o di una tragedia può 
sentirlo e molto vivo. Rimane indisputabile che il traduttore del- 
l’opera letteraria e quello della scientifica sono del pari responsabili 
verso l’autore cui non chiesero autorizzazione, e che sono entrambi 
persone che hanno seminato nel terreno altrui e alle quali il prodotto 
non appartiene. Per la misura delle indennità va però sempre consi- 
derato che il traduttore dell’opera scientifica ha economicamente 
espropriato del tutto l’autore e il letterario assai meno, talvolta anzi 
giovato. L’oratore ragionò poi della questione del tempo. 

L’editore obbiettante aveva detto: Si sono accordati al tra- 
duttore dieci anni di proprietà del diritto di traduzione; quanti ne 
volete? Nessuno ammette che la proprietà letteraria debba essere 
perpetua, se un limite ci deve essere sembrami che dieci anni debbano 
bastare. Ma ciò è tutt'altro che vero. Sono precisamente le cose più 
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meditate e più serie quelle che con maggiore fatica si fanno largo nel 
mondo. Esse, come per esempio tutte le opere musicali dei grandi 
maestri, non si rivelano a una prima audizione. Bisogna lasciar 
tempo al tempo... e anche alla moda. 

Habent sua fata libellti dice Orazio. E la moda è un grande 
coefficiente di quelle che si chiamano fata. 

Limitare a dieci anni il diritto esclusivo di tradurre o far tra- 
durre le opere proprie da chi si reputi meglio idoneo e di trarne 
quindi il maggior partito morale ed economico, sarebbe assai poca 
cosa. L'autore correrebbe il tragi-comico rischio di serbare la pro- 
prietà e i suoi frutti pel solo primo periodo negativo, quando cioè 
l’opera non ha valore sul mercato, e di vedersela portar via precisa- 
mente quando essa ha fatto la sua strada e vale qualche cosa. Si 
potrebbe ideare derisione più crudele? A tutte queste possono ag- 
giungersi ragioni letterarie e scientifiche d’ordine generale da con- 
vincere coloro cui queste paressero personali e mercantili. 

L’autore cui resti mantenuto il diritto di fare o far fare soltanto 
da chi gli sembra la traduzione delle sue opere, può difenderle da ogni 
errore, da ogni deformazione. E degli errori ne son possibili sempre 
anche da parte d’uomini celebri e perfino superiori a colui al quale 
facciano l’onore di una loro traduzione. 

Alessandro Manzoni, a cagion d’esempio, vide tradotto niente 
meno che dal Goethe il suo Cinque maggio. 

Quanto onore! quale fortuna! Onore e fortuna certamente in- 
vidiabilissime, ma ogni diritto ha il suo rovescio. I percossi valli 
vi furono tradotti come se fossero percosse valli. Il grand’uomo 
non pensò affatto che il va/2um dei latini fosse un trinceramento, 
una palizzata, una stecconata, un ostacolo campale qualsiasi, ma 
nulla di identico nè di affine alla valle! — È orribile ma non è 
nuovo nè molto strano. Di queste ne possono capitare a un autore 
anche passando, ripeto, per le mani di un grand’uomo. Il che prova 
e significa che bisogna proprio rivedergliele sempre e senza riguardi 
le buccie al traduttore, qualunque egli sia, e che la vigilanza del- 
l’autore ha da essere continua e fiscalissima per l'interesse personale 
della sua fama e per quello generale del lettore che altrimenti è 
servito a rovescio e quindi a rovescio anche giudica. 

E di altrettanto gravi ne accadono nelle traduzioni scientifiche. 
Pochi giorni or sono leggendo tradotta una conferenza del Tait sul 
progresso delle scienze fisiche io mi arrestai meravigliato a un certo 
punto: Ma ciò non va, sclamai, egli non può aver detto ciò. E, intanto 
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preso l’appunto, confrontai più tardi col testo inglese. Era un secondo 
caso dei percossî valli; anche lì si trattava di maschi che diventa- 
vano femmine. 

Insomma è assolutamente necessario che la revisione dell’au- 
tore sia, ripeto, fiscale e continua, e perchè ciò sia possibile bisogna 
che appartenga a lui, soltanto a lui, il diritto di tradurre o di far 
tradurre. E questo, non c’è chi nol vegga, è un interesse morale 
non soltanto commerciale. Si tratta di merito, di persona da sce- 
gliere, di lavoro da rivedere assai più che di quantità di lucro da 
prelevare. 

Un’altra ragione, e anch’essa d’ordine morale e scientifico, è 
la seguente. L'autore può emendare il suo lavoro, aumentarlo, ri- 
farlo di sana pianta e rifiutare le edizioni prime. Se il suo diritto 
sulle traduzioni si limita a 10 anni e ciò avviene dopo di essi, cia- 
scuno è padrone di impadronirsi del lavoro che egli rifiuta, tra- 
durglielo e così presentarlo al mondo in forma fors’anco opposta a 
quella nella quale egli vuol essere presentato. Se un editore ne abbia 
già fatta fare una traduzione senza interpellarlo e senza conoscere 
la preparazione del suo nuovo lavoro, addio mondo. Egli non si so- 
gna nemmeno di rifar l'edizione sul testo nuovo, egli vuol vendere 
quella che oramai ha, ne ribassa i prezzi, crea una concorrenza in- 
vincibile all'opera rifatta e fa pentire l’autore dell’aver troppo amato 
la scienza e troppo lavorato. 

Riservando invece a questo l’esclusivo diritto di eseguire o 
far eseguire la traduzione da chi gli pare, gli si mantiene il pre- 
zioso diritto di perfezionare l’opera propria e si offre al pubblico 
la maggiore delle garanzie che la traduzione compiuta esprime colla 
maggiore esattezza il concetto morale e scientifico dell'autore. 

Può obbiettarsi che codesto inconveniente di un fondo di edi- 
zioni preesistenti alle correzioni può-accadere anche quando l’autore 
si trovi in pienissimo accordo coll’editore straniero e col traduttore. 
Però in questo caso almeno le relazioni esistono, l’autore facilmente 
trova i temperamenti e gli accordi necessari, modifica l’opera pro- 
pria facendo getto del minor numero possibile di quaderni, aggiunge 
note, interpola foglietti, combina insomma le cose per modo che 
l'edizione vecchia si trasformi a modo suo nel modo più econo- 
mico e senza che venga portata sul mercato una moltitudiné di 
copie le quali facciano una invincibile concorrenza alla sua ope- 
razione commerciale e vengano nel tempo stesso a contr’operare 
ai suoi rinnovellati intendimenti scientifici. Per queste ragioni di 
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interesse non meno generale della scienza che personale dell’au- 
tore, e per molte altre, si propose che il limite dei dieci anni pel 
diritto di tradurre o far tradurre l’opera propria, si estendesse 
invece alla intera vita dell’ autore. Era questa la proposta del 
Povillet sebbene contraddetto da parecchi dei suoi colleghi anche 
della Commissione. Altri, sosteneva la vita intera soltanto per le 
opere scientifiche, per due ragioni d’ordine morale — la prima che 
la opportunità e spesso necessità di riformare l’opera propria è 
incomparabilmente più frequente per queste che per le letterarie 
— la seconda, d’ordine economico, che per la traduzione è di assai 
minor danno allo spaccio. 

La prima delle ragioni fu ammessa da tutti, la seconda no. 

Ci si opposero distinti oratori francesi e italiani rifiutandosi 
a qualunque distinzione fra il traduttore della materia scientifica 
e quel della letteraria. Il Fambri, sostenuto dall’Oppert, fece osser- 
vare che, legislativamente parlando, innanzi di proporre san- 
zioni diverse bisognava certamente studiarne assai le forme e i 
criterii, ma che quanto al fatto letterario ed economico non vi 
poteva essere il minimo dubbio. E recava un esempio impossibile 
a contraddirsi. In Francia — diceva — non sarà punto difficile tro- 
vare alcune migliaia, dico alla lettera migliaia di persone, anche 
tra i profani ai più alti studi geometrici ed analitici, capaci di 
tradurre, con la sola garanzia di una rapidissima revisione, i 
Determinanti del Brioschi o il suo studio sul Kwut/er o la Geo- 
metria protettiva del Cremona o le mie Derîvate, mentre in tutta 
la stessa grande Francia ci saranno, sì e no, cinque persone come 
il nostro Ratisbonne, il Coppée, Julien Lugol, e forse due altre, ca- 
paci di rendere per davvero in alessandrini il canto d’Igea o le 
Fonti del Clitunno. 

Il Congresso però espresse soltanto il voto di veder adottare 
dall'Unione di Berna l’assimilazione completa del diritto di tradu- 
zione a quello primo ed incontrastato sull’opera originale, e am- 
mise i principii consacrati dalla legge spagnuola e specialmente 
dalla belgica, secondo i quali: 

I. L'autore di un’opera letteraria scientifica od artistica ha 
egli solo il diritto di riprodurla od autorizzarne la riproduzione 
in qualunque modo o forma. 

II. Tale diritto comprende pure quello esclusivo di farne o 
di autorizzarne la traduzione. 





I LETTERATI E LA LEGGE 


V. 


Il Congresso letterario ed artistico internazionale mandò in 
appresso ai difensori della proprietà letteraria internazionale agli 
Stati Uniti (rari nantes pur troppo) la sincera testimonianza della 
sua gratitudine e i suoi più vivi incoraggiamenti sperando che in 
un tempo non lontano i diritti imprescrittibili del pensiero umano 
saranno riconosciuti e protetti anche lì senza distinzione fra le na- 
zionalità degli autori, e, per quanto è possibile, conformemente ai 
principii enunciati nella Convenzione internazionale del 1886. 

Il Congresso aggiunse un invito cordialetanto agli autori quanto 
agli editori degli Stati Uniti a voler caldeggiare con tutti i loro 
sforzi un tal voto al quale è pur troppo a temere che per lunghi 
anni ancora quei signori facciano l'orecchio da mercante, e da mer- 
cante del nuovo mondo, un tale cioè che può dare di molti punti a 
quei dell’antico. i 

E qui bisogna, proprio, anche per amore del vario e del cu- 
rioso, dare al lettore una idea dell’abilità, della potenza e della 
coscienza di Yankee. 

Ogni americano, narrò il signor Povillet, può impunemente 
riprodurre, contraffare e far sua qualunque opera di uno stra- 
niero. Gli Stati Uniti riconoscono bensì la proprietà artistica e 
la proteggono bene purchè appartenga a cittadini della loro re- 
pubblica come prova il seguente estratto dei loro Statuti riveduti 
e nuovamente votati nel 1870. Eccone il paragrafo 4952: 

«Ogni cittadino degli Stati Uniti o residente in essi che sarà 
« l’autore, il disegnatore o proprietario di un libro, di una carta 
« geografica, d'una carta marina, d'una composizione musicale 0 
« drammatica, d’una incisione, d'un legno scolpito, d’una fotografia 
« d’una piastra incisa o fusa, d'un quadro, d'un disegno, d’un chro- 
« motipo, d’una statua o di modelli di disegno destinati ad esser 
« trasformati in opere d’arte, avrà egli solo il diritto di stamparli, 
« di ristamparli, di pubblicarli, di completarli, di copiarli, di ese- 
« guirli, di finirli e di venderli. » 

Se non che a questo articolo ne fa seguito un altro, il 4971, 
il quale aggiunge che « nulla di ciò che è detto all'articolo 4952 
« potrà venire interpretato come un impedimento alla tiratura, 
« pubblicazione, importazione e vendita di un libro, di una carta 
« geografica, d'una carta marina, d’una composizione musicale; 
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« d'una incisione in legno, d’una incisione o d’una fotografia che 
« appartenga a chi non sia cittadino americano o residente. » 

È dunque con piena legalità e proprio conformandosi agli Statuti 
nazionali che negli Stati Uniti, si fa la contraffazione. Ci si è fatta 
sempre, ma una volta era meno male. Quando l’arte del riprodurre 
era nell'infanzia codesto lavoro in ciò che riguarda, per esempio, le 
stampe e le incisioni era almeno una cosa limitata. Oggi invece 
che i mezzi si sono, specialmente li, tanto perfezionati vennero 
fondate delle grandi case per il commercio di contraffazione. 

Tutto ciò che vien fatto in Europa con immensa spesa viene 
colà riprodotto con minima. Per darne un’idea: L’Ange?lus del 
Millet, il Cristo davanti Pilato del Munkacsy, la Ronda di notte 
del Rembrandt vennero incise all'acqua forte dal Waltner. 

La Ronda di notte, tra le altre, la meglio riuscita e ricerca- 
tissima, fu pubblicata in un assai ristretto numero di copie e ven- 
duta fino a 2500 franchi. Moltissimo per verità, ma la piastra ne 
aveva già costati 100,000 nel marzo del 1887. Ebbene, nel maggio 
dello stesso 1887 le più perfette contraffazioni si vendevano in Ame- 
rica a un dollaro — la cinquecentesima parte del prezzo! 

Tanto meglio per i dilettanti di cose d’arte — sclamano certi 
signori, facili di coscienza e di logica, i quali pensano favorito con 
ciò il diritto del pubblico al possesso e agevolata la via all’apprez- 
zamento delle cose belle. Ma, dato questo stato di cose, resterà 
egli più possibile trovare un editore il quale spenda 100,000 fran- 
chi in una piastra per poi venderne a 2500 lire forse una sola 
tiratura, che sarà magari quella acquistata per conto dell'editore di 
Boston che glie la riprodurrà a cinque? E se cessi la possibilità 
economica di un tale editore che avverrà dell’arte coscienziosa 
e quindi assai dispendiosa? Evidentemente questo che le ripro- 
duzioni perfette non si tenteranno nemmeno, e che in ultimo quel 
tale pubblico di dilettanti dell’arte resterà per l'appunto senza l’arte 
perchè è assiomatico che se l’onesto buon mercato moltiplica la 
produzione, quello ladro la atrofizza e la uccide. 

La contraffazione americana fa poi lo stessissimo lavoro anche 
rispetto ai libri. E con quale talento e quali mezzi! 

A New York arriva, per esempio, dall’ Europa oggi a mezzo- 
giorno un volume di 500 pagine. Ebbene, domani, egualmente a 
mezzogiorno, esce contraffatto di stamperia e, tornando da cola- 
zione, ve lo potete vedere già nelle vetrine di tutti i librai! 

Qualche anno fa un grande editore inglese paga 10,000 ster- 

Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888, 22 
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line il manoscritto dell’ Endimione di Lord Beasconfield. Una bella 
somma, ma si trattava di quell'uomo li e in quel posto; l’editore 
contava quindi sopra un grandissimo spaccio, non solo in Inghil- 
terra ma anche in America. L’edizione che ne preparava era con- 
siderevole e domandava del tempo parecchio, il quale venne utiliz- 
zato nel modo seguente da un contraffatore americano. Saputa la 
cosa, egli potè procurarsi da un operaio le penultime prove, che 
furono subito portate a bordo di un battello a vapore i cui pas. 
seggeri erano tutti compositori. L’opera arrivò pertanto a New 
York che le forme erano belle che complete e corrette. La tiratura 
era l’affare di una notte. L’ Endimione era in vendita a New York 
qualcuno dice contemporaneamente, qualche altro uno e fin due 
giorni prima che a Londra!!! 

Io ho veduto molti a crollare il capo leggendo l’appello ai go- 
verni ed ai popoli del Moniteur des arts. Compiangevano, come in- 
genuamente ottimista, il signor Valadon e quanti credono con lui 
all’efficacia dell'opinione pubblica e d’un’azione diplomatica qua- 
lunque per quanto vigorosamente la secondi ed incarni. Questi si- 
gnori avranno forse molto spirito ma pochi studi storici ed anche 
poca memoria — Se volessero infatti darsi l’incomodo del più su- 
perficiale e spiccio confronto fra le condizioni di trent'anni fa e le 
presenti, vedrebbero quanti abusi e quanti soprusi, (la cui rinunzia 
pur veniva a sacrificare ben più gravi e generali interessi econo- 
mici e politici che questi americani, i quali non giovano che a 
pochi filibustieri), caddero del pari sotto quella riprovazione, che 
essi nel loro cinismo fiaccone, chiamerebbero platonica. Principia 
questa dalle persone più dotte ed integre poi passa alle sempli- 
cemente colte ed oneste, e più tardi, ma non moltissimo più tardi, 
a tutta la gente per bene cui si aggiunge quella che, pur non es- 
sendo tale, capisce finalmente che è ben meglio aver l’aria di donare 
oggi che l’onta di cedere dopo una lotta odiosa quanto breve e 
sfortunata. La storia, segnatamente a volersi dare la briga di presen- 
tarla con successivi paralleli, è lì per provare la realtà di un te- 
leologismo che, per essere sperimentale, non cede proprio in niente 
di moralità a quello ideale di monsignor Benigno. L'America, a suo 
grand’agio sì, ma finirà per cedere tanto più che tutti gli ame- 
ricani non sono editori e non saranno contenti di passar da ladri 
per amore dei loro editori. Ma, si risponderà, ci son passati finora. 
Non è mica giusto dir così, imperocchè chi le sapeva codeste cose? 
due, tre su mille a dir molto. Ciò che non fa rumore, non fa massa, 
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non solleva, non dà l’abbrivo nè l’onda ad una opinione pubblica 
e lascia quindi più forti gli interessi contrari collegati. Che lo 
sappiano, invece di tre, trecento su mille; che l'ingiustizia saputa 
irriti; che il cinismo nausei, che le riprovazioni si moltiplichino 
e si colleghino e si vedrà che anche Ludro mente quando dice 
che la sua faccia non può diventare mai rossa. Quando, a cose 
mature, splende /a gran giornata della ragione egli non è infatti 
più per sîor Prospero, ma per la giustizia. 


Più difficilmente forse dell'America cederà l'Olanda la quale, 
in fatto di proprietà letteraria, può dar lezione di americanismo. A 
sentirne i particol: ri, nella seconda seduta del Congresso, l'ilarità 
vinceva lo sdegno. Tra le altre diverti questa. All’Aja si voleva 
sentire l’ Ote?lo del Verdi, ma senza dare un soldo, s'intende, nè a lui 
nè al signor Ricordi. L’impresario, che non potè procurarsi di stra- 
foro la parte istrumentale dello spartito, colla faccia più fresca del 
mondo scrisse o mandò a dire al signor Ricordi che volesse avere 
la cortesia di mandarglielo, aggiungendo alla preghiera un ragiona- 
mento tutt’altro che indegno d’attenzione. Badate, dicevagli, che 
l'Olanda, è un campo franco drammatico e melodrammatico; dalla 
vostra proprietà letteraria non ne caverete mai un soldo nè il 
Verdi nè voi — cavatene dunque quel che siamo contenti di darvi, 
cioè della gloria. Se mi mandate l’istrumentazione la cosa andrà 
benone e conterete un grande successo di più, se non la manderete 
la farò fare da me e correrete la ventura. Il Ricordi, s'intende, 
non gli mandò nulla e quell’altro, mariuolo di parola, si fece fare 
la parte istrumentale da chi glie la fece per meno, e un Ote/lo fu 
dato egualmente. Qui ci vorrebbero proprio tutti i punti ammi- 
rativi della tipografia e non basterebbero. Ci furono nella gran 
sala cinque minuti d’ilarità irresistibile, alla quale non potè a 
meno di prender parte lo stesso Ricordi che si trovava pre- 
sente, — Durante questi l’oratore scese dalla tribuna che venne 
subito occupata da un vecchio signore tarchiato e rubicondo il 
quale aspettò che l’allegra bufera tacesse. Ma le sue tre prime 
parole ne suscitarono, e con altrettanta ragione, una ancora più 
lunga e sonora — Dopo quel pò pò di roba sentita sull’Olanda egli 
aveva incominciata la sua orazione dicendo colla più gaia serenità : 
Je suis Hollandaîs!— Terra apriti! Alla fine la curiosità di sentire 
che cosa egli potesse allegare in difesa delle leggi del suo paese ri- 
stabili il più religioso silenzio. « J'arrive d’Amsterdam, la Venise du 
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Nord. » Altra risata per il curioso riscontro che provocò per esem- 
pio questa protesta umoristica: « Mais Venise, Dieu mercì, n’est pas 
l’Amsterdam du Sud. » 

Egli seguita, imperturbato, gaio — è un uomo di molto spi- 
rito, e diverte. Il suo discorso in fondo, è una parafrasi delle 
preghiere rivolte dall’impresario al Ricordi per potersi risparmiare 
anche le spese dell’istrumentazione dell'Ofe/2o. Egli vi aggiunge una 
descrizione ed un'analisi dei bilanci di quei poveri diavoli d’impre- 
sarii ed artisti olandesi, i quali, non avendo in tutto che due piazze 
da sfruttare, Amsterdam e l’Aja, non riescono a campar loro anche 
facendo rubare dagli stenografi le commedie nuove e completando 
gli spartiti nel modo suesposto. L'oratore olandese non pretese di 
provare con nessuna teoria moderna il diritto alla roba d’altri — 
disse che i suoi concittadini non pagavano perchè non potevano pa- 
gare, che il danno degli autori e degli editori era nullo perchè il 
paese era piccolo, la lingua locale e nient’altro che locale, quindi 
nulla la concorrenza di fuori. 

Concluse, dopo di essersi fatto ascoltare sorridendo, col chie- 
dere alla Venise du Sud le attenuanti per la Venise du Nord, 
bastandogli tanto e guardandosi bene dal fare proposte o chie- 
dere votazioni. Dopo di che egli scese dalla tribuna e andò a vo- 


tare cogli altri la domanda di repressione contro i pirati americani. 


VI. 


Il Congresso emise il voto che la Presidenza dell’associazione 
dovesse indirizzarsi di nuovo al Consiglio Federale Svizzero pre- 
gandolo di provocare un’azione diplomatica verso tutti i paesi che 
non hanno ancora aderito alla Convenzione. 

Aggiunse anche il voto che si formassero in ogni paese, appar- 
tenente o no all’ Unione, delle delegazioni le quali caldeggiassero 
con ogni mezzo, quello specialmente della stampa, l’azione diplo- 
matica. 

Quanto alla stampa è stato un voto ragionevolissimo ma che 
resterà tutto senza effetto calcolabile in Italia. 

Il giornalismo è quasi tutto lontanissimo qui da ogni e qua- 
lunque solidarietà cogli interessi letterari. Non c'è pericolo che 
il suo noî comprenda gli uomini di scienze nè di lettere, esso si 
limita ai pugillatori della lotta quotidiana dei piani superiori. 
Gli stessi appendicisti ci son dentro per poco e quasi per accidente. Gli 
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scienziati, i letterati, gli artisti debbono far da sè. Quì non hanno per 
ora alleati nel quarto potere. Bisogna ben che ci pensino. Il guatî aî soli 
è un motto assai antico il cui valore è smisuratamente crescinto 
col succedersi dei secoli; c'è oramai un dilemma oggi: 0 aggruppati 
o spezzati. —I muratori, i fabbri, i falegnami, i calzolai l'hanno ca- 
pito prima dei nostri uomini di studi, molti dei quali nella seduta 
di chiusura del congresso di Venezia seppero per la prima volta 
dall’importantissimo discorso di Leone Fortis che un sapiente e 
forte congegno difensivo per loro esiste pure in Italia nella So- 
cietà italiana dei diritti d'autore con alia testa giureconsulti e 
scrittori alla cui competenza nessuno potrebbe certamente opporre 
niente di superiore. 

L’istituzione merita uno studio a parte e non può essere quì 
incidentalmente descritta. Eppure, alta e degna com'è, essa non ba- 
sta ora e basterà anche meno per l'avvenire se non estenda l’in- 
flusso e il iavoro suo dappertutto e non giunga a convincere ogni 
operaio del pensiero che egli non è più tutto solo di fronte agli in- 
teressi che lo opprimono e alle indifferenze che lo deprimono. Ma 
bisogna che nel tempo stesso egli impari un’altra cosa necessaria- 
mente correlativa ed è la seguente, che se tutti saranno per lui 
egli anche deve essere per tutti gli uomini di studi, vegliare ai loro 
interessi e alla loro dignità, ribellarsi ad ogni lesione dei diritti 
della scienza e dell’arte, combattere egli, e chiamare gli altri a 
combattere ogni battaglia ed anche ogni avvisaglia. Quando le 
forze saranno raccolte e compatte la loro rassegna sarà incorag= 
giante e la azione loro forte e fortunata. — Legione vuol dir cen- 
turie e manipoli, altrimenti non c’è senso organico nè tattico. 


VII 


Il Congresso espresse il voto che le relazioni fra autori ed editori, 
in mancanza di convenzioni contrarie, vengano regolate da una 
legge speciale conforme alle seguenti proposizioni: 

1° L'editore che acquista da un autore il diritto di pubbli- 
care un'opera letteraria è obbligato a pubblicarla, cioè a metterla 
in commercio in un più o meno grande numero di esemplari. 

2° Se il contratto non stabilisce il numero delle edizioni, 
non ha diritto di pubblicarne che una sola. 

3° Se la convenzione non fissa un limite per la pubblicazione 
l'autore ha diritto, dopo un certo periodo, di far cessare questo in- 





394 I LETTERATI E LA LEGGE 


dugio per via dei tribunali senza pregiudizio del suo diritto alla 
rescissione del contratto. 

4° L'autore che ha ceduto a un editore il diritto esclusivo 
e senza limiti di riprodurre il suo lavoro, ne riprende la libera 
disposizione e può cedere lo stesso diritto a un altro editore se il 
primo cessa la pubblicazione o si trova nell’impossibilità di con- 
tinuarla. 

5° Salvo convenzione contraria, la cessione del diritto di pub- 
blicazione non implica l'alienazione della proprietà del manoscritto ; 
l’autore può inoltre sempre esigere che l’opera si stampi su di una 
copia da lui fornita. 

6° L’editore, a meno di una convenzione contraria, è quindi 
obbligato di pubblicar l’opera come la riceve senza poterla modificare 
in modo alcuno. Anche ogni addizione sia pure sotto forma di note 0 
di prefazione, gli è vietata. 

7° L'autore ha sempre il diritto di fare alla sua opera le 
correzioni che giudica necessarie salvo a sopportarne le maggiori 
spese che ne verrebbero all'editore. 

L’editore conserva del resto la facoltà di opporsi ai cambia- 
menti che porterebbero danno agli interessi suoi commerciali 0 
cambierebbero la natura e lo scopo del lavoro; se pure non pre- 
ferisse una liquidazione dei danni e interessi. 

8° L’editore è (per il tempo e nei limiti del diritto ch'egli 
acquistò) rivestito del diritto di far rispettare la proprietà lettera- 
ria dell’opera senza pregiudizio del diritto personale appartenente 
all’autore. 

9° In caso che il lavoro pubblicato sia anonimo, e per tutto 
il tempo che l’autore crede di non farsi conoscere, l'editore eser- 
cita in tutta la sua pienezza in faccia ai terzi i diritti risultanti 
dalla proprietà letteraria dell’opera. 

10° È giusto e desiderabile che principii analoghi regolino le 
relazioni degli autori d’opere drammatiche e melodrammatiche di 
fronte alle imprese, alle direzioni dei teatri e delle compagnie. 

Il Congresso emise altresì il voto che tali proposte vengano 
portate a conoscenza di tutti i paesi per mezzo della stampa e spe- 
cialmente nel giornale: Droît d’auteur di Berna, per sollecitare da 
tutti intorno ad esse uno studio generale e profondo. Generale e 
profondo, senza dubbio, ma soltanto intorno al modo di formulare e 
di applicare codeste massime. Imperocchè ci parve, anche dalla na- 
tura della discussione che fu molto importante nella commissione 
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come nelle sedute pubbliche, che difficilmente lo spirito delle pro- 
poste debba venire comunque modificato. 

A Parigi, nel congresso del prossimo anno, le relazioni tra au- 
tore ed editure verranno senza dubbio presentate con più ac- 
curato studio di particolari. Ad ogni modo la parte votata parve 
a tutti cosa equa, serena e tale da non accusare una elaborazione 
esclusiva di autori. 


Sono così discreta e modesta gente gli autori! Leggesi nella 
deliziosa Comedie Enfantine del Ratisbonne, che un giorno due 
monelli possedevano indiviso il patrimonio di un soldo, e stavano 
disputando intorno al miglior modo di spenderlo. — Una pasta, 
una chicca, un frutto, tutta roba che in un batter d’occhio è 
finita. Per godere invece un po'di tempo Pietro, il maggiore e 
il più forte, propose di comprare uno sigaro. — E come faremo noi? 
chiese l’altro. A spezzarlo, vedi, è sciupato. — Faremo così, rispose 
quegli: Io fumerò, tu sputerai. « Je fumerai ; toi tu cracheras! » 

Quando il Ratisbonne espose questo schema di contratto non 
pensava forse che presiederebbe molti anni dopo il Congresso del- 
l'Associazione sulla proprietà letteraria e che il contratto che egli 
verseggiava era precisamente quello che fino a qualche decennio 
fa in tutta Europa (e specialmente in Italia) si passava fra editore 
ed autore. 

Dagli articoli surriferiti si vede però che gli autori non pen- 
sano punto a vendicarsi, ma semplicemente a difendersi, cioè a fu- 
mare e sputare, anzichè sputare soltanto. 


VIII. | 


A proposito di codesta successione di massime anzichè di articoli 
di legge surse un’altra pregiudiziale, quella che si potrebbe chiamare 
la pregiudiziale accademica. Perchè, si domanda anche da gente 
d’un certo ingegno, perchè darsi tanta briga per fare delle sem- 
plici enunciazioni di principii? Anche votate alla unanimità, che 
cosa significano e che autorità hanno? E avessero anche signifi- 
cato e autorità morale, che effetto pratico ? 

Pare impossibile di doverle spiegare certe cose, ma è invece fre- 
quente il caso di sentirsi, anche da gente d’un certo ingegno, fare 
delle domande simili e non senza la sicumera di chi in certo modo 
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sfidi a rispondere. Bisogna quindi aver pazienza e diffondersi tal- 
volta intorno alle proposizioni più ovvie. 

— Senta un po’ — bisogna dire a chi fa delle domande di que- 
sta natura, Ella si trova, poniamo, membro di una commissione le- 
gislativa ed incaricato anzi della relazione di un progetto di legge 
intorno ad una materia qualunque. Da quell’uomo di coscienza che 
certo è, Ella piglia sul serio il mandato. Ebbene, quale è la prima 
cosa che fa? Sfoglia tutte le bibliografie, tutti i giornali speciali che 
riesce di procurarsi e, mettendosi nel tempo stesso in comunica- 
zione coi principali uomini che si sono occupati dell'argomento, 
li prega a volerle prestare verbali, monografie, discorsi, appunti 
e proposte di quanta mai gente seria abbia studiate e dibattute 
le questioni affini. E, siccome, ripeto, Ella rispetta sè e coloro che 
le hanno dato l’incarico e gli importanti interessi sui quali deve 
portare la luce della sua critica, Ella si guarda certamente molto 
bene dal metter giù un rigo solo di relazione prima di aver preso co- 
noscenza di tutto ciò. — È vero o no? — Si; dunque andiamo avanti. 
Se invece di essere relatore di un progetto di legge Ella si trovasse 
giudice, pubblico ministero, difensore o parte civile in una lite di 
grande importanza la quale risalisse a principii controversi e cui la 
legge non sembrasse applicabile, Ella egualmente reputerebbe suo 
preciso, suo sacro dovere di fare, avendo uno qualunque di codesti 
uffici sulla coscienza, le identiche ricerche che farebbe da relatore 
di un progetto di legge? — Io penso che Ella indubbiamente così 
farebbe perchè in caso diverso verrebbe a postergare nientemeno 
che il dovere di galantuomo e tradirebbe il mandato. Ed ora torno 
a domandare, è vero o no? — Sfido a risponder no! Allora soggiungo : 
Ebbene se ciò è vero, se ciò è anzi un debito di giustizia e di onore 
Ella deve aver già capito che quelle che, così per sfoggiar dello 
spirito, ha chiamato accademiche enunciazioni di principii, per 
quanto restino lungamente polverose sugli scaffali della gente che si 
associa per compiacenza agli atti di questa e di quella istituzione, 
vengono però cercate a tempo debito da chi ha bisogno di conoscere 
i fatti, gli studi e i voti precedenti, e che servono perciò a certi 
lavori che non sono davvero fra i meno importanti. Per esempio: 

1. A fare delle leggi quando mancano. 

2. A prepararne la correzione quando ci sono, ma non ben 
fatte. 

3. Ad interpretarle meno male nei casi dubbi. 

4. A sostituirle in quelli numerosissimi nei quali mancano af- 
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fatto le disposizioni positive, e regna quindi l’ incertezza tanto nel 
pensiero dei giudici che delle parti. 

Soltanto colui al quale tutto ciò paia poco, può dire che le 
enunciazioni di principii e i voti di massima sieno tempo e lavoro 
perduto. 


IX. 


«I discorsi? parole! — Le statistiche? numeri! — I congressi ? 
« Fiere della vanità. Essi lasciano il tempo che trovano... meno 
« che per gli osti perchè in verità ci si banchetta continuamente e 
« lautamente. » Queste chiacchiere si fanno e, perchè no? anche si 
stampano con quella sufficienza che agli insufficienti non manca mai. 

Certo è che i discorsi non sono altro che parole e le stati- 
stiche altro che numeri come gli edifizi non sono altro che pietre. 
Ma a proposito della utilità delle parole e dei numeri (su quella 
delle pietre non occorrono schiarimenti) è da osservare che non 
ci fu mai un fatto serio il quale non fosse per l'appunto preceduto 
da milioni di parole e di cifre discusse fra persone convocate a 
tal fine. i 

Quanto agli osti essi non sono proprio gente mai trascurabile; 
soli o in compagnia da loro bisogna andarci. Siccome poi la grande 
maggioranza dei congressisti è gente che, come di letteratura e di 
scienza sa, per lo più, anche di creanza, ne viene che discute con 
garbo, apprezza la compagnia e a pranzo non ci va più sola. D'altra 
parte l'ospitalità ha i suoi amabili doveri e ciò spiega anche i con- 
viti. — Altro capo d'accusa sono le gite, ma bisogna anche consi- 
derare che i congressi si fanno in autunno, cioè quando in generale 
chi non fa questo non fa neanche altro, e si conchiuderà che anche 
su queste, le quali si alternano alle discussioni, non ci possono 
trovar da ridire e da ridere altro che quelle bocche nelle quali, per 
forza maggiore del noto proverbio, il r7sus abbonda. 

Torniamo ora dal generale al particolare. 

I congressi dell’ Association litteraire et arlistigue che ebbero 
in Vittor Hugo il loro Carlo ed hanno nel Lermina, nell’Augier, 
nell’ Ulbach, nel Ratisbonne, nel Povillet, nel Renan, nel Calzado, 
nel Michiewitz, nell’ Ebeling, nel Cattreuse, nel Campos ed altri 
egregi, i loro paladini lasciarono essi il tempo che trovarono? 

In altre parole, l’Associazion della strada ne ha fatto? 

È ciò che importa vedere. 


+ 
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Nel 1878 l’associazione si fondava a Parigi, nel 1879 si racco- 
glieva a Londra. 

Nella seduta della Camera francese del 28 giugno 1880 il mini- 
stro degli affari esteri, Freycenet, presentava già il progetto di legge 
relativo alla Convenzione sottoscritta il 16 giugno tra la Francia 
e la Spagna per la garanzia della proprietà delle opere di lette- 
ratura e d’arte. 

Il segretario perpetuo Ler:mina poteva nella sua notabilis- 
sima relazione intorno ai lavori del 1879-80 dichiarare che in quel 
documento non vi era alcuna delle legittime domande dell’Asso- 
ciazione qui n’aiît recu pleine et entiere satisfaction. 

E a proposito di questo così pieno e rapido buon successo egli, 
con felice avvedimento, invitò i suoi colleghi a guardare un po’ in- 
dietro per potersi consolare misurando a colpo d’occhio la strada 
fatta. « Ancora quindici mesi fa, cioè prima del congresso di Londra 
«eravamo in così pochi a sobbarcarci a questo lavoro da parere 
« impossibile non che difficile di riunire in un fascio solo gli uomini 
« di studi di tutto il mondo e creare un centro di fraternità univer- 
« sale per difendere da tutti e dappertutto la più sacra delle proprietà, 
« quella del pensiero. Oggi il gruppo s'è bene ingrandito e allar- 
« gato..... abbiamo anche i grandi nomi dell'Inghilterra letteraria, 
«i Tennyson, gli Horne, i Froude, i Trollope.... il principe di Gal- 
« les è già membro del Comitato d’onore, la Regina d’ Inghilterra 
« ci ha mandato in dono un esemplare della sua ultima opera... » 

È dunque tutt'altro che vera la rinfacciata indifferenza dei più 
alto locati in tutte le gerarchie del merito e della potenza. 

L'Associazione è di tutti i paesi; nulle nationalité ne domine 
è il suo motto fondamentale. 

Parigi è l'ospitalità. Numero 17 via du Faubourg-Montmartre. 
luogo di ritrovo, sala di studio, uffici, biblioteca — Proprio un 
centro destinato a divenire /e rendez-vous des journatlistes et des 
ecrivains de tous les pays. 

È un punto generale per lo scambio d'idee e d’uffici che ne- 
cessariamente dovrebbe divenire egemonico se alla costituzione 
del Comitato (che va chiamato piuttosto ospitale che centrale) non 
rispondesse quella dei Comitati nazionali da cui successivamente 
emanassero i locali che soli possono rendere effettiva e proficua 
l’azione. 

In questo modo si può stabilire, con irresistibile successo della 
causa propugnata uno scambio continuo d’idee e d’uffici — la Fran- 
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cia può comunicare al mondo quello slancio d’iniziativa e quella 
potenza di propaganda popolare e sapiente nel tempo stesso della 
quale essa abbonda tanto, e può ricevere in concambio ciò che Jules 
Simon non dubitò di chiedere pei suoi connazionali a Madrid: la 
sagesse disse, fa sagesse dont nous avons tant besoiîn ! 

Quanto spirito e quanta lealtà! 


X. 


Parecchi giornali nostri, e fra questi non pochi dei più im- 
portanti, non hanno dubitato di chiamarci’ ottimisti ad affermare 
che anche quanto ad effetti morali e politici il Congresso ha la- 
sciato il tempo che ha trovato. Anzitutto è da osservare che è il 
male, quello politico specialmente, che spessissimo trotta e galoppa 
ma che il bene non va mai che di passo. Fosse però anche diverso 
non sarebbe mai in ottobre che si potrebbe atfacciarsi ad un campo 
e accusarlo di sterililà non vedendoci ancora germogliare nulla di 
quanto è stato seminato a mezzo settembre. 

Del resto ne fossero passati anche dieci e venti tanti dei giorni 
sarebbe egualmente strano, anzi malevolo, pretenderne di già ef- 
fetti sopratutto politici. Non sono gli uomini di studi che ispirino 
e coloriscano la politica quotidiana nella quale sono anzi destinati 
oramai ad avere una parte preponderante troppi uomini senza studi. 
Vi hanno certamente la loro parte anche i primi ma non pros- 
sima, e soltanto per mezzo di una continuata azione morale. Ed è 
per l'appunto nel campo morale noi francamente affermeremo che 
il Congresso ha lasciato ben altro tempo, o per parlare proprio 
anzichè traslato, ben altri affetti da quelli che abbia trovato. 

Per noi del Comitato italiano era infatti una grande preoc- 
cupazione l’avvicînarsi di questo Congresso il quale veniva a met- 
terci, sia pure per tempo breve, in relazioni più volte quotidiane 
con persone egregie ma provenienti da un mezzo saturo di pen- 
sieri e di umori così procellosamente diversi dai nostri. Ebbene, 
passati invece codesti otto giorni dei nostri lavori comuni, il di- 
spiacere di dividerci superò infinitamente la preoccupazione prima 
sulle difficoltà dell’incontrarsi, il che prova che ci fu ben più e 
meglio che cortesia nelle relazioui formate — imperocchè, se si 
tratti soltanto di cortesia otto giornate tutte intiere son già molte, 
son troppe e fanno anzi respirare più largamente, quando sieno 
una buona volta finite. 
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E noi invece quando ci siamo lungamente stretta la mano alla 
predella dei carrozzoni dell’Adriatica abbiamo sentito anche più 
stringersi il cuore. 

E qui il no? comprende anche loro. 

Perchè supporremmo diversamente? Che diritto abbiamo di 
crederci d'animo più sincero e di sentire più affettuoso ? — Ci ac- 
cusino d’ingenuità, di ottimismo, noi affermiamo con coscienza 
che se il Congresso può forse avere lasciato politicamente lo stesso 
tempo, ha però lasciato moralmente ben altri affetti che non abbia 
trovato. 


XI. 


Nella seduta di chiusura, che, come quella d’inaugurazione, si 
tenne solennissima in palazzo ducale, il Presidente veneziano del 
Congresso annunciò per l'appunto questo fatto fra le più cordiali 
adesioni di tutti. 

Dopo una esposizione dei lavori preparati o compiuti egli disse: 


Oltre a tutti questi risultati, ne abbiamo ottenuto un altro che li val 
tutti e fu giusto quello che otto giorni fa augurava l’egregio Sindaco di 
Venezia al nostro Congresso. 

Siete arrivati amici, speriamo che vi lascierete fratelli — egli diceva. 
Ebbene, non c'è che una parola da cambiare a questo santo periodo. Al 
posto dello speriamo è da porre il notiamo. Così realmente è. Si sono nella 
convivenza nostra in singolar modo sviluppate e intrecciate l'ammirazione 
e le simpatie. Molto le favorì la grandezza degli intenti e la riconosciuta 
pratica necessità di una compatta e risoluta marcia verso la meta tut- 
tora iniquamente negataci da numerosi avversarii. La buona compagnia 
fece certamente fare dei veri passi alla questione speciale, ma di ancora mag- 
giori a quella morale che è pure il fondamento di ogni cosa, avvegnachè il 
sentimento resti ancora più forte degli interessi e, anche in questo calun- 
niato presente, possano molto più di tutti i patti, gli affetti. 

Non è a dire, o signori, come in questi giorni ci s'intendesse fra noi 
e come nella stessa non infrequente divergenza delle vedute s’avvici- 
nassero ogni dì più gli animi e venissero a formarsi dei legami così 
leali e geniali che il tempo e la distanza non potranno nulla contr’essi. 

Decisamente non occorre che elevarsi per intendersi, e rendersi quella 
giustizia che sola può efficacemente riunire. Io credo che le serie ed in- 
tense amicizie formatesi in questa nobile occasione, debbono oramai ri- 
guardarsi non solo costanti, ma progressive. Sì, progressive, perchè noi non 
dobbiamo contentarci di sentirle, ma dobbiamo moltiplicarle, e ciò avverrà. 
Io sono certo che in Francia non sarà possibile oramai che, dove si trovi 
presente uno dei cari colleghi che ci siedono tuttora accanto in questa 
seduta di addio, nessuno potrà, senz’esserne smentito, affermare che in 
Italia non si ami e riverisca il paese che ci fu generoso di tanta luce e 
di tanto sangue. — Ne sono altrettanto certo come so ed attesto che in 
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Italia nessuno di noi ascolterà mai senza vigorosa protesta affermazioni 
non esatte intorno ai veri sentimenti di quei Francesi che veramente 
amano ed illustrano il loro grande paese. 

questo il mandato, anzi la missione dei patrioti illuminati delle 
due parti. Ebbene! Vada per il consiglio dell’ Hugo: Que les litterateurs 
commencent. Nessun dubbio che Les peuples les suivront. 

È duro quel dover dire commencent dopo tanta storia comune, ma 
ciò viene perchè, non dirò già dei litferateurs, ma ad ogni modo degli uomini 
di penna, hanno lavorato e lavorano ogni giorno a dividere e invelenire. 

Si cominci dunque e sul serio dalla gente di buona fede e di buoni 
studi, e possano le lettere far tanto bene da passare con qualche avanzo 
il quotidiano male che ci fa la politica. — Le Muse sono nove e le Furie 
soltanto tre. Per poco che lo spirito del grande Hugo ci aliti intorno 
questa enorme maggioranza del bene non dovrebbe restare lungamente 
soverchiata. 


Intanto questi uomini di buoni studi e buona volontà hanno 
cominciato a Venezia nell’ottantotto, e non mancheranno certa- 
mente di continuare nell’ottantanove a Parigi il lavoro amico e 
concorde. 

Les peuples les suivront? — Chi lo sa? — Se sì, tanto meglio, 
Se no, essi non cesseranno dal seguitare se stessi. Avranno com- 
piuto un nobile dovere, avvenga che può. 


XII. 


Conchiudendo — il bilancio morale e aritmetico minimo del Con- 
gresso è questo. E dico minimo facendo l’ipotesi pessimista che 
fuori del Congresso non una sola persona sia stata conquistata 
agli intenti retti e benefici nostri. Un cento persone in Italia e al- 
trettante in Francia, le quali hanno imparato a stimarsi, a volersi 
bene, a fare per l'avvenire ogni loro potere (e non essendo pro- 
prio le ultime persone dei rispettivi paesi codesto potere sarà pur 
qualche cosa) affinchè tutto ciò che v'è di storico, di naturale, 
di geniale che t-nde ad unirci venga coltivato con lealtà ed inten- 
sità operosa, e che tutto ciò che di antistorico, di anti etnogra- 
fico, di appassionato, di settario, di equivoco, di malevolo, tende 
invece a dividerci, sia combattuto e abbattuto al più presto. 

Chi dica che ciò è poco, si inganna — chi dica che ciò è 
nulla, mente. 

P. FAMBRI. 
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(RACCONTO). 


VII. 


A quattr’occhi il Coppa diede a Desiderio spiegazioni lar- 
ghissime, anche più larghe del necessario, del suo repentino mu- 
tamento; voleva, come aveva già espresso, trovarsi accanto a 
Bambina quando Piero Corruccini venisse a prendersela; voleva 
assestare il contratto di nozze, voleva scrivere a Buenos Ayres, 
con la speranza che Domenico Lauri, il vecchio nonno di Bam- 
bina, vi fosse ancora e gli potesse dire qualche cosa dei genitori, 
e consentire all'adozione della ragazza. Tante altre cose voleva 
che Desiderio intese a volo, approvando tutto. 

Il rimanente di quel giorno il Coppa fu sereno, così sereno 
che, venuta l’ora d’andare a letto, notando che Bambina dava la 
buona notte a Desiderio senza porgergli la fronte perchè egli vi 
imprimesse il solito bacio, la prese per mano e la tenne prigio- 
niera dinanzi a sè. E le disse: « dunque la nostra figliuola non ci 
vuol più bene; e che le abbiamo fatto? Nulla? e allora non ci è 
bisogno di rinunciare al bacio che ogni sera mi hai dato prima 
d’andare a letto; dammelo oggi pure, se vuoi che i bei sogni scen- 
dano sul tuo capezzale. » 
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Bambina sì fece rossa, diede il bacio voluto e rise forte; poi 
tornò davanti a Desiderio. 

— A lei non l'ho dato; sono proprio una distratta... lo vuole? 

— Altro che volerlo! 

Anzi Desiderio, appena la ragazza se ne fu andata in camera 
sua, si accostò al Coppa e se lo strinse al petto. 

— Sono proprio contento, disse poi sottovoce. 

La mattina successiva il Coppa si mostrò un po’nervoso, sol- 
tanto fino all'ora del pasto. Egli aveva creduto possibile, e l'aveva 
detto a Desiderio, che il signor Piero, appena avuta la lettera di 
Bambina, ne avesse subito scritta un’altra a lui per annunziargli 
che dopo il mezzodì sarebbe venuto a fargli visita; ma non avendo 
la posta del mattino portato nulla di nulla, egli poteva correggere 
i suoi calcoli così: « Corruccini non ha scritto, e non scriverà; 
verrà in persona verso l’una. » E anche questa predizione volle 
affidare a Desiderio, il quale non vi trovando nulla di improbabile, 
aggiunse: 

— Bambina deve aver pensato la stessa cosa, perchè mi sem- 
bra inquieta; ha cominciato tre volte: Una voce poco fa..e l’ha 
troncata subito. Sicuramente essa pure aspetta il signor Piero dopo 
il mezzodì. 

Ma il signor Piero all’ora della cena non era ancor venuto. 
Tutto il pomeriggio il Coppa lo aveva aspettato inutilmente: era 
andato su e giù un gran pezzo per il salotto, poi, sentendo ve- 
nire un po’ di pazienza, si era accomodato in una poltrona a sdraio, 
e la pazienza essendogli cresciuta, si era perfino fatto bello di- 
nanzi allo specchio, così, per fare qualche cosa. Il vecchio Desi- 
derio — quello sì era vecchio! — il vecchio Desiderio aveva pas- 
sato il suo tempo interrogando alla muta ora l’amico suo, ora 
Bambina, la quale per verità non gli pareva afflittissima come 
avrebbe pensato. 

Senza rammaricarsi troppo, che sarebbe stato un ipocrita, e 
nemmeno compiacersi, dimostrandosi un fatuo ed un egoista, il 
Coppa a cena non fiatò di Piero come se si chiamasse Paolo, come 
se non avesse lui le chiavi del cuore di Bambina. 

Lo aspettò in buona coscienza fino alle nove, alimentando lui 
solo la- conversazione con molte peripezie della sua vita, scegliendo 
però bene, per non danneggiarsi troppo agli occhi dei suoi ascol- 
tanti; e infine, prima che la ragazza scendesse nella sua camera, 
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le disse a fior di labbro: verrà domani. Bambina rise forte e se 
n’andò canticchiando: Una voce poco fa, Qui, nel cor, mi risonò... 

Ma anche il domani, il signor Piero non si lasciò vedere, e 
nemmeno il giorno dipoi, nè l’altro. I vecchi Desiderii erano tutti 
e due d’accordo nel dire che era una cosa strana, perchè i viag- 
giatori di commercio, per abito di professione, sono puntuali alle 
poste date, non si dimenticano mai di visitare la casa di un cliente 
buono il giorno stabilito, fosse anche alla distanza d’una stagione 
intera, fosse anche alla distanza di tutto un anno; e tanto più 
quando hanno un incendio acceso in qualche parte del corpo. 
E il Coppa, facendosi la barba tutti i giorni dacchè aveva corso 
rischio di farsi una guancia per aver lasciato crescere troppo il 
pelo rossigno, finì con l’enunziare una sua’ sentenza: «i giovani 
d’oggi sono di poco peso; vuoi scommettere qualche cosa. che il 
signor Piero ha piantato la nostra Bambina per un’andalusa; pian- 
terà più tardi l’andalusa per una parigina. » 

Desiderio, senza arrivare fino a questo punto, non scommet- 
teva nulla. 

— Io invece, ci sono arrivato subito. 

E scommetteva volentieri, perchè conosceva il mondo, povero 
Coppa! 

Lo sgomento dei due Desiderii fu che la ragazza non ridesse 
abbastanza, perchè il pensiero del viaggiatore tardivo le occupasse 
il cuore, o che cantarellasse troppo, per stordirsi e non pensarci. 
Ma Bambina non tenne lungamente in angustie i vecchi, che le 
volevano tanto bene, e appena si fu accorta della loro inquietu- 
dine li rasserenò con poche parole: «se viene bene; se non 
viene... » 

— Se non viene? insistè Desiderio. 

— Se non viene, meglio. 

E sembrava quasi sincera. 

Il Coppa non fiatò, ma senti martellare qualche cosa dentro, un 
desiderio forse, o una speranza. 

Lungamente i due vecchi aspettarono Corruccini, quando Bam- 
bina non ci pensava più. Sapendo che la ragazza aveva scritto 
una lettera per dare il recapito al pretendente, il Coppa andò a 
sincerare la cosa alla posta, e trovò la lettera che aspettava Piero 
da quindici giorni, L’impiegato gli domandò se fosse lui veramente 
Piero Corruccini, e il Coppa confessò che egli non era quello, 
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ma che era stato lui a scrivere, e voleva sapere quanto tempo 
ancora la lettera aspetterebbe il destinatario. 

L’impiegato postale ebbe la bontà di fare il conto sulle dita, 
e dirgli che quel giorno medesimo doveva mettere la lettera nelle 
caselle delle arretrate... 

Allora il Coppa, avvedendosi che aveva da fare con un im- 
piegato umano (che qualche volta accade anche questo), pregò 
che la lettera rimanesse ancora qualche giorno nella casella solita. 

— Fin che qui sono io, lo prometto; ma quando viene un altro 
distributore, farà quello che dice il regolamento... però se lei mi 
dice di dove viene la lettera... io posso consegnargliela, e lei la 
imbucherà un’altra volta mettendo un altro francobollo, così ri- 
marrà altri quindici giorni nella casella. 

— La lettera è scritta da Milano, dà un recapito, niente altro; 
se vuole la imbuco alla sua presenza... lì c' è una buca, che sembra 
fatta a posta. 

— È fatta a posta... ma si vede bene che lei è una persona 
come si deve... — concluse il distributore consegnando la lettera. 

— Grazie mille; la prego di stare attento che ora la imbuco... 

— S'immagini, disse l’aitro, e il Coppa insistè, mentre appic- 
cicava un francobollo nuovo: No, mi faccia il piacere di guardare... 

Il distributore guardò sorridendo per contentare il buon vec- 
chio, il quale dopo aver imbucato la lettera si rivolse a salutare 
l’amabile distributore dicendo : è passata. 

Invece no, non era passata. Al momento di imbucare la let- 
tera gli era venuta l’idea tentatrice di trattenerla; come fu in via 
Rastrelli la guardò lungamente per dar tempo alla monelleria che 
gli aveva parlato all'orecchio di dire tutto il suo pensiero. 

Perchè aveva egli fatto quel giochetto? Non già per la sod- 
disfazione di corbellare un distributore di buona fede e distratto; 
e dunque perchè? 

Forse perchè Bambina aveva detto così: se non viene, meglio. 

« Ecco, ora quella lettera che dà il recapito a Piero Corruc- 
cini è in mani mie, ed io posso distruggerla; venga Piero e non 
troverà nulla; il distributore, se anche è lo stesso di questa mat- 
tina, non si ricorderà più di niente, o crederà che la lettera sia 
già stata consegnata da un suo collega — allora Piero si ricorderà 
di scrivere a me, fermo in posta, come gli avevo detto, ma io non 
vado mai alla posta, perchè le lettere mi vengono recapitate a 
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casa. Piero Corruccini si stanca, rinunzia al suo scopo, se non vi 
ha rinunziato ancora, e se ne va a fare altre piazze. » 

Il Coppa ripetè parecchie volte a sè stesso queste ed altre 
parole, mentre andava di buon passo al portico di piazza del 
Duomo; giunto colà si arrestò un momento; poi tornò indietro a 
passi lenti fino alla posta; ed imbucò la lettera, la quale diceva 
a Piero Corruccini di venire pure subito in casa di Bambina, per 
chiedere la sua mano che non gli sarebbe rifiutata. 

Tornando a casa, il Coppa, per consolarsi, si ripetè mental- 
mente più volte, come se qualcuno le andasse scrivendo nel vuoto: 
« se non viene, meglio. » 


VIII. 


Non si era più detta una parola che ricordasse Piero, e il 
Coppa non se lo poteva levare dal capo; invece pareva proprio 
che Bambina non ci pensasse più, anzi da poco in qua canterel- 
lava e rideva meglio, era più docile alle lezioni di organo di babbo 
Desiderio, e parlava di andare al Conservatorio ad imparare il 


canto teatrale. Ma il Coppa interveniva ogni volta a dire che la 
carriera del palcoscenico non era fatta per lei, che la sua carriera 
era un’altra. « Qual'è? » interrogava la fanciulla. Il Coppa non 
diceva quale. 

Ma sempre pensava quelle quattro parole: «se non viene, 
meglio. » 

Le pensava anche Desiderio. 

« Che cosa aspettiamo? diceva segretamente a sè stesso. Se 
questa corbelleria si ha a fare, almeno si faccia subito; per quanto 
egli dica, mi pare che tempo da buttar via non ne abbia troppo; 
può essere che egli possa ancora fare cose grandi, ma se giudico 
da me... » 

Zitto, neanco l’aria doveva sapere la segreta paura di Desi- 
derio, il quale avrebbe riso volentieri della smania del suo vec- 
chio amico, se non fosse stato un vecchio amico; se quella smania 
non fosse stato un dolore. Invece lui, rinato alla felicità, ringra- 
ziava il cielo ogni sera, perchè gli aveva concesso sul limitare 
della tomba la bellezza buona di Bambina, ringraziava la sua 
morta ogni mattina perchè la notte era stata un pezzo al suo ca- 
pezzale, 
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Anche gli sorgeva in un cantuccio della mente l’idea di dare 
il proprio nome alla ragazza. Diodato! Non era il nome di suo 
padre e nemmeno della mamma, perchè non aveva conosciuto nè 
l’uno nè l’altra; era un nome tutto suo; glie l'aveva dato l’ospizio 
dei trovatelli... o forse Dio in persona. Bambina, pigliando quel 
nome, si ribattezzerebbe Speranza Diodato per andare a nozze! 
Peccato che, sposata, rimuterebbe da capo e rimuterebbe male. E 
veramente che sugo vi è a chiamarsi la signora Coppa? Un'altra 
cosa non sembrava vera nè possibile al buon Desiderio, cioè che 
egli dovesse diventare suocero del vecchio amico d’infanzia Però, 
se il cielo lo avesse voluto, se sua figlia fosse veramente contenta, 
se il genero fosse finalmente felice, che festa! Di tutte queste cose 
non impossibili, a rigor di linguaggio, la meno probabile era l’ul- 
tima, cioè che finalmente il Coppa trovasse una contentezza che 
paresse a lui la felicità; sicuramente, egli vorrebbe afferrare la 
felicità vera e propria e così la contentezza svanirebbe subito. 

Lo stesso Coppa ebbe un giorno il medesimo timore. Desiderio 
gli avea sparato a bruciapelo una schioppettata: « Piero Corruccini 
si è dimenticato di Bambina, » gli aveva detto. Bambina mi pare 
avviata a dimenticarsi di Piero; è il buon momento; se ti senti 
di far felice questa buona ragazza, e di fare la tua vecchiaia con- 
tenta, fa presto, sposala. » 

Il Coppa arrossì come un fanciullone; ma dopo quel lampo di 
felicità, si accasciò subito brontolando che ci voleva pensare ancora. 

Mentre egli ci pensava, venne Piero. 

Venne di buon mattino, segretamente, quasi avesse paura di 
lasciarsi vedere; mandò dalla portinaia la sua carta di visita a dire 
che egli era da basso a chiedere se potesse venire a quell’ora. 

Il Coppa corse in camera di Desiderio, per consultarsi con lui, ma 
ebbe appena detto di che cosa si trattava, e si accostò all’ uscio 
per dire alla portinaia: venga. 

Il vecchio Desiderio non fiatava; cercò di leggere nel volto 
del Coppa, mentre egli finiva di vestirsi, e l’amico andava su e giù. 

— Bambina dorme ancora? chiese il Coppa. 

E Bambina rispose essa stessa picchiando alla porta : 

— Ci è un signore che cerca di te... 

— Entra, Bambina. 

La fanciulla, entrata con l’aria ridente d’ogni giorno, corse ad 
appiccare un bacio sulla guancia dei due vecchi. 
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— Quel signore... interrogò il Coppa fissandola in volto... l'hai 
visto ? 

— Appena, appena, rispose Bambina senza evitare lo sguardo di 
babbo Coppa. 

Non sembrava sincera, non era troppo disinvolta e audace — 
forse non aveva riconosciuto il Piero dei sogni suoi. 

Ed era già un conforto all’animo del vecchio innamorato, al 
quale venne in aiuto Desiderio con un’altra domanda: 

— Come è quel signore? vecchio o giovane? 

— Giovane... 

— Bello? À 

— Oh! no; mi è sembrato che abbia la faccia gonfia... teneva la 
testa bassa... ma perchè mi fai queste domande... 

Il Coppa, senza dir parola, rizzò la testa il più possibile, e andò 
incontro al suo rivale. 

Aveva ragione Bambina; quel signore era quasi irriconoscibile, 
ma era proprio lui. Piero Corruccini aveva passato appena il vano 
della porta, non osando arrischiarsi fino in mezzo alla sala, così 
forte era lo scoraggiamento che lo vinceva; teneva la testa bassa; la 
faccia gonfia, in cui gli occhi quasi si nascondevano, implorava 
pietà. Il Coppa ne ebbe molta. Con una tenerezza che egli non spie- 
gava a sè stesso, si accostò subito al poveraccio. 

— Cos'è stato? gli disse. 

— È stato il vaiuolo. Un mese fa ero a Nizza a fare la piazza; 
ero contento di venire a Milano dove speravo d’essere aspettato, 
quando la malattia mi colse. Mi ha lasciato così, come mi vede. La 
signorina non mi ha riconosciuto, tanto sono mutato; essa invece è 
sempre tanto bella. 

Piero parlava con accento desolato, e quando disse: « essa in- 
vece è sempre tanto bella » tremò nella sua voce una corda che 
era desiderio e rammarico. 

Il Coppa indovinò tutta quell’anima addolorata, e gli parve di 
addolorarsi sinceramente anche lui, nel dirgli bruscamente una pa- 
rola di conforto. 

— Ma ora è guarito! Non è vero? Dunque non si smarrisca. 

— Anche il medico mi ha detto così. Non voleva che io lasciassi 
Nizza, ma a me premeva di essere a Milano, non ricevendo risposta 
alla lettera che avevo scritto. 

— Lei ha scritto a Bambina? 
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— No, ma ho scritto a lei, fermo in posta, come mi aveva detto; 
non ha ricevuto? 

— Non ho ricevuto nulla. 

— Vede! è il destino. Avevo detto alla signorina d’essere di 
ritorno per il primo del mese, e mi era fatto promettere che essa mi 
avrebbe scritto due parole fermo in posta perchè sapessi dove 
potevo fare... in ogni caso... una visita al signor Coppa: corro alla 
posta e non trovo nulla. Allora ho detto: essa sa che io sono de- 
formato e non mi vuole più... Ha ragione, povera creaturina: Io 
sono tanto brutto, essa invece è sempre tanto bella! 

Trovandosi a guardare un dibattimento stranissimo che seguiva 
nel suo foro interno, il vecchio Coppa non sapeva decidere se egli 
fosse afflitto della faccia gonfia di Piero, come gli sembrava, o se 
il trionfo sicuro, imminente, della sua propria faccia, sbarbata ogni 
mattina, lo contentasse del tutto, come pure gli pareva. Non ri- 
spondeva nulla alle parole del disgraziato. Il quale proseguì: 

— Nella lettera che le scrivevo da Nizza, mi raccomandavo a 
lei perchè dicesse... alla signorina... che non ho più il coraggio di 
pensare al sogno bello fatto a bordo del Sud America... che 
perciò... 

— Chè perciò?... insistè il Coppa, tanto per dire qualche cosa. 

— Che perciò, rinunziavo ad essa... 

Nel ripetere a voce queste parole desolate che lo avevano fatto 
piangere scrivendole, singhiozzò come un fanciullo. 

— Si faccia cuore, disse il Coppa... non pianga ora. 

— No, non piango; sono forte... non volevo nemmanco venire 
qui, ma è stato più forte di me... 

Il vecchio aveva sulla lingua altre consolazioni di parole; sten- 
tava a metterle fuori, sembrandogli fossero parole ipocrite, condite 
largamente di egoismo; taceva, ma anche il silenzio era crudeltà. 

— Senta, signor Corruccini, mi dica che cosa vuol fare, che 
cosa devo dire io stesso, perchè se posso... creda... 

— Mi pare che non ci sia nulla a fare per me... non dica 
niente... cioè dica alla signorina in che stato sono ridotto... e avrà 
detto tutto. Io me ne andrò per il mondo, come ho fatto fin qui... 

Un'idea si era affacciata al Coppa, e da un poco egli si affati- 
cava a guardarla da lontano, non intendendo bene ancora se fosse 
da accogliere o da respingere. 

— Sto pensando una cosa, dissa tranquillamente ; non so se sia 
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buona o cattiva; deve decidere lei; sto pensando se sia meglio farsi 
vedere alla mia ragazza... 

Piero fece risolutamente di no col capo. 

— No?... Le pare che non convenga, proseguì il vecchio amo- 
rosamente, e allora aspetti che la gonfiezza cessi, perchè deve ces- 
sare; allora la sua faccia riavrà quasi l’aspetto di prima... non si 
smarrisca; le ragazze, come la mia, non s’innamorano soltanto 
d’una faccia liscia. O il cuore, la gentilezza d’animo... tutto #/ resto 
non deve contare per nulla? 

Piero Corruccini fece un atto di sfiducia; a parer suo tutto il 
resto contava poco. 

— Preferisco che sia informata da lei... se caso mai essa volesse 
proprio vedere tutta la mia miseria... mi scriva... io abito in via 
Solferino al 41, terzo piano. Ma sono sicuro che non tornerò più 
in questa casa. 

Il Coppa non gli volle contraddire; accompagnò fin sull’uscio 
il suo infelicissimo visitatore, e stringendogli la mano con tenerezza 
gli disse addio. 

Poi raggiunse in sala da pranzo Desiderio e Bambina. 


IX. 


— Povero figliuolo! esclamò entrando. 

— Chi? domandò Bambina. 

Invece di rispondere, il Coppa interrogò sè stesso. Ora gli pa- 
reva proprio d'essere addolorato; l'accento di commiserazione che 
aveva messo in quelle due parole, non era ipocrisia sicuramente, 
e le volle ripetere con una variante. 

— Povero ragazzo! 

— Chi? 

— E di chi vuoi che parli se non di lui ? Non l'hai visto sul- 
l'uscio, quando entrava ? 

— Chi? 

— Pietro Corruccini. 

— Era lui! 

— Non l’avevi riconosciuto? Sì, era lui. Io stesso, per verità, 
con la sua carta di visita in mano, aspettavo che mi dicesse con chi 
avevo l'onore di parlare. Proprio. È stato il vaiuolo a sfigurarlo a 
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quel modo. Ne fu colto a Nizza un mese fa; ora è guarito perfet- 
tamente, ma gli rimarrà il segno fin che campa. Povero figliuolo ! 

— Era lui, e non ha voluto vedermi! mormorò la fanciulla. 

— Non dir così, poveraccio! piuttosto non ha voluto che tu lo 
vedessi per non farti ribrezzo. 

Siccome Bambina ripetè un’altra volta come smemorata: era 
lui — siccome Desiderio aspettava in silenzio, il Coppa proseguì: 

— Che cosa vuol fare? gli ho detto. — Non voglio far nulla; 
me ne andrò lontano, a nascondere la mia deformità. 

— È proprio casì brutto? Chiese a bassa voce Desiderio. 

— Eh! sì... non è bello; ma sicuramente il tempo accomoderà 
la sua faccia, da non... disgustare come ora... Sì, è proprio brutto, 
ripetè pietosamente a Bambina, è gonfio e rosso; pare perfino che 
gli manchino dei pezzettini di faccia. L'ho consolato, come ho po- 
tuto... ma la verità è... che non è bello... ecco. 

Bambina interrogava ancora con gli occhi pieni di lagrime; il 
Coppa non sapeva più trovare una parola che lo contentasse, perchè 
ora gli sembrava d’essere un ipocrita feroce. Andò due volte su e 
giù, poi uscì in silenzio dalla stanza. 

Appena se ne fu andato, Bambina corse a buttarsi nelle braccia 
di Desiderio, singhiozzando. 

— Dunque gli volevi proprio bene ? 

La ragazza non rispose subito; prima pianse, poi si asciugò gli 
occhi. 

— Non credo che gli volessi bene; se non veniva, io non pian- 
geva; e ora piango, non so nemmeno io perchè, e mi pare che gli 
vorrei dare tutto il mio amore per consolarlo. 

Desiderio raccolse nella pezzuola le ultime lagrime di Bambina 
e la baciò in fronte. 

— Tu hai una bell’anima! E che cosa vuoi fare? 

— Lasciarlo andar via così, come un cane, perchè è diventato 
brutto, non è vero che sarebbe una cosa crudele? Che colpa ne ha 
lui se il vaiuolo gli ha guastato la faccia? Domani non potrebbe 
guastare la mia? 

No; questo poi no; il vaiuolo non può nulla per sè stesso, il 
cielo soltanto lo manda a guastare certe facie così così per far dire 
che prima erano bellissime; ma una faccetta così tonda, così bianca, 
così ridente, come quella di Bambina... 

La dimostrazione che Desiderio voleva fare fu interrotta da 
poche parole : 
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— Senti, se gli scrivessi? 

Sì; se Bambina scrivesse a quel disgraziato, che male vi sa- 
rebbe? 

— Egli sicuramente aspetta una parola buona... 

— E che cosa gli vorresti scrivere ? 

— Vorrei fargli intendere che non sono una scioccherella, che 
la sua disgrazia mi fa pena;... niente più. 

Desiderio ci pensò e non vi trovando proprio nulla di male, finì 
con accondiscendere. « Scrivi; faremo poi leggere la lettera a babbo 
Coppa, che approverà anche lui. » 

E Bambina, lì per lì, scrisse poche linee alla buona, come le 
pensava; poi le presentò a Desiderio perchè vedesse se ci erano 
molti sbagli. 

Non molti veramente, perchè Bambina, messa al cimento di 
fare la sua corrispondenza, si cavava d’impiccio benino; il poco 
che aveva imparato a scuola non gli avrebbe servito gran che, 
ma essa vi aggiungeva tutto quello che aveva appreso dalle letture, 
e non solo questo, ma la malizietta di evitare certi giri di frase 
in cui non si sentiva franca, L’ortografia che non si può aiutare 
col criterio e che richiede sempre molta pratica, ce la metteva per 
lo più il Coppa; questa volta ce la mise babbo Desiderio. 

L'amico per la vita e per la morte non era preparato all'idea 
che Bambina dovesse scrivere al signor Piero, ma si contenne 
bene; disse, come era la verità, d’aver voluto che quel povero ra- 
gazzo si mostrasse alla sua innamorata. 

— Nascondersi o fuggire, gli ho detto, non ha mai servito a nulla; 
bisogna sempre andare fino al fondo della cosa... 

La lettera fu mandata, e il Coppa si preparò alla battaglia, 
dinanzi allo specchio. Parendo d’essere proprio risoluto ad andare 
fino in fondo della cosa, aspettò di piè fermo la visita del suo ri- 
valg; e non lo confessando a sè stesso, si sentiva sicuro di vincere 
la partita. 

Se non che la vergogna fece fare a Piero Corruccini la mossa 
che avrebbe saputa consigliare la prudenza soltanto ; l’innamorato 
non si lasciò vedere; ma scrisse ingenuamente così: 

« Grazie, signorina; lei è tanto buona; io vorrei correre per 
vederla, ma mi vergogno perchè sono deformato; il medico mi as- 
sicura che se tengo il viso fasciato sarò meno brutto fra poche 
settimane. E io voglio essere meno brutto per presentarmi a lei. » 
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Quando questa letterina passò sotto gli occhi del Coppa, egli 
ebbe un sospetto pauroso, che tutte le arti del pettine e del rasoio 
non potessero salvare la sua vecchiaia da una nuova disillusione. 

Guardando Bambina nascostamente, egli indovinò subito sulla 
faccetta buona un amore fatto di pietà; espresse la propria sco- 
perta a Desiderio e si sentì rispondere che certamente era cosi. 

— Come lo sai ? 

— Essa non canta più, e ride solo quando uno di noi la guarda; 
pensa a lui... pensa a te. 

— A me? 

— Si, anche a te: la stessa pietà che la spinge verso l’infe- 
licità di Piero, l’accosta pure... alla tua... perchè quella ragazza è 
proprio buona. 

Essere amato e sposato per misericordia! Era una cosa pos- 
sibile, e Piero se ne sarebbe contentato, ma il Coppa, no. 

Quando fu proprio sicuro che Bambina era tormentata dai due 
amori infelici, volle essere forte e generoso. 

— Vado a prendere il signor Piero e lo conduco qua, an- 
nunziò a Desiderio una mattina; fasciato o no, ha da combattere 
se vuol vincere. 

— E tu? 

— Io farò l’invalido, e sta sicuro che non è un’astuzia di guerra; 
ma tu che mi conosci sai che non saprei che cosa fare d’essere 
amato per compassione. Non mi dai ragione ? 

— Non te la dò sicuramente. Che importa la causa, purchè 
l’amore ci sia veramente ? Pensaci per non pentirti poi: Bambina 
ti vuol bene, sarebbe già tua a quest'ora se... quel disgraziato... 

— Lo so: essa avrebbe fatto un’opera di misericordia sposan- 
domi, ma ce n’era da fare un’altra più meritoria... Non è questo 
che vuoi dire ? 

Non era questo, ma press’a poco. 

In sostanza il Coppa quella stessa mattina andò a trovare Piero 
Corruccini, e fece tanto e fece così bene da indurlo a venire a 
casa sua. Volle essere lui a presentarlo a Bambina: 

— Bambina, le disse, di là ci è il signor Piero; ci è voluto 
fatica a farlo venire; non voleva perchè non è ancora accomodato 
bene; ma si accomoda ogni giorno un poco; bisognava vederlo 
l’altra settimana. 

La ragazza gli fissava in volto gli occhioni sbigottiti. 
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— Non mi guardare così; ti dico che è di là, con babbo Desi- 
derio; va, va, va subito. 

Egli si accomodò sopra il seggiolone a dondolo; Bambina, nel 
lasciare la stanza alla muta, si voltò un momentino a guardare il 
vecchio innamorato. Il quale aveva chiuso gli occhi e lasciandosi 
cullare da quel sedile di giunco, non sognava ancora. 

Anzi durava il primo proposito, di non sognare mai più, di 
sagrificarsi interamente, e già gli sembrava di assaporare la ras- 
segnazione. 

« È amara, pensava, ma è sana; molti facendone uso sono gua- 
riti d'ogni malanno, e campano lungamente. Farò anch’io così per 
campare quanto Matusalemme. 

Sì, n0; sì, no; sembrava dire quel letto di vimini col suo 
cigolio. 

« Ha ragione Desiderio; l’adotterò, si chiamerà Bambina Cor- 
ruccini Coppa; sarò per essa l’uomo che l’ha amata più d’ogni 
altro, sarò il padre suo. 

Sì, n0; sì, no. 

« Che fanno ora? interrogò, e subito rispose: Piero è brutto 
ancora, ha gli occhi bassi perchè si vergogna della sua bruttezza; 
Bambina non osa guardarlo per non dargli soggezione, ma ha già 
visto abbastanza... forse vorrebbe essere rimasta con Babbo Coppa 
e non sa che dire... Il mio buon Desiderio non sa nemmeno lui 
che fare; guarda Bambina fissamente non sapendo se essa sceglierà 
l’innamorato vecchio, o l’innamorato brutto. 

Sì, n0; SÌ, no. 

« Può essere il contrario. Bambina e Piero si sono intesi alla 
prima occhiata, a quest'ora si amano; fra un mese si sposeranno... 
la scelta era già fatta senza che Bambina lo sapesse; vi aveva 
pensato la natura. In amore la vecchiaia ha sempre torto. » 

Dopo questa sentenza, il suo pensiero si annuvolò, la fantasia 
non seppe presentargli altro che immagini confuse di cose, di per- 
sone e di sentimenti; ed erano cose antiche, sentimenti solitarii, 
bambine indifferenti, che piombavano tutte in un medesimo se- 
polcro. 

Quando Desiderio si affacciò all’uscio a interrogare sommes- 
samente: « dormi? » il Coppa scostò la mano dal viso bagnato di 
lagrime. 

Non si vergognando di farle vedere all'amico per la vita e per 
la morte, interrogò con una sola parola: « dunque? » 
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Desiderio non rispose, e allora il Coppa rizzandosi in piedi 
ripetè: « in amore la vecchiaia ha sempre torto.» Si asciugò la 
faccia e sorrise. 


X. 


Le valigie erano rimaste in un canto, perchè nè il Coppa nè 
altri si erano ricordati di esse, per rifarle e riporle nell’armadio, 

Quel giorno le dimenticate si fecero innanzi agli occhi del 
Coppa, il quale, apertele e richiusele con un sospiro, quella sera 
medesima le aveva volute prendere in mano di nascosto per an- 
darsene alla stazione. Ma di quella sua determinazione era trape- 
lato qualche cosa, e al momento giusto Desiderio si accompagnò 
a lui in silenzio, mentre Bambina era rimasta in casa a piangere. 

Sulla via un facchino si offrì di portare le valigie e il Coppa 
acconsnti. 

— Tornerò presto, assicurava al taciturno amico come per 
iscusarsi, capirai bene il mio bisogno di mutar aria; perchè la 
corbelleria si rimargini completamente, e non se ne veda neanco 
il solco, l’impiastro che mi è riuscito meglio è un viaggio lungo. 
Ma questa volta sarà un viaggio breve; appena tu mi abbia scritto 
che Bambina e Piero si sono messi d'accordo e vogliono sposarsi, io 
verrò per dare la dote. Siamo intesi ? 

Desiderio accennò di sì; dopo un poco il Coppa aggiunse: 

— Ho già tutto disposto; ho sollecitato l’atto di nascita di Bam- 
bina, che servirà per il matrimonio e per l'adozione. Tu stammi al- 
legro e di' a Bambina che non pianga più, che mi fa male; dille che 
rida sempre. 

— Dove vai? domandò Desiderio quando l’ebbe visto tornare 
col biglietto. 

— A Torino, scriverò subito. 

E se ne andò in sala d’aspetto sorridente, a testa alta, pre- 
ceduto dal facchino che portava le sue valigie. Desiderio lo seguì 
con l'occhio e tornò a casa ad asciugare le lagrime di Bambina. 

Il biglietto dava diritto al Coppa di andare d’un fiato a To- 
rino; ma egli poteva pure fermarsi dove gli piacesse; e allora 
perchè Torino invece di Vercelli dove non era mai stato? Lun- 
gamente rimase incerto, e quando fu annunziato nella notte che 
sì era giunti a Novara, il Coppa si sentì afferrato da un nuovo 
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dubbio. E perchè Vercelli invece di Novara? Ci pensò sino al mo- 
mento che si richiudeva lo sportello, e scese con le sue valigie. 

Solamente quando il convoglio se ne fu ripartito, gli parve 
che il fischio della locomotiva gli mandasse da lontano una lunga 
beffa; e avviandosi all'albergo pensò ai casi suoi. 

« Sì, sono diventato irresoluto perchè sono vecchio e forse 
perchè sono debole; la mia volontà se ne sta andando perchè io 
sto per arrivare alla indifferenza. » 

— Vuole un albergo? gli domandò qualcuno. 

— Si, un albergo... Ho sognato per l’ultima volta di potermi 
rifare una gioventù; Bambina sarebbe stata la mia pace, e in lungo 
tramonto avrei guardato negli occhi la felicità. Oh! quanto avrei 
saputo amare ancora! Ora è finita. 

Ma pensandovi, dovette confessare a sè stesso che tutto, pro- 
prio tutto, non era finito ; tra Bambina e Piero ancora non era sta- 
bilito nulla, e solamente perchè la ragazza non aveva detto addi- 
rittura di non sentirsi il coraggio di amare una faccia bucherata 
come una grattugia, egli si era preso in mano le valigie per an- 
darsene. 

E volle essere sincero fino all’ ultimo: se invece di andare fino 
a Torino o anche più distante, come aveva pensato di fare, si era 
fermato a Novara, ci doveva essere stata una ragione inavvertita, 
che è forse quella che chiamano l’istinto. 

Quella notte non chiuse occhio, sebbene egli avesse detto molte 
volte a sè stesso che stava arrivando all’indifferenza; spento il 
lume e fissando gli occhi nel buio, gli venivano scorte alcune linee 
d'un mobile che entrando in camera, non gli pareva d’aver ve- 
duto; sembrava una persona immensa, che allungasse un braccio 
verso il suo letto, per far paura al vecchio Coppa. Ma il tempo 
delle vane paure era passato da un pezzo per lui. Lo minaccias- 
sero pure, egli era tanto indifferente da non voler nemmeno ac- 
certare se fosse la minaccia di un attaccapanni, come gli sembrava 
probabile. Chiuse gli occhi, e allora l’attaccapanni piegò le braccia 
e si avvicinò senza far rumore fino a mettere la faccia sua pro- 
prio accanto a quella del Coppa. Era una faccia smorfiosa e bef- 
farda; stette un momento così per mettere in collera il vecchio 
indifferente, poi si mutò in un altro sembiante. Il Coppa se ne 
rimase a guardare sino a tanto che, fra molte trasformazioni, gli 
si presentò la smorfia beffarda di una faccia butterata dal vaiuolo. 
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— Sei proprio bellino, disse forte il Coppa; no, non te ne an- 
dare così presto, lascia che io ti guardi bene; tu avrai l’amore 
di Bambina e la dote che io le darò. 

La faccia butterata svaniva come le altre e il vecchio la trat- 
tenne un poco ancora: 

— No, non te ne andare; tu non sei bello, ma hai la gioventù; 
e in amore la vecchiaia ha sempre torto. 

Quando la faccia fu scomparsa interamente, entrò nel cervello 
del Coppa un’ultima idea di battaglia: chi sa? non è forse detto 
che la vecchiaia non possa nulla; essa soltanto ama veramente; 
e se Bambina sapesse... 

« Ancora non ha detto la parola che deve legarla a lui, ma la 
dirà domani » — pensò, e questa idea ficcandogli nel cervello come 
un chiodo, lo tenne desto tutta notte. A volte si proponeva di 
tornare a Milano col primo treno del mattino per rendere più dif- 
ficile la vittoria di Pietro, più tormentata la propria sconfitta. Ma 
si pentiva subito pensando alla pietà di Bambina. E poi con quale 
pretesto giustificare il proprio pentimento? Ah! se in quel letto, 
dove si voltolava in silenzio, lo cogliesse un febbrone, che obbli- 
gasse lui a tornare, ovvero inducesse Bambina a correre al suo 
capezzale d’infermo... a sanarlo con un bacio, a farlo morire con 
una parola d’amore ! 

Finchè il mattino non entrò nella camera, il povero Coppa 
continuò la sua smania silenziosa; ma quando la nuova luce gli 
ebbe fatto vedere in un canto l’attaccapanni, il quale allungava 
ingenuamente l’unico braccio che gli era rimasto, scese un po’ di 
quiete nel suo spirito, e il Matto si addormentò sotto l’occhio 
del sole. 

Alle dieci del mattino mandò un telegramma a Desiderio per 
avvertirlo che egli si era arrestato a Novara, dove aspettava una 
parola. 

Questa parola giunse a Novara il giorno dopo. Era di Bambina. 
Diceva: 

« Perdonami, babbo caro; ma mi sembra di volergli tanto 
bene! » 

Un'ora dopo il Coppa ripartiva per Milano dove fece stupire la 
piccina e il vecchio amico con la sua disinvoltura: 

— Dov'è Piero?... domandò allegramente, come! non è qua 
a mezzogiorno? che cosa aspetta? Ai nostri tempi, non è vero 
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Desiderio? ai nostri tempi non si aspettava l’ora delle visite; 
quando si poteva andare in casa dell’innamorata ci si andava a 
tutte l’ore; quando no, si passeggiava sotto la finestra buscandosi 
il torcicollo. 

Bambina si lasciò ingannare da quella sicurezza e ringraziò 
ingenuamente il cielo che, fra le due misericordie da usare, le 
permetteva di far la scelta del giovane Piero; e oltre il cielo rin- 
graziò babbo Coppa quando le promise di far il necessario perchè 
la cosa andasse liscia liscia. 

Il necessario nel concetto del vecchio e nell’accento con cui 
egli proferiva la parola, comprendeva anche, anzi più che tutto 
l'adozione; ma quando, a furia di lettere, ogni cosa fu pronta, e 
non mancò altro che fare gli atti legali, il Coppa ebbe un penti- 
mento, uno solo; mantenne tutto quanto aveva promesso, ma non 
volle il meglio: rinunziò ad essere il padre di Bambina. 

Ed ebbe l’aria di essere generoso agli occhi di tuttì, nel dire 
a Desiderio: « La prima idea era buona; sarai tu il babbo di 
Bambina; io me ne sento incapace. » 

L’amico per la vita e per la morte gli si buttò fra le braccia, 
e pianse perchè era troppo felice. 

Ma il Matto era incapace di nascondere a sè stesso il segreto 
pensamento, che lo aveva trattenuto nell’atto di fare della fidan- 
zata e più tardi della moglie di Piero Corruccini la propria fi- 
gliuola! Ed era la ripugnanza a mettere fra sè stesso e Bambina una 
barriera legale, insuperabile, per tutta la vita. 

Anche quando quella faccia disgraziata di Piero ebbe, con la 
dote, la sua magnifica Bambina, il Coppa non si pentì d’essere 
stato prudente. Gli durava in mente lo stesso sentimento; non lo 
voleva confessare più, non lo confessava quasi, ma qualche volta in 
segreto pensava che... non si sa mai che cosa possa accadere... che 
Piero poteva anche essere felice, magari Dio dare dei figliuoli a 
Bambina, durar lungamente e seppellire il Coppa... ma poteva 
anche morire !... E allora ?... 

No, non era una speranza; forse non era nemmeno un desi- 
derio... E allora?... 

E allora... nessun dubbio che il Coppa avrebbe aperto le braccia 
perchè la vedova e tutti i figliuoli di lei vi riparassero come in un 
porto sicuro. 

(Fine). S. FARINA. 
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(TEDESCA) 


Villa Falconieri ed altre Novelle di Paolo Heyse. — Una nuova Vita dello 
Schiller, di Otto Brahm. — Annunzio di altre più o meno recenti pub- 
blicazioni. 


Paolo Heyse è uno dei novellieri e poeti tedeschi più popolari in 
Germania, e più noti fra noi. Egli è stato spesso in Italia, dove ha 
ammiratori ed amici; ha tradotto mirabilmente le prose e poesie del 
Leopardi, le poesie del Giusti, i Sepolcri del Foscolo, ed alcuni versi 
del Carducci e di altri poeti italiani viventi. Alcune delle sue novelle 
sono d’argomento italiano; uno degli ultimi suoi volumi di poesie, in- 
titolato Verse aus Italien, è, si può dire, la storia delle impressioni da 
lui provate visitando le nostre principali città, Napoli, Roma, Firenze, 
Venezia, Milano, Genova, Pisa, ecc., ecc. Non ce’ è forse fra i letterati 
tedeschi viventi un altro che abbia avute tanto strette e simpatiche 
relazioni con la patria nostra, con l’arte nostra e coi nostri scrittori, che 
si sia tanto adoperato a far conoscere ai suoi connazionali la letteratura 
italiana moderna. E per questa e per altre ragioni, e per la grande 
stima e la personale conoscenza che ho dell’egregio uomo, io fin da 
quando cominciai a scrivere le rassegne della letteratura tedesca per 
questo giornale, sentii vivissimo il desiderio di parlare di lui; e feci 
anzi, nella prima di quelle rassegne, formale promessa che ne avrei 
parlato, pigliando argomento dall’ultimo suo volume di novelle. Adempio 
ora soltanto, veramente un po’tardi, la promessa; ma meglio tardi che mai. 

Il volume, che io lessi fino dai primi dell’anno, quando fu pubbli- 
cato, s'intitola da un nome italiano, anzi romano, Villa Falconieri, ed 
è la decimanona raccolta di novelle del fecondo scrittore, 
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L'Heyse è uomo di larga cultura e dottrina, ma è soprattutto un 
geniale poeta, poeta in gran parte anche nei suoi romanzi e nelle sue 
novelle che sentono più da presso l'ispirazione della vita reale. Una 
di tali novelle è appunto quella da cui prende il nome questo ultimo 
volume; ed anche in essa il non bello nè gradevole realismo del fatto 
e dei personaggi è soltanto reso tollerabile dalla poesia e dall’arte finis- 
sima dello scrittore. Di tutti i personaggi che hanno parte nella tra- 
gica novella di Villa Falconieri il solo interamente simpatico è un cane. 
Non credano i lettori che io dica ciò con intenzione più o meno sati- 
rica; lo dico perchè mi pare la verità. E questa verità mi richiama alla 
mente la chiusa di una lettera del Giordani, ch’io cito a memoria, man- 
candomi il tempo di andarla a ripescare neil’epistolario: « Carezza il 
tuo buon cane, scriveva egli ad un amico: i cani sono molto migliori 
degli uomini; non sono falsi, non insidiatori, non bugiardi. Se io co- 
noscessi uno Stato dove non ci fossero preti, e che avesse per re un cane, 
andrei subito a farmi suo suddito. » Ma il Giordani scriveva una lettera 
privata, e non una novella. 

* 
* * 

Il conte di Sammartino, uomo nobile e ricco, sopra la cinquantina, 
è un eroe, un eroe di quelli che sono sconfitti, come gli eroi italiani 
dei tempi nostri; ma insomma un eroe. Combattè a Lissa, dove fece 
prove di valore, che salvarono l'onore dell’armata italiana, e dove una 
bomba austriaca gli portò via di netto tutti due i piedi. Si fermò per 
curarsi in un piccolo luogo della Marca d’Ancona, presso una povera 
famiglia, che per rovesci di fortuna avea perduto l’antica agiatezza, e 
che naturalmente andò superba di ricettare un gran signore e un eroe. 
E quando l'eroe s' innamorò della figliuola dei suoi ospiti, una bella 
giovane di ventun’anni, che avea nome Gigia, e la chiese in moglie, al 
babbo e alla mamma parve questa una gran fortuna; e la mamma ebbe 
soltanto paura che la figliuola fosse così sciocca da rinunziare ad uno 
splendido matrimonio per l’ubbìa di volere uno sposo giovane, con le 
ossa intere. Ma la Gigia, senza riflettere troppo bene a quel che faceva, 
abbagliata forse dal nome e dalle ricchezze del vecchio conte, e di- 
singannata dell'amore (perchè il suo primo amante e promesso sposo, 
quando ella cadde in povertà, l’avea piantata per pigliarsi la figlia d’una 
ricca vedova) accettò e divenne la contessa di San Martino. 

Il conte menò la sposa in una sua villa sulla riviera di Genova, 
dove i parenti e gli amici andavano spesso a trovarlo, e dove la gio- 
vine contessa fu in breve circondata d’ammiratori e di adoratori, che 
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celebravano la bellezza di lei fino in versi. Un nipote del conte s’ innamorò 
perdutamente della giovine zia, e il conte, cacciatoglisi in cuore il 
verme roditore del sospetto, levò le tende dalla riviera, e d'allora in 
poi andò vagando qua e là, e ponendo la sua temporanea dimora in 
luoghi nei quali non avesse conoscenze di sorta, e la moglie sua fosse 
perciò come straniera. Finalmente prese alloggio nella Villa Falconieri 
sopra Frascati; dove alla giovine coniessa, benchè le fosse permesso 
uscire per la campagna e per le ville vicine accompagnata dal suo fe- 
dele Sultano, un grosso cane del San Bernardo, pareva essere schiava 
e divisa dal mondo; perchè il marito la faceva spiare ovunque andasse; 
e incasa, all’infuori di qualche parente attempato e antipatico, dei conta- 
dini e dei servi, essa non vedeva altre faccie d’uomini che Don Gaetano, 
il vecchio e grasso curato, e Beppino, un suo nipote seminarista, i quali 
andavano la sera a giuocare a calabresella col conte. Il curato si bat- 
teva con le mani la pancia, stabaccava continuamente, e diceva di tratto 
in tratto qualche facezia così spiritosa, che gli angeli su in cielo si tappa- 
vano gli orecchi per non sentire. Il nipote stava sempre ad occhi bassi, 
ma quando di tratto in tratto li alzava furtivamente sulla contessa, quei 
brutti occhi volpini fiammeggiavano come razzi, 

Erano passati nove anni dal matrimonio del conte, e tre da che 
egli s'era stabilito a Villa Falconieri, Costretto a passare la maggior 
parte della sua giornata seduto su un seggiolone a ruote, ingannava il 
tempo serivendo le sue memorie, cioè le memorie della battaglia di 
Lissa, fumando nella sua pipa turca e divertendosi a tirare al bersa- 
glio da una finestra che guardava sopra la terrazza della villa. Ber- 
nardo, un suo servitore, ch’egli aveva fatto sposare alla vecchia ca- 
meriera di sua moglie, da cui questa non avea voluto dividersi quando 
era divenuta contessa, aveva, e adempiva scrupolosamente, l’incarico di 
sorvegliare la padrona. 

Una sera, mentre il conte stava facendo la sua partita col vecchio 
prete e col seminarista, entrò la contessa accompagnata da un giovine 
tedesco, che essa presentò a suo marito. Disse che lo aveva incontrato 
nel giardino di Villa Tusculana dove costui, non pratico dei luoghi, si 


era smarrito, e che, considerata la difficoltà ch'egli tornasse al paese, 


e trovasse alloggio a quell’ora, lo aveva invitato a passare la notte in 
casa loro. Il forestiero si seusò dell’avere accettato il grazioso invito, e 
porgendo al conte il suo biglietto di visita, disse ch'egli era un dottore 
in filosofia, che avea passato l'inverno a Roma per fare alcuni studi 
di storia e d’archeologia, e che, prima di tornarsene al suo paese, era 
venuto a Frascati per avere un’idea dei colli romani, e che quivi pas- 
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seggiando s’era smarrito, come la contessa aveva detto. Il conte lo ac- 
colse cortesemente, e mostrando il biglietto di lui al curato, domandò a 
questo se il forestiero non fosse per avventura quel grande storico te- 
desco, che aveva scritto la storia di Roma, e ch’egli sapeva che volea 
venire a trovare lui, l'eroe di Lissa, per udire dalla sua bocca il racconto 
delle sue battaglie di mare. Ché, ché, rispose ridendo il curato, colui 
non è giovane, e il suo nome comincia per M. 

La contessa fece dare cena al forestiero, gli fece compagnia mentre 
egli mangiava; e quando, fra gli altri complimenti, a lui scappò detto 
che quel luogo era un paradiso, la contessa accolse quel complimento 
come una derisione, e accennandogli i due preti che in quel momento 
venivano a salutarla per congedarsi, rispose: « Che le pare ? Crede ella 
che in Paradiso ci siano di queste faccie? » 

Il forestiero fu accompagnato in camera sna dalla vecchia serva; 
che la mattina di poi venne per tempo a portargli colazione, e, attac- 
cato discorso, gli raccontò tutta la storia della sua disgraziata padrona, 
e gli disse ch'era una fortuna ch'egli fosse capitato lì a consolarla; e che 
non doveva assolutamente partire quel giorno stesso, come avea detto: 
sarebbe stato un peccato, Già il padrone non voleva; e la padrona, a cui 
essa avea domandato che cosa le paresse del forestiero, le avea risposto, 
ch'egli era un buon uomo, migliore di tutta l’altra gente che era nella 
villa. 

Tale è l’antefatto, come dicono, e l'esordio della novella. 

* 
* * 

Il vecchio conte, l’eroe di Lissa, il leone di mare, come egli si 
chiamava da sè, moriva di voglia di far leggere le sue Memorie a un 
uomo del mestiere, a un dottore, a un letterato; e perciò quel giovine 
tedesco piovutogli in casa inaspettatamente, era proprio quel che si dice, 
il cacio sui maccheroni. Egli fece di tutto per trattenerlo almeno qual- 
che giorno; disse che un dotto tedesco dovea naturalmente andare a vedere 
quel che c’era da vedere nei classici colli di Roma; e gli diede a leggere le 
sue Memorie. Ma la vanità d’eroe e di scrittore non faceva tacere intera- 
mente la gelosia, o meglio il sospetto intorno alla moglie, che il conte, non a 
torto, giudicava disposta a tradirlo col primo essere umano che capitasse. 
Quando si stabilì che il tedesco sarebbe andato a vedere il Tuscolo con la 
contessa, e questa disse che avrebbe fatto volentieri la gita a piedi anche 
lei, il marito le diede un’occhiataccia, e osservò seccamente, col tuono 
di chi non ammette repliche; « Tu devi aver cura del tuo petto, alle 
4 sarà qui il ragazzo coll’asino. Se il sor dottore desidera andare a 
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piedi, è padrone; ma padrone di te sono io, e debbo impedirti di fare 
sciocchezze. » L’asinaio avea, s'intende, l’incarico di sorvegliare la 
contessa, 

S'intende anche però che la sorveglianza dell’asinaio non impedì 
che la passeggiata al Tuscolo fosse la prima scena d’amore fra la con- 
tessa e il giovine tedesco: e la scena è mirabilmente descritta, e piena 
di verità, di poesia e di passione, La signora, la quale non poteva sop- 
portare l’idea che il suo amico, com’essa già lo chiamava, avesse una 
cattiva opinione di lei, gli raccontò (mentre l’asinaio s'era allontanato 
per far riposare e pascolare l’asino, ed essi stavano seduti l’uno accanto 
all’altra sui gradini dell’anfiteatro) tutta la sua storia; gli disse come e 
perchè era divenuta moglie dell’uomo che ora odiava mortalmente; e 
suggellò il suo dire con un bacio sulla bocca del forestiero; poi balzò su in 
fretta, chiamò l’asinaio, e si avviarono tutti tre in silenzio alla villa. 

Quel bacio mise una terribile agitazione nell'anima del povero giovi- 
notto, che la notte, combattuto e tormentato da mille pensieri diversi, 
non potè chiuder occhio. La mattina di poi rivide la contessa, con la 
quale parlò di cose indifferenti, e dopo colazione, per distrarsi e sfuggire 
d’ incontrarsi nuovamente con lei, andò a Monte Porzio, di dove verso 
sera scese a Frascati; entrò in chiesa, e ci trovò la contessa ch’era 
andata a confessarsi; fecero, tornando alla villa, un po’ di strada e di 
conversazione insieme; poi si separarono; lei arrivò prima; lui dopo, e 
quando arrivò, scusandosi con un gran mal di capo, andò a chiudersi 
in camera. Anche quella notte non dormì che poco; e ne passò gran 
parte a leggere e postillare le Memorie del conte. 

La mattina si svegliò presto; e, presa l’eroica risoluzione di par- 
tire quel giorno stesso, si presentò al conte, gli rese il manoscritto 
delle Memorie con gli appunti da lui fattivi, e gli annunziò la sua par- 
tenza. Il conte, felice delle osservazioni scritte dal giovane sopra il suo 
lavoro, insistè perchè restasse almeno fino alla mattina di poi: volea fargli 
leggere alcune altre cartelle delle Memorie. Il giovane, dopo lungo com- 
battere, cedè a malincuore; e uscendo dalle stanze del conte trovò la 
contessa, che gli parlò d’un libro da lui datole a leggere, e lo invitò 
ad andare con lei nel giardino di Villa Tusculana ; ma egli, facendo gran 
forza a sè stesso, ricusò, dicendo che dovea andare a Frascati. Andò 
invece vagando qua e là tutto il giorno, si fermò in un'osteria a bere 
un bicchier di vino, e verso sera tornato alla villa, trovò in camera 
una lettera di sua sorella che gli annunziava la malattia della madre, 
Si licenziò subito dal conte, il quale capì di non aver più modo di trat- 
tenerlo; e, saputo dalla cameriera che la contessa era nel giardino di 
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villa Tusculana, si diresse a quella volta per prendere congedo anche 
da lei. 

Fu una scena terribile, nella quale combattevano, da una parte, 
dalla parte del giovine tedesco, l'onore e il dovere, vittoriosi oramai del- 
l’amore, dall'altra parte, dalla parte della contessa, la passione e la di- 
sperazione, e l'orgoglio di donna ferito. Quando ella, detto tutto ciò che 
la passione e la disperazione le ispiravano, vide lui sempre fermo nella 
sua risoluzione di partire e partire per non tornare (poichè ella si era 
anche rassegnata a lasciarlo andare, purchè tornasse) si sciolse impetuo- 
samente da lui che la teneva abbracciata, e carezzandola cercava di cal- 
marla e di confortarla; e fattasi d'un tratto pallida nella faccia e stra- 
volta, con voce fioca e appena intelligibile gli mormorò : « Vigliacco ! 
Andate! Andate! — Siete ancora qui? Non sentite che la vostra pre- 
senza mi è insopportabile? — Basta! — No, io non sono così pazza 
e sciocca da adirarmi con voi. Voi mi fate soltanto compassione. Io vo- 
leva farvi felice, ma voi preferite essere saggio. Andate! Avete ra- 
gione, Noi ci saremmo soltanto tormentati: non potevamo intenderci. 
State bene, e buon viaggio! Eccovi il vostro libro. Una memoria di 
voi mi sarebbe un supplizio. Iddio sia clemente con me e mi faccia di- 
menticare quest'ora. » Col cuore spezzato dal dolore, egli si racco- 
mandò, supplicò per avere da lei una buona parola d'addio. Invano. 
Squadratolo con aria fredda e superba dal capo a’ piedi, ella si allontanò 


lentamente. 





assarono settimane e mesi. La contessa era come pazza: non par- 
lava più neppure con la cameriera. Il conte, a cui si erano inacerbiti 
(come gli accadeva nella estate) i dolori delle sue ferite, era divenuto 
una bestia feroce, cui nessuno ardiva avvicinarsi. La moglie si affacciava 
appena alla soglia della camera per domandare con aria indifferente le 
sue notizie; e passava le giornate intere su pei monti, accompagnata dal- 
l’asinaio e da Sultano. Un giorno che il conte stava un po” meglio, e ma- 
rito e moglie pranzavano insieme, come in passato, sorse fra loro una 
disputa per cosa da nulla. Il conte andò sulle furie, e ad un gesto 
sprezzante della moglie le scagliò contro un bastone col pomo ferrato, 
che la colpì leggermente al ginocchio. Ella se ne andò, e nè quel giorno 
nè i giorni seguenti non tornò più in casa. 

Finalmente un giorno, mentre il conte stava scrivendo, gli com- 
parve dinanzi, e disse: « Conte di Sammartino, io debbo farvi una co- 


municazione, Io volli terminare questa vita, che voi mi avete resa un 
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inferno; e perciò fuggii. Tutto era pronto; m’ero già trovato un com- 
pagno e, ciò che è il colmo della pazzia, e può mostrarvi a quale frene- 
tica disperazione voi mi abbiate ridotta, io gli pagai innanzi il prezzo 
da lui messo per condizione alla nostra fuga. Voi indovinate che costui 
non è altri che Beppino (il seminarista, nipote del curato). Ieri sera egli 
dovea venire a prendermi con una carrozza al luogo fissato. Mandò 
invece la serva di suo zio a portarmi i suoi saluti e a dirmi che gli era 
forza obbedire agli ordini del suo superiore e tornare a Roma. » 

Ci fu una lunga pausa, dopo la quale il conte disse: « In questa tua 
comunicazione non c’è niente di nuovo per me: solamente io ti domando, 
perchè non cessi di formare dei pazzi disegni, che debbono andare tutti 
a vuoto? » 

ssa lo guardò fisso negli occhi, e soggiunse: « Non mi avete 
dunque intesa, conte di Sammartino? Io vi ho detto che gli ho pagato in- 
nanzi il prezzo, e che quel miserabile mi ha ingannata. Comunque vo- 
gliate comportarvi con lui, a me non fa niente. Ma io...... io penso 
che il vostro onore non vi permetterà di soffrire vicino a voi una donna 
che è stata l'amante d’uno spregevole chierico. » 

Il conte fu preso da un tale accesso di furore, e la faccia di lui 
divenne così terribile, che la moglie non potè seguitare a guardarlo e 
dovè abbassare gli occhi. 

« Ammazzatemi, mormorò lei. Questa vita mi fa nausea, ed ho or- 
rore di me stessa. (Guardate l’opera vostra; non vi rimane che darle 
l’ultima mano. » 

Egli, tremando per tutte le membra, e sorreggendosi con fatica ai 
bracciuoli della poltrona, si rizzò come di scatto e le scagliò sulla faccia 
una parola obbrobriosa; poi accennandole con la destra la porta « fuori! 
urlò, fuori... al posto..... » 

Ella uscì di casa; passò vicino alla cameriera senza fare attenzione 
a lei; passò accanto a Sultano, che alzò la grossa testa, senza ricevere 
dalla mano della padrona l’usata carezza; si diresse verso il parapetto 
della terrazza e si mise a camminare a gran passi in su e in giù, guar- 
dando con gli occhi fissi nel vuoto. A un tratto si udì un colpo, e poi 
un grido straziante; la cameriera accorse e trovò la padrona distesa in 
terra, che non dava più segno di vita. Sultano, accanto ad essa mu- 
golava selvaggiamente, e con la testa diritta, ed agitando con violenza 
la coda, guardava verso la finestra ond’era partito il colpo, nel vano 
della quale si vedea luccicare fra l'ombra la bianca testa del conte, con 
ancora in mano il revolver. 

Si fece il processo. L'avvocato tentò salvare l'eroe di Lissa, cer- 
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cando persuadere ai giurati ch’egli aveva ucciso la moglie involonta- 
riamente, per una disgrazia; ma il conte, finite le arringhe, si alzò e 
disse: No; essa aveva macchiato il mio onore, ed io ho voluto lavare 
la macchia con questa mano. Questa mano... non trema ancora; e i si- 
gnori giurati possono vedere che l’eroe di Lissa è ancora buono a fare 
un colpo, 

Così dicendo prese di sul banco dinanzi al giurì l’arme con la 
quale aveva ueciso la moglie, si sparò un colpo nel cuore, e cadde 
fulminato, 

* 
* * 

Povero Sultano! Di quanti avvicinarono la sciagurata contessa, chi 
l’amò più di tutti, chi l'amò sinceramente fu lui. E Sultano è anche un 
personaggio storico, il solo personaggio storico, credo, della novella; 
tanto storico, che vive ancora, e lo stesso Paolo Heyse carteggia con 
lui. E Sultano è per giunta un eroe. 

Come eroe potrebbe parere che Sultano avesse qualche rassomi- 
glianza col suo vecchio padrone, coll’eroe di Lissa; ciò che davvero non 
varrebbe a conciliargli molte simpatie, non certo la mia. Anche Sultano 
ebbe, come il conte di Sammartino, un combattimento, l’ ebbe nell’ eser- 
cizio delle funzioni sue di guardiano; e anche lui fu ferito nelle gambe, 
fortunatamente in una sola: ma anche ferito conservò il suo buon umore, 
ed avrebbe seguitato ad amare la sua padrona, s’ella fosse vissuta, ben 
altrimenti che il brutto e antipatico eroe di Lissa. Quasi, quasi, facendo 
certi paragoni, verrebbe voglia di dire che avea ragione il Giordani 
quando scrisse che i cani sono migliori degli uomini. Se non che non 
tutti gli uomini si rassomigliano al conte di Sammartino : e forse neanche 
tutti i cani a Sultano. 

I cani però sentono tutti, ciò che non tutti gli uomini sentono, la 
gratitudine, E Sultano, grato a Paolo Heyse della fama che gli ha pro- 
cacciata nel mondo, quando gli accadde la disgrazia di essere ferito, 
ne scrisse per mano di una gentile signora all’illustre romanziere; e 
l’illustre romanziere si affrettò a rispondergli questa cartolina. 


Monaco. 22. II. 88. 
Pregiatissimo signor Sultano! 


Vi ringrazio di cuore della vostra gentilissima lettera, tanto più 
gradita, quanto meno aspettata. Non m’immaginavo proprio che si po- 
tesse scrivere così bene con una zampa ferita, e mi rallegro del buon 
umore, che vi resta fedele nella vostra malattia, come del coraggio e dei 
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sentimenti generosi manifestati da voi in quella occasione pericolosa. 
Abbiate pazienza, caro eroe, godetevi la cura ed i buoni bocconi della 
vostra bella padrona, e spero che fra poco sarete bell'e guarito, come 
nel tempo felicissimo che mi fu data la grazia di far la vostra cono- 
scenza; tempo, ahimè! pur troppo, presto passato. Salutate da parte mia 
il buon signor Riccardo, la gentilissima sua signora e le brave donne 
di servizio. Vi scrivo in italiano, pregandovi di essere indulgente verso 
il mio brutto stile. Ma poichè non vi ho mai sentito latrare in tedesco, 
credo che vi sarà più aggradevole il mio saluto nell’idioma di cui si 
serviva il vostro famoso trisavolo della Divina Commedia. Una stretta 
di zampa dal vostro P. H. » 


Il mio egregio amico Heyse sarà forse curioso di sapere in qual modo 
è capitata nelle mie mani la sua cartolina a Sultano, sì ch'io abbia po- 
tuto commettere la indiscrezione (ch’egli, spero, vorrà perdonarmi) di pub- 
blicarla; ed io appago subito la sua curiosità, che potrebbe anche es- 
sere comune a qualche lettore. 

Letta la novella, mi rimase il desiderio di vedere i luoghi dove 
l’autore aveva posto la scena dei fatti e dei personaggi da lui imma- 
ginati; e in una delle passate domeniche d'ottobre ebbi finalmente oc- 
casione di sodisfare quel mio desiderio. Accettato l'invito d’un amico, 
andammo in piccola comitiva a fare una gita a Frascati e a Monte Por- 
zio. L'amico, che conosceva l’attuale affittuario di villa Falconieri, sen- 
tito il mio desiderio di vedere la villa, ci menò ad essa. Fummo ac- 
colti con la più squisita cortesia. Il padrone di casa, dopo averci fatto 
gustare del suo vino squisito, ci fece vedere il quartiere abitato dal- 
l’Heyse, i luoghi da lui descritti nella novella; diede a me tutti i rag- 
guagli che io gli chiesi, sodisfece tutte le mie curiosità; e, raccontando 
le gesta e la disgrazia di Sultano, mi disse della cartolina. Io gli 
domandai se si poteva vederla, ed egli mi rispose che l’avrebbe chiesta 
a Berlino al signor Voss, amico dell’ Heyse, che era in villa Falconieri 
nell'inverno passato, e la cui gentile signora aveva fatto da segretario 
a Sultano nella corrispondenza coll’illustre romanziere. La cartolina fu 
chiesta, e con una cortesia, di cui non ho parole per ringraziare, fu 
subito mandata; ed ecco come ha potuto essere pubblicata in questo 
giornale. 

* 
* * 

Visitando villa Falconieri, io gustai anche meglio, molto meglio, 

la novella; e sentii resa in essa con molta verità e freschezza l’impres- 
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sione del paesaggio; ma di una cosa non seppi e non so rendermi an- 


cora ragione, come cioè quel luogo incantevole abbia potuto ispirare a 
quell’anima gentile dell’ Heyse un così orribile racconto. Si direbbe che 
egli abbia voluto cantare l'inferno nel paradiso, cantarlo con le note 
più dolci della sua squisita voce di novelliere. Come esecuzione artistica 
la novella, presa parte per parte, è meravigliosa. La descrizione di 
Frascati sulla sera, quando vi arriva da Roma il giovane tedesco, è 
poetica e vera; la scena della confessione è ritratta con l’arte dei più 
abili pittori realisti; la scena di congedo fra il giovane tedesco e la 
contessa è veramente mirabile per profondità di sentimento e per effi- 
cacia di rappresentazione, è forse per questo rispetto la parte più bella 
di tutto il racconto. I personaggi sono tutti studiati dal vero e disegnati 
con mano esperta e sicura; ma sono tutti, diciamolo, anzi ripetiamolo 
francamente, tutti non escluso il virtuoso tedesco, ben poco simpatici. 

Non parliamo dei due preti, del vecchio curato e del nipote semi- 
narista, nel quale specialmente l’autore ha voluto dipingere ciò che v'ha 
di più triste e nauseabondo nel elericato cattolico. 

Ma quell’eroe di Lissa, quel conte di Sammartino, che vecchio e mu- 
tilato s' innamora di una giovanetta e la sposa per farne una schiava e una 
vittima, è un personaggio che, con tutto il suo eroismo e la sua rigidezza 
in punto d'onore, da qualunque parte si miri non ispira che ripugnanza; 
è un tale impasto d’egoismo, di vanità e di ferocia, senza neppur l'ombra 
di un sentimento buono ed umano, che anche quando in tribunale si uc- 
cide, non proviamo per lui nessun senso di compassione. 

Ispira pietà la contessa, per la sua tragica fine, e perchè l’essere 
debole che si ribella contro il suo oppressore, e nella sua ribellione sfida 
coraggiosamente la morte, desta sempre un po’ di simpatia; ma in fin dei 
conti essa non è altro che una moglie infedele, una giovane donna che, es- 
sendosi sposata ad un uomo vecchio e mutilato, sente più forte il bisogno 
di avere un amante, che non la dignità sua e il dovere di moglie onesta. 
Quando essa, nel racconto che fa al giovine tedesco della sua vita, 
gli giura che fra i pensieri che la indussero a sposare il vecchio conte 
non ci fu affatto quello di diventar ricca, nessuno può essere disposto 
a credere ciecamente alle parole di lei. Ammettiamo che ci fosse molto 
di giovanile leggerezza nell’acconsentire ch’ella fece a quel matrimonio, 
che l’idea d'essere la compagna di un eroe famoso e la consolatrice d’un 
uomo sventurato e buono (poichè tale allora mostravasi il conte), possa 
aver fatto forza nell'animo di lei; ma la condotta sua dopo il matri- 
monio, condotta di donna leggera, che ama di divertirsi e d'essere cor- 
teggiata, e sopra tutto la condotta che ella tiene poi col primo uomo 
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giovine che le capita davanti, non mostrano davvero che ella posse- 
desse mai le virtù che fanno più stimabile e amabile una donna. 

Ed appare molto ingenuo il giovane tedesco quando dopo il bacio avuto 
da lei va arzigogolando seco stesso se quel bacio sia o non sia un segno 
d'amore, o non piuttosto di semplice fiducia, e se quella donna sia an- 
cora o non sia capace d'amare. Egli si accende subito per lei, ed ha subito 
paura di questo amore, perchè sente che per esso dovrebbe tradire l’ospi- 
talità, perchè sa ch’egli deve tornare in patria, a casa sua, dove il do- 
vere lo chiama; e nella lotta fra l'onore e il dovere da una parte e 
l'amore dall'altra, vincono l’onore e il dovere: ma questa vittoria ha 
per conseguenza fatale la rovina ultima, e quale rovina! della sciagu- 
rata contessa. 

Perchè il gentile novelliere ha voluto avvelenarci quel senso di com- 
passione che noi provavamo per la misera donna, e rendercela affatto 
spregevole col ridurla a prostituirsi a quel sozzo chierico? Perchè ha vo- 
luto negarci il conforto di amare qualcuno dei suoi personaggi, o almeno 
qualche cosa di qualcuno di essi? Non possiamo amare l’eroismo del 
conte di Sammartino, perchè è troppo odiosa la persona dell'eroe; non 
la bellezza, il sentimento e il coraggio della contessa, perchè troppo 
indegno l’uso ch’ella ne fa; non finalmente la virtù, appena credibile, 
del giovine tedesco, perchè troppo tristi le conseguenze ch’essa produce. 
Volendo amar qualcheduno, non ci resta da amar che Sultano, Ma per 
una novella che vuol rappresentare un pezzo della vita umana, questa 
è una conclusione ben poco confortante. 

Uno scrittore qualunque della così detta scuola realistica potrebbe, 
lo sappiamo, rispondere ai nostri dubbi, che l’artista riproduce il vero, 
e non si occupa d’altro; ma Paolo Heyse non può risponderei così; egli 
non può essere indifferente all'effetto morale di una sua opera d’arte; 
e deve forse con questa novella aver mirato ad un fine che sfugge a 
noi e, forse, al maggior numero dei lettori. Ciò che sarebbe pure un 


difetto. 
* 
* * 


Io ho notato che i personaggi della novella sono poco amabili, ma 
veri. La stessa verità, o meglio verosimiglianza, non mi pare sempre 
osservata nei fatti. Quella cameriera della contessa che, appena arrivato 
in casa un forestiere, gli svescia dall'A alla Z la storia della padrona 
e lo prega di trattenersi per consolarla e divertirla, e per poco non le 
dice a chiare note che essa è già innamorata di lui, quella cameriera 
potrà esser vera nella vita reale, ma in un’opera d’arte non mi pare 
verosimile. 
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Mi pare poi egualmente inverosimile, e nella vita e nell’arte, che il 
conte di Sammartino, sospettoso com’ è della moglie, la lasci andar sola, 
anche di notte, pei giardini delle ville vicine, tanto ch’ella possa tor- 
nargli a casa, ad ora tarda, in compagnia di un giovinotto tedesco. Sta 
bene che il conte avrà avute le sue spie e fatto sorvegliare la contessa; 
ma le campagne intorno a Frascati, specialmente nel maggio, ch'è la 
stagione nella quale accadono i fatti della novella, non sono davvero un 
deserto, nel quale si trovi soltanto per caso qualche giovine dottore te- 
desco smarrito. È strano poi che la contessa, sapendo che razza d’uomo 
è il conte, abbia coraggio di menargli in casa di notte un giovinotto 
forestiero, e più strano ancora che il conte non sospetti niente di male 


in ciò per parte della moglie e faccia al forestiero lieta accoglienza. 


Tutto questo mi pare che non si accordi col carattere sospettoso del 
vecchio eroe di Lissa, e con quella specie di schiavitù, nella quale per 
cagione dei suoi sospetti ei teneva la moglie. 

* 

* * 

Villa Falconieri, non so con quanto piacere dei lettori, ma con 
mia grande sodisfazione, mi ha occupata quasi intera questa rassegna; 
cosicchè non mi resta il tempo di parlare delle altre tre novelle com- 
prese nel volume (Doris Sengeberg, Emerenz, La martire della fantasia); 
e quanto agli altri iibri dei quali volevo dire qualche cosa, debbo per 
questa volta limitarmi ad un breve cenno di un solo di essi, e ad un sem- 
plice annunzio dei rimanenti. 

Fra le ultime pubblicazioni di Guglielmo Hertz di Berlino, l'editore 
di Villa Falconieri e di tutte le altre opere dell’ Heyse mi par degno 
di speciale attenzione il primo volume di una Vita dello Schiller di 
Otto Brahm (Schiller. Von Otto Brahm. In Zwei Bànde. Erster Band. 
Berlin 1888). 

Accade anche in Germania quel che accade un po’ dappertutto, che 
di certi grandi scrittori, intorno alle cui figure s’ è venuta formando 
una specie di religione e di culto, il quale sembra imporre, più che lo 
studio sereno e spassionato, l'ammirazione cieca delle opere loro, i gio- 
vani si formano una opinione ed hanno una stima esagerata. Ma quelli 
poi tra essi che si dànno di proposito alle lettere, da quel primo pe- 
riodo di cieca ammirazione passano spesso, sotto l’influsso di nuovi 
ideali artistici, ad un periodo di quasi disistima, durante il quale si 
compiacciono a notare ed esagerare i difetti di quei medesimi scrittori 
già troppo da loro ammirati. Questo in Germania accade in particolar 
modo per lo Schiller, il quale per la rettitudine della vita, per la ge- 
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nerosità e nobiltà del carattere è più popolare e più amato del Goethe, 
e perciò più facile ad accendere di sè i caldi animi della gioventù. Al 
Goethe si guarda come a un Dio, che vuol essere venerato e temuto; 
allo Schiller come a un genio benefico che si ammira e si ama. 

Il nuovo biografo comincia col dichiarare che da studente non amò 
lo Schiller, appunto perchè da giovine lo aveva troppo, e troppo cie- 
camente, ammirato. Egli veramente non dice proprio così, ma questo è, 
s' io non erro, il significato delle sue parole. 

A poco a poco però, nella calma e serenità degli studi, i giovani 
sentono quel che c’ è di eccessivo in quella loro stibita reazione contro 
l'antico entusiasmo, e questo entusiasmo rivive, rivive purificato dal 
dubbio, attraverso il quale passò, e divenuto per esso più stabile e du- 
raturo. 

In tale felice disposizione di spirito il Brahm si è accinto all’ardua 
impresa di comporre una nuova vita dello Schiller; ardua, perchè dopo 
tutto quello che è stato scritto in Germania intorno al gran poeta dram- 
matico, dopo le opere capitali dell’ Hoffmeister, del Palleske, del Boas, 
dopo gli ultimi lavori del Weltrich e del Minor, poco o niente pareva 
che restasse da spigolare nel vasto campo, ma frugato e rifrugato per 
ogni verso, degli studi Schilleriani. Se non che il Brahm ha creduto 
che, mettendo a profitto tutto l'immenso materiale di studi ammuc- 
chiato dai suoi predecessori, dei quali egli riconosce e dichiara alta- 
mente i molti e grandi meriti, e cercando di determinare i confini che 
il tempo e la propria individualità del poeta segnarono all’opera lette- 
raria di lui, non che di rintracciare gli effetti di essa opera là dove 
egli s'incontra coi principii realistici dei giorni nostri, si potesse, con 
un più rigoroso metodo storico critico, studiare sotto un nuovo punto 
di vista la vita e gli scritti dell'autore del Wallenstein. Ed egli si è lusin- 
gato che, condotta con questi criterii, e franca da ogni esagerazione, l’o- 
pera sua possa aiutare a vincere quel parziale fluttuare da un estremo 
all’altro, che, secondo lui, ha in parte sfigurato la immagine del gran 
poeta. 

Nel secondo volume l’autore darà un sommario delle fonti; ma si 
capisce come la gran quantità di materiali di cui ha dovuto servirsi e 
l’ indole stessa del suo lavoro, che non è un lavoro di erudizione ma 
di critica storica e psicologica, non gli consentono di produrre e citare 
tutti i documenti giustificativi delle sue affermazioni. Egli accenna fin 
d’ora alcuni dei materiali nuovi che ha avuto a sua disposizione; accenna 
per ora tutti quelli dei quali si è servito in questo primo volume. Non 
sono molti, e non tutti egualmente importanti ; nè essi soli avrebbero, ci 
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pare, giustificata una nuova Vita dello Schiler. Anche dopo il libro del 

3rahm quella vita, nelle linee fondamentali dei fatti, rimarrà quale era, 
cioè quale si conosceva; ma i nuovi documenti servono a meglio chia- 
rire qualche punto più o meno oscuro di essa, e ad aggiungere alle 
notizie che già si avevano, qualche nuovo particolare più o meno inte- 
ressante o curioso, 

La materia di questo primo volume è divisa in due libri: il primo 
comprende gli anni dalla nascita del poeta alla sua fuga dall'Accademia 
militare, dopo la composizione e rappresentazione del dramma / ma- 
snadieri; il secondo i liberi ma dolorosi anni di vita errante, agitati 
dalla lotta per l’esistenza, confortati dall’amicizia e dalla gloria nascente, 


gli anni nei quali il poeta scrisse La congiura dei Fieschi, Cabala e 


amore, e cominciò il Don Carlos. Io ho avuto appena il tempo di dare 
una rapida scorsa al libro, che mi pare dilettevole e interessante; ma 
un lavoro come questo vuole essere letto attentamente e meditato, e 
letto per intero: mi riservo quindi di parlarne più diffusamente quando 
esso con la pubblicazione del secondo volume sarà terminato. 

* 

* * 

Non tutti i libri dei quali avrei voluto intrattenere oggi i miei 
cortesi lettori, e dei quali mi sarà dato, spero, intrattenerli nelle future 
rassegne, sono recentissimi: alcuni anzi hanno già addosso parecchi mesi 
di vita; ma non sono per questo invecchiati. 

Tali ad esempio; il curioso e interessante libro, I dolori di Las- 
salle (Lassalles Leiden), pubblicato negli ultimi dello scorso anno a Ber- 
lino da Paolo Hennig; gli Stud? di letteratura shakespeariana di Eu- 
genio Reichel, (Shakespeare-Litteratur von Eugen Reichel) pubblicati, 
pure nell’anno passato, a Stuttgart da Adolfo Bonz e C., libro para- 
dossale ma ingegnosissimo e dotto, che si ricollega con la questione ancor 
viva, se lo Shakespeare sia o non sia l’autore delle opere che vanno 
sotto il nome di lui; il Disegno storico della letteratura inglese di Gu- 
stavo Korting (Grundriss der Geschichte der englischen Litteratur von 
Gustav Kérting) pubblicato, anch’esso nel 1887, a Miinster da Enrico 
Schòningh, opera essenzialmente bibliografica ed utile a consultarsi da 
tutti gli studiosi di letteratura inglese, benchè piena di lacune; e fi- 
nalmente un altro libro pure dell’87, la bella ed istruttiva operetta di 
Michele Haberlandt, intitolata L'antico spirito indiano (Der altindische 
Geist. In Aufsiitzen und Skizzen von Michael Haberlandt), inviatami, è 
già qualche tempo, insieme con altri libri, dall’editore A. G. Liebeskind 
di Lipsia. Uno tra questi, dei più recenti, è il frattato, o manuale, 0 
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guida dei concerti da sala, in due volumi, di Ermanno Kretzschmar 
(Filwer durch den Concersaal von Hermann Kretzschmar), del quale è 
me profano della materia non si addice parlare. E forse, per una ragione 
molto somigliante, non parlerò nemmeno del libro dell’ Hartmann, Pro» 
blemi moderni, inviatomi dall'editore Friedrich di Lipsia. La materia 
del libro è attraente, e tale che dovrebbe, parmi, interessare il mag- 


gior numero dei lettori, ed essere accessibile a tutte le persone di buon 
senso; ma davanti ad un libro di filosofia scritto da un filosofo di pro- 
fessione, io provo un sacro orrore che mi impedisce di aprirlo. Mi oc- 
cuperò invece nella prossima rassegna di un’opera molto più alla mano 
e molto più di mio genio, del recente libro di Guglielmo Borchardt sui 
modi di dire proverbiali del popolo tedesco, pubblicato dal Brockaus a 
Lipsia (Die Sprichwortlichen Redensarten in deutsechem Volksmund nach 
Sinn und Ursprung erlinsert. Ein Beitrag Zur Kenntuis deutscher 
Sprache und Sitte von Wilhelm Borchardt); e insieme darò conto di 
alcuna delle altre opere da me accennate, e di quelle nuove che agli 
editori piacerà d’inviarmi; di quelle, s'intende, delle quali io creda 


poter parlare con qualche competenza. 


G. CHIARINI. 
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Il Parlamento italiano — Camera deserta — La riforma del Senato — 
Questioni estere — La Serbia e la Bulgaria — Nuovi armamenti — 
Le condizioni interne della Russia — Il movimento repubblicano in 
Ispagna — Discorsi del signor Goblet — La Francia e il poter tem- 
porale del Papa — La Russia e la Santa Sede — L'elezione presiden- 
ziale negli Stati Uniti — L’Inghilterra e la Germania nello Zanzibar. 


I lavori del Parlamento italiano procedono senza notevoli incidenti. 
Il numero dei deputati presenti alla discussione del disegno di legge 
sulla sicurezza pubblica è molto scarso, il che è altamente spiacevole, 
se si consideri che quel disegno risolve alcune questioni gravissime, in- 
torno alle quali le opinioni son diverse, Senza entrare nei particolari di 
questa legge, manifestiamo soltanto il nostro rinerescimento, che, a ca- 
gion d’esempio, le questioni concernenti il diritto di riunione, la men- 
dicità, l’ammonizione e via discorrendo, non sieno state risolute da una 
assemblea, per così dire, plenaria dei deputati. Se la nuova legge produrrà 
degl’ inconvenienti, certo non avrà il diritto di muoverne lagnanze chi 
non si è curato di discuterla. Del resto è opinione generale che le 
condizioni parlamentari rimarranno immutate fino a che non verranno 
in campo le questioni finanziarie, e convien rammentare che, presso di 
noi, le Assemblee politiche non sono quasi mai numerose quando non 
è in giuoco la vita stessa del Ministero. Anzi è questo uno degli argo- 
menti principali di cui si valgono i fautori dell'indennità ai deputati, 
stimando essere questo il miglior mezzo di colmare il vuoto. Non ab- 
biamo alcuna intenzione di occuparci, per incidente, di una proposta 
tanto importante e che affatica da sì lungo tempo le menti degli uomini 
politici e dei pubblicisti. La esamineremo di proposito se, come ne corre 
voce, il Ministero la sottoporrà al Parlamento nella prossima Sessione, 
e sarà allora il caso di discuterne tutti gli aspetti. 

Anche in Senato, dove si discute il Codice penale con lo stesso me- 
todo già seguito dalla Camera elettiva, il numero dei presenti è tutt'altro 
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che considerevole; ma nell'Assemblea vitalizia la causa di un tale stato 
di cose non va cercata nelle astensioni volontarie. Il numero dei senatori 
vien diminuendo di continuo per legge inesorabile di natura. Ora è 
chiaro che se ai senatori morti o resi impotenti dall’età avanzata o dai 
malanni fisici, si tralascia di sostituire nuovi e vigorosi elementi, l’As- 
semblea finirà per morire di anemia. Convien decidersi per la riforma 
del Senato, o pure pel rinnovamento dell'Assemblea sulle basi attuali 
mediante nuove nomine. Qualunque di questi due partiti è preferibile 
ad una condizione di cose che tende sempre più a condurci verso il si- 
stema dell'Assemblea unica, del quale son troppo palesi e noti i peri- 
coli e i danni, perchè noi ci facciamo ad enumerarli. È da sperare che 
prima della nuova Sessione, in qualche modo si provvederà, nell’ interesse 
delle istituzioni rappresentative e dello stesso Governo. 

Fuori del Parlamento, la politica interna non somministra materia 
alla cronaca, Alcuni provvedimenti del ministro della marina hanno, per 
qualche giorno, dato argomento a vivaci polemiche nei giornali, ma oggi 
il rumore destato da quelle disposizioni è quasi interamente cessato. L’ono- 
revole Brin ha soppresso l’ufficio di Capo dello Stato maggiore della ma- 
rina, e l'ammiraglio Di Saint Bon, al quale erano affidate quelle attribu- 
zioni, passa al comando di un dipartimento marittimo. Questa risoluzione 
del ministro è stata attribuita, a ragione o a torto, alla necessità di metter 
fine ai dissidii e all’antagonismo tra il ministro stesso e il Capo di Stato 
maggiore. Ma l’ ammiraglio Di Saint Bon, accettando senza mor- 
morare e senza protesta la sua nuova destinazione, si è mostrato osse- 
quente alle leggi della disciplina militare e ha impedito al tempo stesso, 
che i commenti si svolgessero in aspra forma. Quanto al provvedimento 
considerato per sè stesso e indipendentemente dalle persone, crediamo 
che riesca assai difficile il giudicarlo. 11 decreto che, qualche anno fa, 
istituiva l'Ufficio del Capo di Stato maggiore, indieava chiaramente il 
titolare di esso come il futuro comandante della flotta, in caso di osti- 
lità, Quell’ufficio esiste per gli eserciti di terra, presso di noi e presso 
altre Potenze militari. Se fossimo chiamati a difendere i nostri interessi 
sul mare, chi assumerebbe il comando delle nostre navi? Non siamo in 
grado di rispondere a questa domanda. Importa però che controversie 
di questa fatta non agitino e non turbino la marina di guerra, e così 
non abbiano a rinnovarsi i funesti effetti di altre gare che furono deplorate 
in passato e che a noi piacerebbe di non essere costretti a ricordare. 

Abbiamo fatto cenno di questo incidente, perchè non era possibile 
di escluderlo dalla cronaca dei fatti della scorsa quindicina. Crediamo 
però che esagerino coloro che ne temono le conseguenze. L'opinione 











376 RASSEGNA POLITICA 


pubblica è concorde nel volere che, nella marina come nell'esercito, il 


principio di autorità resti intatto, Su questi sentimenti che il popolo ita- 
liano professa unanime, non è possibile alcun dubbio. 

Se allontanando lo sguardo dalla politica interna, lo volgiamo al- 
l’estero e alle questioni internazionali, parecchi fatti meritano di essere 
attentamente studiati. Ancora non si è dileguata l’ impressione prodotta 
dal disastro ferroviario di cui poco mancò non rimanessero vittime lo 
Czar e la Czarina. Per quanto il Governo russo con le sue ripetute di- 
chiarazioni ufficiali si sia adoperato ad eliminare il sospetto di un atten- 
tato, non si può affermare che abbia raggiunto l’ intento. Si stenta a cre- 
dere che, viaggiando i Sovrani, la negligenza abbia potuto essere spinta 
fino a cagionare una così terribile catastrofe. Non è dunque di sola ne- 
gligenza che si tratta, ma di ben altro, vale a dire di un nuovo atten- 
tato ordito dai nichilisti. Tale, ripetiamo, è l'opinione generalmente diffusa, 
la quale viene anche accreditata dal fatto che nessun'altra spiegazione si 
seppe dare dell'accaduto. Le condizioni interne della Russia accrescono 
le incertezze della sua politica estera; ma, per verità, non si ha alcun 
sintomo o indizio che lo Czar si lasci trascinare a risoluzioni bellicose. 

Il Governo russo continua a vigilare sugli avvenimenti che si 
svolgono in Oriente e particolarmente nella penisola dei Balcani. Nes- 
suna nuova proposta ha presentata riguardo alla Bulgaria, dove il prin- 
cipe Ferdinando e il suo Governo, contrariamente a quanto si prevedeva, 
seguitano a dominare i partiti; ma nel presente momento lo Stato che 
desta maggiori inquietudini non è la Bulgaria. I maggiori pericoli ven- 
gono dalla Serbia. Finora il Re Milano ha resistito ai suoi numerosi 
avversari ed ha pur fatto in modo che la questione costituzionale pren- 
desse il sopravvento su quella del divorzio e la mandasse in seconda 
linea. Temiamo forte che le proteste della Regina Natalia rimarranno 
prive d’effetto. Il Re Milano, nella questione del divorzio, non è disposto 
a indietreggiare e si è proclamato superiore alle leggi. Ma la questione 
costituzionale si presenta ancora sotto foschi colori, Quale sarà il risultato 
delle elezioni? Il Re ha fatto rimettere in libertà provvisoriamente anche 
i condannati per semplici contravvenzioni, affinchè possano prender parte 
al voto. È questo un fatto senza precedenti, e d’altronde la parola con- 
travvenzioni può ricevere, in Serbia, una interpretazione molto elastica. 
Questa liberazione provvisoria di una categoria di condannati per dar 
loro agio di esercitare i diritti elettorali, dimostra che il Governo si tiene 
tutt'altro che sicuro del risultato finale. I condannati che ottengono in tal 
guisa la libertà, voteranno in favore del Governo, non foss’altro per gra- 


titudine e pel timore di essere nuovamente rinchiusi in carcere a elezioni 
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finite. Resta a vedersi se il Re Milano potrà vincere senza l’aiuto materiale 
dell’Austria-Ungheria. Il Governo russo ba già dichiarato che se l’Au- 
stria-Ungheria intervenisse in Serbia con le armi per sostenere il Re Mi- 
lano o per qualsivoglia altra ragione, la Russia si stimerebbe, dal proprio 
canto, autorizzata ad occupare militarmente la Bulgaria. È dunque in Serbia 
che oggidì, come abbiamo detto poc'anzi, dobbiamo ricercare il nodo della 
questione d'Oriente. ]l male si è che nessuno in Europa può far pre- 
visioni intorno alle vicende e alla soluzione della questione serba. Le 
relazioni tra Russia e l’Austria-Ungheria non si sono fatte certamente 
migliori in seguito agli ultimi incidenti; ma per contro si è accresciuta 
in Russia la fiducia nella sincerità e neila lealtà della Germania. E in 
queste buone e cordiali relazioni fra }o Czar e l’ Imperatore Guglielmo 
risiede, per ora, la principale guarentigia della pace europea. 

Tutte le altre controversie che in Oriente avevano preso un aspetto 
minaccioso, sembrano comporsi. Così vediamo la Grecia e la Turchia 
scambiarsi cortesie più o meno sincere, ma che valgono per lo meno ad 
allontanare ogni timore di prossimi conflitti. I torbidi che erano inco- 
minciati nella Macedonia, aon hanno avuto seguito. È questo un pe- 
riodo che può dirsi di aspettativa più ancora che di sosta. "Tutte le spe- 
ranze, tutte le aspirazioni attendono l'occasione propizia per entrare nel 
campo dei fatti o, almeno, dei tentativi. Quindi è che non solamente 
non si pensa a diminuire gli armamenti, ma da ogni parte si provvede 
ad accrescerli. Le nuove leggi militari in Austria hanno portato l’ef- 
fettivo dell’esercito ad una cifra che a molti pareva non si potesse 
raggiungere. In Francia il ministro della marina ha fatto votare un 
altro mezzo miliardo per rafforzare la flotta. Gli armamenti sono la priu- 
cipale preoccupazione di tutti gli Stati, compreso il nostro dove si ri- 
tiene inevitabile un nuovo aumento del bilancio della guerra. 

Le spese militari son diventate una questione ardente anche in 
Ispagna ed hanno suscitato dissidii nel Ministero e gettato lo scompi- 
glio nei partiti. Dalle controversie sul riordinamento dell'esercito hanno 
avuto origine le difficoltà che, presentemente, travagliano la Spagna. 
Sulla questione militare non solamente non era concorde il partito li- 
berale, ma non lo era neppure il Gabinetto Sagasta. Da queste discordie 
hanno preso animo i repubblicani ad affermarsi più risolutamente, Non 
era prudente d’iniziare il movimento in senso apertamente repubblicano, 
non avendo i principii repubblicani posto ancora radici in Ispagna. Con- 
veniva arrivare alla meta per vie indirette e dare sulle prime un ca- 
rattere diverso alle dimostrazioni che si stavano preparando. Poichè 
non è da mettere in dubbio che il disegno di tentare un supremo sforzo 
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per rovesciare la monarchia dev'essere stato stabilito nei colloqui av- 
venuti qualche tempo fa, tra Pi y Margall e Ruiz Zorilla. Si cercò a 
tale scopo un pretesto e al movimento si attribuì da principio il ca- 
rattere di una protesta contro i conservatori ed il loro capo Cancvas 
del Castillo. I giorni del Gabinetto Sagasta parevano contati; cadendo 
il Ministero liberale, era naturale che la Reggente si rivolgesse al si- 
gnor Canovas del Castillo e lo incaricasse della formazione di un nuovo 
Gabinetto. Orbene è stato appunto agitando il fantasma di questa eventua- 
lità, che i repubblicani sono riusciti a promuovere tumulti e, forse, a trarre 
in inzanno il Ministero, il quale, sulle prime, giudicò che tornassero a suo 
vantaggio le dimostrazioni dirette contro il Canovas del Castillo. Sol. 
tanto più tardi la verità si fece palese e allora il' Sagasta prese prov- 
velimenti repressivi, ma già la propaganda si era estesa ad un gran 
numero di provincie e i disordini avevano acquistato una gravità che 
faceva credere imminente una vera insurrezione. Anche oggi, prò, 
se il Canovas, come non ne dubitiamo, vuol davvero reprimere il ten- 
tativo, può riuscirvi agevolmente. Ma è strano che il Sagasta combatta 
anche ora i conservatori con un accanimento quasi pari, se non supe- 
riore, a quello che adopera contro i repubblicani. Evidentemente egli 
ha in animo di rendere impossibile il ritorno del signor Canovas del 
Castillo al potere. Il che è contrario allo spirito del regime rappresen- 
tativo. Se la maggioranza liberale si seinde, se il Sagasta è impoteute a 
riunirla di nuovo e a comporre le discordie tra i suoi colleghi med-- 
simi, il Sagasta dev'essere il primo a dare il consiglio alla Reggente 
di chiamare il Canovas del Castillo. Altrimenti facendo, egli mostrerebbe 
di voler rimanere al governo ad ogni costo e che pur di non scendere 
dal potere, non gli cale di mettere a repentaglio le sorti della Dinastia. 

E d'altronde nessuna accusa di soverchia ed illegittima ambizione 
può ragionevolmente essere mossa al Cauovas del Castillo. Questi era 
ministro quando morì il Re Alfonso e la potestà regia passò nelle mani 
della Reggente. Il signor Canovas poteva fare assegnamento sopra una 
maggioranza ancora bastantemente compatta nelle Cortes. Nulla, per- 
tanto, lo costringeva a lasciare ad altri il Governo. Ma egli è stato 
sempre un fedele e disinteressato servitore della Dinastia. A lui parve 
che la Regina inaugurando la Reggenza con un Gabinetto liberale, do- 
vesse disarmare i repubblicani e renderseli favorevoli. Fu il solito er- 
rore di quelli che sperano di chiamare i repubblicani nella così detta 
orbita delle istituzioni. Fu dunque egli che additò alla Reggente il 
Sagasta. Ma se i liberali mostrassero di non essere più in grado di 
governare, lo spirito della Costituzione vorrebbe che succedesse ad essi 
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un (Gabinetto conservatore presieduto dal Canovas del Castillo. I con- 
servatori hanno dunque ragione di lagnarsi aspramente del contegno del 
Sagasta verso di loro. 

Mentre scriviamo, i torbidi non sono ancora cessati; tuttavia giova 
sperare che la Spagna supererà anche questa crisi. Però ristabilito 
l'ordine materiale, resterà sempre la necessità di ricondurre la con- 
cordia nelle file dei liberali —la quale impresa non è agevole neppur 
essa. Ruiz Zorilla ordisce i suoi intrighi dalla Francia dov'è generosa- 
mente ospitato. Ma esitiamo a prestar fede alla voce ch’egli riceva 
incoraggiamenti dal Governo francese per esercitare la propaganda re- 
pubblicana in Ispagna. È vero che in Francia si teme sempre che la 
Spagna monarchica si lasci trascinare anch’essa a stringere alleanza con 
la Germania, ma non abbiamo bisogno d’insistere sulla assurdità di 
questo sospetto. E il Governo francese ha ben altre cure. Le condizioni 
interne della Francia non sono punto migliori di quelle della Spagna, 
e il signor Carnot non si sente più sicuro della Reggente. La malau- 
gvrata proposta ministeriale di sottoporre a revisione la Costituzione è 
un grave colpo alla stabilità della repubblica. 

Si può dire che dal 1870 in poi nessun errore era stato commesso 
così grave come questo. Il signor Floquet che aveva sperato di distrug- 
gere con la sua proposta il Boulanger e il boulangismo, incomincia ora 
ad accorgersi di aver preparato il terreno ad una dittatura, L'autorità 
del Bonlanger è anmentata in pochi giorni, a mille doppi; tuttii par- 
titi ostili alla repubblica, tutti i pretendenti fanno capo a lui, ed egli 
si vale dell'appoggio di tutti probabilmente con l'intenzione di non di- 
videre con alcuno i frutti della vittoria. In Francia si desidera, innanzi 
tutto, un po’ di quiete ed un governo forte che rialzi il prestigio na- 
zionale. È in grado il Boulanger di procurarle e assicurarle questi beni ? 
Nessuno ne ha la certezza, ma è tanta la stanchezza del regime pre- 
sente, tanta la sfiducia negli uomini politici del partito repubblicano, 
che si corre all'impazzata verso l'ignoto, in traccia d’un miglior av- 
venire, Il Boulanger è forte unicamente per gli errori del governo re- 
pubblicano, e si avvera così ciò che abbiamo sempre pronosticato; vale 
a dire che se un giorno la repubblica avesse corso pericolo in Francia, 
se ne sarebbe dovuto cercar la causa unicamente negli errori dei re- 
pubblicani. 

Del resto, il Governo francese minacciato all’interno, si affatica ad 
evitare e ad attenuare le difficoltà int-rnazionali, anche perchè confida 
che l’Esposizione del 1889 abbia da essere il rimedio a tutti i mali. Il 
signor Goblet, ne’ suoi recenti discorsi, ha inneggiato alla pace e non ab= 
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biamo ragione di porre in dubbio ch'egli abbia espresso schiettamente 
ii proprio pensiero. Nelle relazioni tra la Francia e l’Italia è pure av- 
venuto un qualche miglioramento. Assicurasi che il signor Mariani, 
nuovo ambasciatore presso il Quirinale, testè giunto a Roma, abbia ri- 
cevuto dal proprio Governo istruzioni concilianti, e che tra le cose pro- 
babili ci sia la ripresa dei negoziati pel trattato di commercio. Noi 
prestiamo fede alle buone intenzioni del signor Mariani, che ha fatto 
altra volta, in qualità di console, lunga dimora in Italia e conosce bere 
il nostro paese. Riteniamo pure che il Ministero Floquet veda gl’ incon- 
venienti e i danni della guerra commerciale; ma non siamo punto per- 
suasi che abbia la forza indispensabile per vincere la impetuosa cor- 
renta protezionista che in Francia si oppone a qualunque concessione 
nella questione dei trattati di commercio. 

Il signor Goblet, in uno dei suoi ultimi discorsi ha pure pronun- 
ziato, riguardo al poter temporale del Papa, aleune parole delle quali 
siobbiamo dichiararci soddisfatti. Era stata proposta la soppressione del- 
l'ambasciata francese presso la Santa Sede. Il ministro degli esteri, co- 
m'era da aspettarsi, vi si oppose in nome degli interessi religiosi e in- 
vocando anche gli obblighi imposti al Governo francese dal Concordato. 
E vero che la denunzia del Concordato faceva parte del programma dei 
radicali, ma il signor Floquet, giunto al potere, non ha avuto il co- 
raggio di passare il Rubicone; la qual cosa non ci riguarda, come non ci 
riguarda neppure la frase del ministro degli affari esteri relativa alle 
amarezze del Pontefice. Per noi è chiaro che il signor Goblet non ha 
voluto alludere alle relazioni tra l’Italia e la Santa Sede, ma ai disin- 
ganni recati al Papa dalla visita dell’ Imperatore di Germania. Però, ha 
soggiunto il signor Goblet, che nessun governo repubblicano in Francia 
potrebbe aiutare il Pontefice a riconquistare il dominio temporale, È 
questo il punto importante. La questione del poter temporale del Papa, 
checchè ne dicano i giornali clericali, non esiste più per verun governo, 
neanche pel governo francese. Dalle concessioni politiche e religiose che 
e venuta facendo ai principali Stati europei per renaerseli favorevoli a 
danno dell’Italia, la Santa Sede non ha tratto il frutto che sperava. Ora 
fervono le trattative fra la Santa Sede e la Russia per definire la que- 
stion=» religiosa in Polonia, e dicesi che Leone XIII ne speri in com- 
peuso la istituzione di una rappresentanza diplomatica russa presso il 
Vaticano. Ma per raggiungere questo scopo, le concessioni che la Santa 
se. «dovrà fare, non sappiamo con quanto utile degli interessi religiosi in 
Powvuii, non saranno lievi. La questione fu trattata più volte ai tempi di 
Pio IX e di Gregorio XVI, ma nessuno di questi due pontefici osò ac- 
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cettare le dure condizioni imposte dal Governo russo. È poco probnbile 
che Leone XIII ne ottenga di più miti. 

Mentre in Europa ad ogni stormir di foglia sembra debba segnire 
una tempesta, negli Stati Uniti d'America, un gran fatto si è compiuto 


con la massima tranquillità. È stato eletto il nuovo Presidente per quattro 


anni ed entrerà in ufficio nel prossimo mese di marzo. I democratici 
appoggiavano la rielezione del Cleveland che, durante la sua Presidenza 
aveva fatto buona prova ed era riuscito ad acquistar molte simpatie anche 
presso gli avversari. E pareva, infatti, che la rielezione del Clevelard 
non dovesse incontrare serii ostacoli. La vittoria dei repubblicani contro 
i democratici ha dunque cagionato stupore. L’ Harrisson, candidato dei 
repubblicani è stato eletto e nessuno contrasta la validità della elezione. 
È vero che in alcuni Stati si è fatto apertamente marcato di voti, ma 
ciò è conforme ai costumi della repubblica americana che i nostri radi- 
cali ci propongono continuamente a modello. 

Negli Stati Uniti regna la più sfacciata corruzione politica, ma 
siccome nessun partito va immune da questa piaga, così a lotta finita 
ciascuno di essi si rassegna al proprio destino e prepara nuovi mezzi 
di corruzione per ottenere a tempo debito, la rivincita. La qual cosa è 
giudicata ormai naturalissirma in un paese dove la politica è diventata 
una professione come qualunque altra, e il popolo invaso dalla febbre 
delle speculazioni lascia in balìa dei politicanti le pubbliche ammini- 
strazioni. L’Harisson uscito dal partito repubblicano, rappresenta il pr - 
tezionismo più spinto ed intransigente, che è stato finora il Vangelo 
economico della libera America, Il Cleveland ha fatto qualche timido 
tentativo per temperarlo, ma si era ben guardato di andare risolu‘a= 
mente contro l'opinione pubblica quasi unanime su questo punto. Eppure 
bastarono quei timidi tentativi a compromettere la sua rielezione. 

La cronaca della quindicina rimarrebbe incompiuta se non menzio- 
nassimo l’accordo conchiuso tra l’ Inghilterra e la Francia per reprimere 
il commercio degli schiavi e l'importazione delle armi sulle coste del 
Zanzibar. La parte più notevole di quest'accordo si è che fu stipulato 
il diritto di visitare le navi qualunque ne sia la bandiera. Accetteranno 
le altre Potenze queste condizioni? Trattandosi di una questione di uma- 
rità e di civiltà, non dovrebbero a parer nostro suscitare ostacoli Non 
possiamo ammettere che si invochi la inviolabità della bandiera, quanilo 
questa serve a coprire l’odioso traffico degli schiavi. 


Roma, 16 novembre 1888. 





Par nce e 
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La marchesa Alviti di MatiLpe GioLi con prefazione di F. MarmtINI. — Fi- 
renze, Sansoni, 1888. 

L'autrice di questo racconto non s’è fidata di comparire da sola 
nel mondo letterario (sebbene non vi fosse ignota) e ha voluto entrarvi 
appoggiata a un braccio vigoroso, quello di Ferdinando Martini, il quale 
ha fatto la parte sua di cavaliere con tutta quella squisitezza di stile, 
che era da aspettarsi. Volle soprattutto srordarsi d’essere un critico, 
ma le naturel revient au galop e in alcune parole della prefazione 
del Martini è tutta invece la possibile critica del libro. Gli augura po- 
chi lettori, non la folla che « giudicando, come snole, a occhio e eroce 
potrebbe scambiare l'abitudine coll’attitudine; e i difetti del libro (non 
si dice che non ve ne sieno) provengono dalla mancanza di abitudine 
nello scrivere e nel comporre; i pregi, di gran lunga maggiori, atte- 
stano invece un’attitudine felicissima all’osservare e al ritrarre. » Qua- 
lunque lettore pacato, non quelli affaccendati e distratti, che sfogliano 
un libro per passatempo, non può, crediamo, fare del libro della si- 
gnora Gioli giudizio diverso, anche se non ha da natura (il che non è 
facile) la finezza critica del Martini. 

La Marchesa Alviti è una donna bella, giovine, intelligente, che però 
ignora sè stessa e il mondo, in cui per nascita e ricchezze è destinata a 
vivere, nè ignora soltanto il mondo della gente, ma ancora il mondo 
esteriore. Quello co’ suoi disordini allarma la natural fierezza e ritrosìa 
del suo animo e sempre più la costringe a rinchiudersi in sè. Questo è 
muto per essa e non può darle nè distrazioni nè conforti. Un’ infanzia 
olitaria, malinconica e senza madre. Una educazione, quale per solito 
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si propina alle figlie dei gran signori, tutta di forme e di leggerezze tri- 
viali, per quanto lisciate alla superficie, un primo matrimonio di con- 
venienza, che la morte sciolse ben presto e che, se l’attorniò di gale si- 
gnorili, non isvolse di lei che un solo sentimento, quello della maternità, 
tuttociò in una vita di agi tranquilli e mentre ella chiede a sè stessa: 
«che cosa mi manca?» la pone in uno stato non d’ infelicità, ma di 
tenebra interna e di inerzia morale, che non può cessare, finchè un rag- 
gio luminoso non sopravvenga da qualche parte a diradare quella te- 
nebra e a scuotere quell’inerzia. Che cosa può essere questo raggio? 
L'amore, s'intende! E l'amore rivela da prima lei a lei stessa, poi le 
rivela la vita, la società, la natura esteriore; fa di meglio ancora; la 
scorge a discernere il sostanziale dal formale, ciò che importa ed ha 
valore da ciò che non ne ha e non importa nulla. È questo il tema di 
studio, ben trovato e delicatissimo, della signora Gioli, le gradazioni cioè 
per le quali passa quell’indole di donna, le scoperte successive, che fa, 
i progressi, le soste, gli indietreggiamenti, uno dei quali sta per costarle 
quasi ogni felicità avvenire, poichè l’uomo, che oramai occupa il suo 
pensiero e il suo cuore, si distacca da lei per disperato, ignorando la 
propria vittoria ed anzi credendo alla propria sconfitta. È un’analisi 
psicologica fine, acuta, insistente, talvolta magistrale veramente, come, 
per dirne una, quando la Marchesa, nella sua solitudine di spirito, è per- 
suasa che nessuno abbia indovinato il suo segreto e se lo sente invece 
spiattellare sul viso da una donna molto volgarmente elegante e galante, 
a cui saperlo e dirlo pare uno scherzo dei soliti e nulla più. 

Qua e là tuttavia, sia per mancanza di opportune sfumature di 
stile o per altro, non sempre quell’analisi, in cui s'accentra il maggior 
interesse del libro, apparisce esatta. Il sentimento aristocratico della 
Marchesa dà in fallo, ad esempio, quando le ripugna tanto trovarsi a 
contatto di fattori o di contadini. Dove l'aristocratico è certo e sicuro 
della sua indiscutibile superiorità, è anzi allora che è più alla mano, 
affabile, e socievole, Così l’avversione della Marchesa per la campagna 
è un po’ spinta, trattandosi di donna, per cui è uno sforzo l'essere mon- 
dana. Nelle prime scene del racconto si parla anche troppo dell’ uomcr, 
che essa amerà, del professor Giorgi, il Pigmalione futuro, a cui rie- 
scirà d'animare la bella statua, e la Marchesa interviene nel dialogo 
con un lusso di disprezzo, poco degno di donna intelligente, per quanto 
chiusa nei suoi pregiudizi. Parimenti nel bell’episodio del temporale e 
dell'incontro della Marchesa con la villana sedotta e abbandonata, la 
sua ignoranza del male va sino alla cattiveria, e lo schifo, che sor- 
monta ogni pietà di donna gentile, ci pare che al tipo nuoccia e tolga 
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di troppo. Oltredichè si direbbe che in questa occasione un’altra atti- 
vità spirituale sta per destarsi nell'animo della Marchesa, ma l’episodio, 
bello in sè e con tocchi di paesaggio maremmano stupendi, non si col- 
lega in alcun modo all’azione, il qual difetto si ripete in altri episodi, 
quello della cercatrice di sanguisughe, quello della visita al Proposto 
della Chiesa di Torrarsa, belli, ma isolati, e nei quali l’anima della Mar- 
ehesa cerca uno spasso, una deviazione ai propri pensieri, pur restando 
troppo arida e senza alcuna stilla di carità. Studio d’altri tipi non manca, 
in cui l’autrice mostra la sua forte attitudine ad osservare e a ritrarre, 
ma ci consenta di dire che ci va attorno troppo timidamente e troppo 
presto ne leva la mano. Principale quello del Giorgi, non nuovo, ma 
più compiutamente disegnato. Se non che la volgarità della rostra vita 
quotidiana non ci licenzia sempre a tentare di poetizzare quello che 
forse per sè potrebbe essere, se non poetico, non del tutto comune o 
indifferente, un viaggio per incarico d’un Ministero, per lo più lustre o 


accatti di bassa sfera, una conferenza al ritorno per signori e signore, 
per lo più una seccatura per chi la fa e per chi l’ascolta. L’osserva- 
zione è forse verso l'autrice un po’indisereta, ma non vogliamo dir 


altro se non che per lo meno non siamo avvezzi a collegare a questi 
fatti della vita odierna simpatici misteri di dramma intimo e romanzi 
d'amore. Un'ultima parola finalmente sulle lettere della signora Per- 
siani, l'invisibile ninfa Egeria della Marchesa Alviti. e sulle divaga- 
zioni galanti del professor Giorgi con una cognata della Marchesa. 
Quella signora Persiani che non compare, non agisce e scrive lettere, 
un quissimile di vecchia confidente alla Racine, ma che sta sempre dietro 
le scene, è un qualcosa o un qualeuno che, così com'è, non soddisfa. 
Quanto agli amori del Giorgi con la cognata della Marchesa non rie- 
sciamo a metter d’accordo gli serupoli, i pudori, le intolleranze di que- 
sta con la facilità, con cui passa sopra a questo trascorso del Giorgi, 
dal quale anzi per più lati, come donna e come Marchesa Alviti, do- 
vrebbe sentirsi offesa, umiliata, ferita. 

Ci accorgiamo d’essere stati assai parchi di lodi con la signora 
Gioli, e severi fino alla pedanteria nelle osservazioni. Ma servirle il so- 
lito cliehet di lodi, che i giornali tengono in pronto per le signore, che 
scrivono, non ci sarebbe parso degno di lei, nè delle squisite qualità di 
artista vero, che manifesta nel suo libro. 
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Le quattro orazioni d’Iperide, con introduzione e note critico-esegetiche, 
edite da I. Bassi. — Torino, Paravia, 1888. 


A molte persone, anche non affatto ignoranti di lettere greche, 
Iperide è noto solamente per la difesa di Frine, anzi per l’espediente 
audace col quale salvò da certa condanna la formosa etera, scoprendone 
ai giudici meravigliati il bellissimo corpo. Di lui e delle sue orazioni, 
per le quali gli antichi lo allogarono tra i grandi oratori attici accanto 
a Demostene, avanzarono poche notizie e scarsi frammenti, tanto che la 
sua fama andò facilmente diminuendo col volgere dei secoli, mentre 
s’ascresceva quella dei più fortunati, alle cui opere il tempo aveva ri- 
sparmiato le sue ingiurie. Anzi si può dire che d’Iperide non si par- 
lasse, se non da qualche erudito solitario, prima del 1847, allorchè nelle 
tombe egiziane di Gurnah si scoprirono i papiri contenenti notevoli fram- 
menti delle sue orazioni; i quali furono subito dati alle stampe e susci- 
tarono un grande fervore di ricerche e di studì rivolti specialmente a 
integrare le lacune, a emendare il testo assai guasto, a determinare l’or- 
dine, a interpretare il senso delle troppo scarse reliquie del difensore di 
Frine: e a questo lavorìo, dovuto per gran parte alla filologia inglese 
e tedesca, partecipò anche l’Italia per opera di Domenico Comparetti, 
già fin d'allora maestro tra gli ellenisti italiani. Dal momento della loro 


prima pubblicazione lo studio dei frammenti iperidiani andò sempre al- 
largandosi massime in Germania, dove l’operosità filologica intorno ai 


classici fu ed è più viva che altrove: in Italia, d’Iperide s’occupò ap- 
pena una volta, limitandosi ad osservazioni sul testo d’una sola orazione, 
Enea Piccolomini, un discepolo del Comparetti. 

Il libro che noi annunziamo del prof. Ignazio Bassi, modesto e va- 
loroso cultore della greca letteratura, viene ora a colmare una lacuna 
negli studîì di filologia classica, ai quali mancava una illustrazione com- 
piuta e adeguata delle orazioni d’Iperide, Il nuovo editore non si è con- 
tentato di riassumere e divulgare le indagini altrui intorno all’oratore 
greco, del quale ha studiato con avveduta larghezza e con minutezza 
paziente gli avanzi quasi informi e disordinati; ma ha fatto opera nuova 
e originale, che insieme con altre moderne produzioni della scu-Ja fi- 
lologica italiana attesta rifiorita tra noi la critica severa e insieme ge- 
niale dei testi classici, quale fu nei tempi gloriosi del Guarino e del 
Poliziano, ed è avvertimento e ammonimento che gli studî della lette- 
ratura greca sono alla fine utilmente tornati in onore anche in Italia, 
perchè rispondono a un grande bisogno della moderna civiltà. Avverti- 
mento e ammonimento (e ci auguriamo che riesca efficace) per coloro 
che propugnano l’abolizione dell’insegnamento del greco nelle nostre 
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scuole secondarie; per coloro, e pur troppo sono molti, che accecati dal 
bagliore d’un falso positivismo vorrebbero che l'Italia, dannando lo studio 
del greco, fosse prima tra le nazioni civili a innalzare la bandiera del- 
l'ignoranza. 

Tornando all'argomento, il libro del Bassi è diviso in due parti, 
l’una-contenente l'introduzione biografica e critica, e l'altra col testo 
delle quattro orazioni frammentarie di Iperide. Nella prima parte l’au- 
tore, esposte sommariamente le condizioni politiche di Atene al momento in 
cui essa era per cadere sotto la preponderanza macedone, passa a trattare 
della vita d’Iperide, raccogliendo dalle testimonianze antiche e dalle in- 
terpretazioni moderne le notizie più attendibili, discutendo con misnra 


discreta le questioni biografiche principali, e finalmente parlando a lungo 


delle orazioni del suo autore, delle loro vicende e dei caratteri di pen- 
siero e di stile, che giustificano l’antica sentenza per cui Iperide fu di- 
chiarato uno dei maggiori cratori della Grecia. In questa introduzione al 
cuno desidererà forse un po’ più di vivacità nella forma, che qualche 
volta è pedestre e scolorita; e anche forse una più perfetta fusione 
delle varie parti, che restano qua e là sconnesse e quasi appiccicate una 
a un’altra senz’altro legame che questi: Ora vediamo come, ece. El ora 
siam giunti all'importante processo, ecc. La seconda parte è formata 
dalle orazioni, ciascuna delle quali è preceduta da una particolare illu- 
strazione storica: l’orazione per Licofrone, che la pronunziò egli stesso 
in tribunale in una causa di natura molto intima, quella per Eusenippo 
accusato di corruzione, quella detta contro Demostene nel processo fatto 
al principe degli oratori per la questione di Arpalo, e quella in lode dei 
cittadini morti per la patria nella guerra lamiaca: tutte più o meno 
guaste, anzi avanzateci a frammenti, salvo l’ Euserippea, che è intera; 
tutte però bisognevoli di grandi cure critiche, nell’applicare le quali il 
Bassi ha dato prova continua di avvedimento e di acutezza, trascegliendo 
per lo più le emendazioni più ragionevoli dei precedenti critici o felice- 
mente intuendo i complementi opportuni nei singoli casi o interpretando 
più rettamente la lezione dei maleonci papiri. L’opera sua è modesta, 
ma degna di prender luogo tra le più eccellenti monografie che la fi- 
lologia classica abbia date tra noi, ai tempi nostri. 
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POESIA. 


Luoghi scelti dell’ Iliade tradotta da Vincenzo Monti, collegati con il rac- 
conto dell’ intero poema e annotati da V. Turri.— Roma, Pasqualucci, 1889. 


Il professor Vittorio Turri, già noto per altri lavori agli studiosi 
della nostra letteratura, non ha lasciato diligenza alcuna perchè la sua 
nuova fatica riuscisse utile ai giovani scolari cui è destinata. « Ho se- 
guito, egli dice, in questo libro il metodo tenuto, con meritata fortuna, 
dagli editori delle Stanze della Gerusalemme e del Furioso. Ho scelto 
dell’ Iliade quei luoghi che furono, agli ammirati lettori d’ogni tempo, 
argomento di considerazione e di studio; e gli ho ricollegati insieme, con 
brevi sunti delle parti omesse, giovandomi spesso delle parole e delle 
imagini del poeta, Così i giovani delle nostre scuole che leggono, nella 
più elegante e fedele versione dell’ Iliade, descritti i sentimenti, le pas- 
sioni, le costumanze dell’antico popolo greco, potranno ricordar meglio 
e meglio rappresentarsi alla mente, le figure e gli episodì che la poesia 
d'Omero ha reso immortali; e i più volenterosi tra essi saranno guidati 
e confortati a una più attenta lettura, a uno studio più securato del- 
l’intero poema. » Abbiamo riferito questo tratto della prefazione del 
Turri, perchè bene dichiara da quali intendimenti ezli sia stato guidato; 
e vogliamo soggiungere subito che il suo libro è fatto in guisa da rag- 
giungere il fine proposto. La larghezza della scelta, che comprende molti 
e varî episodî, e alcuni anche insoliti alle antologie e poco noti a scolari 
e maestri, alletterà a leegere i giovanetti dei ginnasi, ai quali è pre- 
scritta tale lettura dai programmi officiali, e insieme i più provetti e 
maturi discepoli dei licei, dove la più piena cognizione della lingua ori- 
ginale non farà disdegnare la versione; tanto più poi che il Turri ha 
largamente annotati i testi tra=celti, senza infarcir le sue pagine di quelle 
facili erudizioni che abbondano in tanti libri scolastici, sì bene con oppor- 
tuna e giudiziosa misura, restringendosi a dichiarare ciò che può essere 
ignoto, oscuro, dubbio ai giovani delle scuole classiche: anzi, vorremmo 
consigliarlo, a restringere ancora la sua chiosa, togliendo via certe anno- 
tazioni superflue, perchè anche il giovanetto deve pur avvezzarsi a con - 
sultare, leggendo, il vocabolario, non a cercar sempre la spiegazione a 
piè di pagina. La notizia preliminare su Omero e sul Monti è troppo 
scarna e secca, e, diremmo, insufficiente del tutto ; poichè della questione 
omerica sarebbe stato opportuno o tacere affatto o render conto se 
non più minutamente, almeno con maggior compiutezza, e della ver» 


sione montiana non sarebbe stato male accennare in principio i pregîì 
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e i difetti principali: buono per contro è il sunto dell'Iliade premesso 
alla scelta, buoni i collegamenti in prosa e solo alcuna volta troppo 
pieni di nomi, che sfuggiranno facilmente ai giovanetti leggenti, e utile 


il dizionarietto finale dei nomi geografici e mitologici. In complesso il 
lavoro del Turri è osservabile, e se si deve augurare che l’autore possa 
migliorarlo in una seconda edizione, si può anche raccomandare fin d’ora 
ai maestri e agli scolari, come buono e utile mezzo di studio per le nustre 
scuole classiche. 


STORIA. 


Memorie e Guida storica di Gubbio di O. LucarELLI. — Città di Castello, 
S. Lapi ed., 1888. 


La ragione di questo libro, che importa specialmente per la 
storia di una delle più antiche città umbre ed è per più rispetti note- 
vole per tutti i cultori della storia dell’arte italiana e delle istituzioni co- 
munali del medioevo, è dichiarata dall'autore, con le parole del Carducci 
ch’ei mette in testa alle sue carte: « Per fare compiuta e vera la nostra 
storia nazionale ci bisogna far prima o finir di rifare le storie particolari, 
raccogliere o finir di raccogliere tutti i documenti dei nostri Comuni, 
ognuno dei quali fu uno Stato. » Movendo da questo concetto, l’egregio 
avvocato Oderigi Lucarelli si è proposto di illustrare storicamente, dopo 
lunghe e : ccurate indagini d’archivi e di documenti, le vicende di Gubbio 
e il suo stato antico e moderno; e ha degnamente attuato, col presente 
libro, il suo lodevole proposito, accrescendo così la nostra letteratura sto- 
rica con un’altra e pregevole monografia comunale. Il libro del Lucarelli 
è distinto in due parti, di disuguale importanza, ma l’una e l’altra con- 
dotte con pari diligenza e con sollecitudine lodevole delle tradizioni e delle 
glorie patrie. Le Memorie storiche di Gubbio, che occupano la maggior 
parte del volume (pp. 3-483), ci offrono, precedute da una deserizione 
della città e del suo territorio, un’ esposizione minuziosa e ordinata della 
storia eugubina, dai tempi più remoti fino al 1860: importantissimi in 
questa esposizione sono i capitoli che narrano le vicende del Comune di 
Gubbio, che fu ghibellino fino al 1263 e poi tramutatosi a parte guelfa 
durò indipendente fino al 1384, quando si diè in signoria ai conti di Monte- 
feltro Al'a storia propriamente detta seguitano alcune appendici osserva - 
bili, e sopra tutte la serie cronologica documentata dei consoli, podestà ed 
altri rettori di Gubbio nel tempo del governo comunale; serie che si apre 
coi nomi dei consoli del 1163 e continua dal 1203 con quelli dei podestà, 
tra i quali troviamo registrato al 1257 il fiorentino Cavalcante, certamente 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 389 


l’eretico dell'inferno dantesco, stato in signoria in altre città. Poi ven- 
gono: la serie cronologica dei vescovi di Gubbio; le notizie storiche e aral- 
diche delle famiglie eugubine, tra le quali importante anche alla storia 
generale quella dei Raffaelli; un ampio catalogo dei cittadini illustri nelle 
lettere, nelle scienze e nelle arti o per offici civili, militari ed ecclesiastici ; 
e finalmente una bibliografia storica e artistica engubiua, ricca di inolte e 
preziose indicazioni. La seconda parte del volume (pp. 487-631) contiene 
una Guida storica Aella città e dei dintorni; la quale, oltre il valore pra- 
tico e locale di consimili opere, non è senza interesse per gli studiosi: i 
cultori dell’epigrafia antica e mediovevale, vi troveranno infatti una co- 
piosa serie di inscrizioni, accanto alle quali non meritava certo l'onore 
accordatole della stampa una sciocchissima memoria epigrafica su Dante, 
in ricordanza dei parentali del poeta celebrati nel 1865; e gli studiosi della 
storia artistica vi leggeranno importanti notizie dei monumenti e delle pit- 
ture della città. 


In conclusione, questa del Lucarelli è stata una buona e utile fa- 


tica: qua e là si desidera una maggior precisione, come per esempio 
- 


nei nomi di taluni podestà, che sono indicati inesattamente o incom- 
piutamente; altrove, una più spregiudicata maniera di apprezzare i fatti, 
essendo importune certe glorificazioni municipali, o incerti e discutibili 
certi avvenimenti che l’autore dà per sicuri, perchè onorevoli per il 
suo paese: ciò che egli afferma così risolutamente della dimera di Dante 
nel territorio eugubino, la sicurezza ch’ei dimostra d’avere quanto allo 
«Spirto gentil » della canzone petrarchesca, e più altre cose minori fanno 
credere che il Lucarelli non siasi reso conto abbastanza delle difficoltà 
di certe questioni storiche, appligliandosi senz'altro a quelle opinioni 
che ridondassero a lustro della sua Gubbio. Molto lascia a desiderare 
anche la forma del suo libro: l'elocuzione è assai spesso poco corretta, 
il periodo ingarbugliato o sconnesso, la lingua pedestre; ne vale a scusa 
la curiosa dichiarazione che l’autore fa in principio, quando ci fa sa- 
pere ch’ei non ha alcuna pretesa d’atteggiarsi a scrittore. Sta bene: le 
opere d’erudizione non è necessario che sieno anche opere d’arte, e pos- 
sono bene essere scritte alla Suona, come dice il Lucarelli, poichè in 
esse l’importanza della materia di troppo sorpassa quella della forma; 
ma anche questa ha la sua parte di diritto alle cure amorevoli del- 
l’autore. Se diventasse generale questo andazzo, che già abbastanza ha 
danneggiato la tradizione dello scrivere italianamente, dovremmo augu- 
rarci che non venissero più fuori nè meno i buoni e utili libri d’eru- 
dizione, come questo del Lucarelli: ad attestare la corruzione dell’arte 
dello scrivere basterebbe la sciatteria dei romanzieri e dei poeti. 
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La storia antica in Oriente e in Greeia, nove conferenze di RueGERO Box- 
am, 2° edizione migliorata e accresciuta. — Città di Castello, S. Lapi, 


Tip. ed., 1888. 

Annunziando la ristampa di quest'opera che fu pubblicata già nel 
1879, non occorre farne una critica ampia e minuta. Basti ricordare 
che è uno dei più geniali lavori usciti dalla penna sì variamente fe- 
conda dell’ ingegnoso scrittore; il quale ha mostrato una mirabile attitudine 
per ogni studio a cui abbia atteso, ma forse per la storia sopra tutti 
gli altri, Indirizzate già ad un consorzio elettissimo di culte e gentili si- 
gnore, le conferenze raccolte nel presente volume sono degne di esser 
lette del pari dagl’'indotti e dai dotti; perchè i principali frutti delle 
indagini dell'età nostra sui popoli orientali ed ellenici vi si trovano coor- 
dinati in larga sintesi, e avvalorati nella esposizione da originalità di 
osservazioni e di raffronti. Il libro, in questa seconda edizione, è rima- 
sto sostanzialmente lo stesso; ma ne è stata in special modo migliorata 
l’elocuzione, anche coll’aiuto, a quanto dichiara l’A., del suo amico pro- 
fessor Morandi, La stampa è nitida ed elegante, come sogliono esser 


quelle® della tipografia Lapi. 


BIOGRAFIA. 


Adriano Mari — Ricordi Biografici di Morse Finzi. — Firenze, Successori 

Le Monnier 1888. 

È un libro scritto bene e con modesta sincerità, degna della mo- 
desta e sincera natura d'uomo, che vuole onorare. Reca tuttavia un 
contributo prezioso alla storia del risorgimento italiano, la quale, quando 
sarà scritta, come si dovrebbe, farà tesoro di questi ritratti d’uomini, 
non principalissimi nell'azione, ma che a fronte di governi perfidi e 
corrotti (e tutti lo erano, anche quelli che, come il Toscano, lo erano 
meno) riportarono in una lotta lunga, oscura, quotidiana, una vittoria 
morale, che precedette le vittorie delle armi e volse all’ultimo in be- 
neficio della causa italiana anche le sconfitte e i disastri. La conse- 
guenza storica di questa lotta fu di mettere tutta la ragione da una 
parte e tutto il torto dall'altra, vale a dire che quando fu ben dimo- 


strato che pensare, sentire e vivere da galantuomo vero e compiuto 
bastavano a far di voi un nemico dello Stato e un ribelle, quel giorno 
i governi, che da sè medesimi s'erano collocati in così vergognosa in- 
feriorità morale, furono bell'e spacciati. Di fatto non appena, dopo tanti 
tentativi infelici, si trovò la via vera e l'occasione s’offerse e vi fu chi 
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seppe afferrarla, nulla potè salvarli. Il che apparisce e spicca tanto più 
in Toscana, dove il governo fu più mite e in apparenza più civile. Le 
efferatezze dei Borboni di Napoli, dei preti di Roma, degli Austriaci 
nel Lombardo-Veneto e dei tirannelli dei Ducati hanno un carattere di 
violenza e provocano tale una reazione d'odio, che ai liberali buttatisi 
nelle congiure e nelle sommosse ogni arma dovea parere e fu buona 


per scuotere il giogo o non cadere del tutto invendicati, Ivi pure il 


sacrificio purifica e quasi santifica la rivolta, nascosta o aperta che sia; 
indoli nobilissime si manifestano e il disonore dei loro stessi travia- 
menti, quando traviano, è legittimamente imputabile a colpa di governi, 
ai quali non e’ è indegnità d’inquisizione o di repressione, che non sembri 
giustificata. Ma che dire della Toscana, in cui anche una vita calma, 
laboriosa, limpida da cima a fondo, come cristallo, quale è quella di 
Adriano Mari, non lo preserva dall’esser tenuto in continuo sospetto e 
cacciato fra i reprobi? Si capisce che nessuna pace è possibile fra tal 
governo e tal uomo ed è caratteristico l’aneddoto narrato dal Finzi che 
Adriano Mari richiesto un giorno da una sua figliuolina : « Come mai, 
babbo, è passato il Granduca e non l’hai salutato? » risponda sorri- 
dendo: « Non siamo amici!» brevità, che nella bocca del Mari dice più 
di molte parole. Il nome e la figura di lui non si cancelleranno di certo 
dalla memoria della generazione, che l’ha conosciuto. Ma la sua vita di 
giureconsulto, di cittadino e quindi d’uomo politico ha tanta importanza, 
che si deve essere grati al Iinzi d’averla narrata con così elegante 
semplicità e insieme con tanto calore d’afletto. E noi, che vorremmo 
veder raccolte fino alle ultime e più tenui fila di quella tela meravi- 
gliosa, che è la storia del nostro risorgimento, e serbato ricordo di tutto; 
nvi che vorremmo potessero farsi rivivere anche alla memoria di coloro, 
che chiameranno antico questo tempo, fin quasi i lineamenti di quelle 
infinite fisonomie d’uomini, che tutti, e qua e là, in diversissimi modi 
cospirando ad un fine solo, costituiscono la verità vera, l’alta moralità 
di quella storia, ci professiamo gratissimi al Finzi di questo schietto e 
bel ricordo del Mari. Ciò per la storia. Quanto al presente, è già sorta 
e s'avanza frettolosa sulla scena del mondo una generazione che ha 
trovato l’Italia bell’e fatta, che della fortuna e libertà della patria è 
dispostissima a far buon giuoco a posta sua o di dottrine vane e orgo- 
gliose, che le imbottiscono la testa e le lasciano l’anima vuota. In questa 
generazione gli avvocati (è un segno del tempo) sovrabbondano. Sono 
essi che con la coscienza addestrata ai ripieghi forensi e la lingua pronta 
s'offrono più facili nella piazza, nei tribunali, nei parlamenti alle cause 
più losche e più tordide, cupidi, ambiziosi, procaci, spaurenti col rumore 
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la virtù silenziosa e modesta, che si rannicchia per lasciarli passare. Di- 
nanzi alla felicità di costoro è bene far risplendere tipi di avvocati, come 
fu Adriano Mari, che quando la parola audace era un pericolo, fece con 
la sua parola impallidire tirannie vere, e quando divenne un mezzuccio 
di far fortuna, alle tirannie false non fece mai alcuna concessione. C'è 
neì Mari altresì, oltre all’arguzia tutta fiorentina, un fuoco, una riso- 
lutezza franca e animosa, che mancano a molti altri tipi d’illustri liberali 
toscani, Perciò come personaggio storico è tanto più importante, e, come 
esempio conveniente a necessità urgenti del nostro tempo, tanto più 
utile, che lo si riveda così vivo e vero, come il Finzi l’ ha dipinto. 


VIAGGI. 


Gli Stati Uniti — Ricordi del dott. C. GarpINI con 76 illustrazioni e carte — 
Due Volumi — Bologna, Zanichelli, 1887. 


Sarebbe molto difficile compendiare in una breve bibliografia le 
molte cose e molto importanti contenute in questi due volumi del dottor 
Carlo Gardini, scritti, diciamolo subito, senza pretensioni letterarie, ma 
col fare rapido e sciolto dell'uomo che ha visto molto, ha osservato con 
diligenza, e vuol dire soltanto ciò che ha visto ed osservato. Per un 
racconto di viaggi e un pregio più raro che non si creda. Troppi ve 
n’ha, nei quali la parte del viaggiatore immaginoso e sentimentale so- 
verchia a modo, che se, per ipotesi, fosse dato rifare davvero il viaggio 
descritto, c'è da seommettere che nove volte su dieci non ci si racca- 
pezzerebbe più o si crederebbe d'aver sbagliato strala ed essere capi- 
tati in tutt’altri luoghi e fra tutt'altra gente Tanto un’impressione pu- 
ramente soggettiva, e in cui le intenzioni letterarie ed artistiche prevalzano 
ad ogni altra, può mutar faccia alle cose a seconda degli vecchi, che 
guardano, e delle fantasie, che coloriseono le cose vedute! Nun e certo 
il caso del Gardini cotesto, Il suo libro spra un'aria di venta pacata, 
che tranquillizza. Nè ciò gli accade soltanto per averlo essu arricchito 
(qualche volta anche troppo al nostro gusto) di notizie stutistiche, at- 
tinte, pare, da buonissime fonti, ma perche ciò s'indovina dalla giusta 
misura delle sue parole, dai giudizi e dai confronti, che fa, e perche 
oramai queste relazioni e studi suli'America abbondano tanto da non 
esser difficile arguire anche di memoria e all'ingrosso quanto di fede 
meriti ogni nuovo studio o relazione su tale argomento. Nun sì creda 
con questo che il Gardini sia un tiepido amatore ed ammiratore della 
giovine America. Tutt'altro! La sua ammirazione e il suo amore hanno 


anzi resistito alla prova di quattro viaggi consecutivi dal 1878 al 1856, 
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con una dimora in complesso di cirea tre anni e percorrendo l'America 
in lungo e in largo da New-York a San Francisco, dall’Atlantico al Pa- 
cifieo, non senza una punta nella Gerusalemme dei Mormoni, un’altra fra 
le Pelli Rosse (le credevamo finite nei racconti del Cooper e del Verne); 
due episodi, il primo specialmente, assai curiosi, importanti, e ben descritti 
dei viaggi del Gardini, Il quale studia e dipinge con notevole efficacia 
i luoghi, il governo, le istituzioni, gli ardimenti portentosi dell’ inge- 
gneria e della meccanica americana, e soprattutto studia e dipinge quella 
vita febbrile e vertiginosa di lavoro, di speculazione, di commerci, di 
guadagni fatti e disfatti in un attimo, quell’ attività senza tregua e 
senza riposo, quella libertà illimitata, quella concorrenza spietata e 
che va fino al coltello e al revolver, le quali non hanno altro freno 
che l’individualismo più egoistico, nei cui eccessi soltanto a ognuno 
è dato trovare contro gli altri il proprio scampo e la propria difesa. 
Si capisce tuttociò in quella società nuova o rinnovata ad ogni mo- 
mento da una quantità di elementi, che sopraggiungono incessantemente a 
fondersi e a confondersi con essa. Quello che si capisce un po’ meno è come 
a certi americanofili odierni (che hanno surrogato i filleleni di cinquanta o 
sessant’ anni fa) paia questo un ideale di vita sociale molto desiderabile. 
Comunque, in America, dove li democrazia dice la sua ultima parola, può 
darsi benissimo che nel tutt insieme partorisca qualche cosa di grande e di 
ammirabile. Qui a buon conto, in questa senile Europa, dove, a quanto i de- 
mocratici nostri assicurano, non ha ancora lasciato #7 pappo e #1 dindi, (che 
delizia pensare che siamo ancora al principio!) non è per ora riescita che 
a tirare in fondo il meno male e spingere il peggio alla superficie. Ma 
forse il buono verrà dopo! Ad ogni modo queste malinconie pessimiste non 
tolgono nulla al merito del libro del Gardini, il quale poi, se molto am- 
mira la democrazia e i suoi portenti in casa degli Americani, si contenta 
per l’ Italia di molto meno, nè le propone l'America che come esempio imi- 
tabile di forte volere e di straordinaria operosità. 


SCIENZE ECONOMICHE E SOCIALI. 


Prime lince di un programma critico di Sociologia, del prof. IciLio 
Vanni. — Perugia, tipografia di V. Santucci, 1883, p. 142 in-8° gr. 

Il nome del professore Vanni è noto per aitri lavori speciali, di 
cui abbiamo reso conto in questa Rivista, e che gli hanno dato un posto 
onorevole tra i più distinti cultori degli studi sociologici. La nuova pub- 
blicazione serve a confermare e giustificare pienamente questo giudizio. 
Vol. XVIII, Serie III — 16 Novembre 1888. 26 
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Essa ha per iscopo « una elaborazione critica della sociologia » e forma 
come una introduzione allo studio de!la stessa disciplina, di cni cerca 
dimostrare l’oggetto, i limiti, i caratteri e le relazioni con le scienze 
affini. Dalla incertezza e diversità grande di opinioni, che dominano in 
proposito presso gli scrittori, trae argomento l’autore per affermare la 
necessità di un esame critico preliminare, che valga a definire la po- 
sizione, Ja natura e il compito della scienza e ponga fine al suo stato 
presente di giudizi arbitrari e di confusione. Egli accenna alle princi- 
pali dottrine, ai modi diversi, ond’è intesa e stuliata la sociologia dai 
più noti scrittori, in mna sobria, ma copiosa e assai pregevole rassegna 
bibliografica; sottopone a critica sagace le opinioni estreme e unilate- 
rali; e formula il suo concetto fondamentale nel modo seguente. « Lo 
studio delle varie forme di attività sociale spetterà quindi a scienze 
distinte ed autonome, la coordinazione generale e la sintesi suprema 
dei risultati ottenutisi in ciascuna di quelle, la spiegazione unitaria della 
struttura e delle funzioni dell'organismo sociale, la determinazione delle 
leggi del suo equilibrio, movimento e sviluppo spetterà alla sociologia » 
(p. 26). La quale dev'essere pertanto scienza sintetica e coordinatrice, 
direttrice e filosofica; deve formare come una specie di filosofia seien- 
tifica delle discipline sociali, conservando pur sempre il suo carattera 
positivo. La sua necessità deriva dal bisogno di considerare i fenomeni 
della società nel loro insieme, risalendo alle più alte generalità, che ne 
dimostrano i rapporti col sistema universale del mondo. 

Dopo l'esposizione di queste idee e considerazioni generali, con le 
quali l’autore vuol definire l’ufficio proprio e la posizione scientifica 
della sociologia; parla delle attinenza ch'essa ha con le singole scienze 
sociali e con altre discipline affini, per rilevarne meglio il concetto. Egli 
entra in un argomento assai discusso, e dove le incertezze, i dubbi son 
molti, come quello che riguarda la classificazione delle scienze, la quale 
a sua volta dovrebbe rispecchiare una classificazione esatta dei fenomeni 
e una completa conoscenza delle loro relazioni reciproche. Ecco perchè 
le classificazioni più ingegnose ed originali perdono col tempo signifi- 
cato e valore, a misura che la cognizione dei fatti diviene più larga e 
profonda. Comunque sia di ciò, l’autore combatte l’opinione di coloro, 
che attribuiscono all'elemento economico la massima importanza, con- 
siderandolo a un dipresso come la causa primaria, se non unica, dei 
fenomeni sociali; ed afferma che ciò non è, perchè le cause sono mol- 


teplici, complesse e reciprocamente influenti per modo che non è pos- 
sibile di determinarne l’azione particolare e differenziale. Ma contro la 
tesi di quegli economisti, accennata troppo vagamente, non arreca ar- 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 395 


gomenti nuovi e decisivi. Il quesito importantissimo meritava una di- 
scussione più larga e precisa. Indi l’autore discorre partitamente delle 
relazioni che passano fra la sociologia, la statistica, l’etica, il diritto, la 
storia, la etnologia e simili; e infine chiarisce più particolarmente il 
còmpito della scienza sociologica e il suo sistema, dimostrando il ca- 
rattere proprio della evoluzione sociale. Questo principio di evoluzione, 
com'è illustrato dalla filosofia s-ientifica, è quelo che, nel suo pensiero, 
sovrasta a tutta !a materia, e ne forma come l’anima e la legge suprema. 
Se non che la sociologia, a parer nostro, non si attiene sempre all’uf- 
ficio proprio della scienza, che consiste nel dimostrare i modi con eni 
si effettua o deve effettnarsi necessariamente l'evoluzione sociale, e non 
evita quindi le metafore, le immagini, e le astrazioni prive di conte- 
nuto. Si è fatto della evoluzione un principio assiomatico che serva a 
dare spiegazione di tutto, una forza automatica che regga tutti i feno- 
meni; mentre essa stessa ha bisogno di spiegazione, e ritrova nell'azione 
delle forze e nel nesso di causalità che le governa la sna ragione e il 
suo fondamento. Nè il concetto filosofico, nè il carattere storico baste- 
rebbero a definire la natnra della evoluzione sociale; ma bisogna ri- 
cercarne la base nelle relazioni dell’uomo col mondo esterno, che sono 
superiori alla stessa storia, e portano l'impronta della necessità. Agli 
studi sociologici è mancato finora il rigore veramente scientifico. E se 
ciò sia difetto inseparabile della sociologia, come pensano alcuni, o colpa 


di certi scrittori sistematici, come crede l’autore, noi non vogliamo dire. 
Riconosciamo però di buon grado, ch'egli in queste pagine ha fatto un 


esame critico della questione, che per chiarezza di dettato, temperanza 
di dottrina, profondità e larghezza di osservazioni è degno di tutta lode. 














NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


In seguito ad una perizia per un processo di sospetto veneficio con 
la stricnina, il prof. Albini pensò d’istituire una serie di ricerche e di 
esperienze sulle proprietà tossiche di questa sostanza. Con tali ricerche 
il prof. Albini, in unione al dott. Sanna-Salaris, volle stabilire se la 
stricnina si accumula veramente nell'organismo in modo che esso non 
possa abituarvisi, o se invece, più che dall’accumulo della sostanza tossica, 
la morte dipenda da un’accresciuta eccitabilità del sistema nervoso; e 
finalmente si volle rintracciare in qual modo la stricnina venga eliminata 
dall'organismo. Durante le esperienze si adoperarono soluzioni titolate 
di solfato di stricnina, che s’iniettavano a dei conigli per mezzo di una 
siringa Pravaz. Si riconobbe così che la dose tossica di stricnina è di 1 
milligrammo, e che solo gli animali più grossi possono sopravvivere alle 
convulsioni provocate da una prima iniezione, soccombendo per altro alla 
seconda. Allora si ripresero le iniezioni con dosi più leggiere, ed un 
grosso coniglio potè sopportare dosi sempre crescenti per 45 giorni, in 
modo da resistere da ultimo ad iniezioni contenenti più di 1 milligrammo 
di stricnina. Non sarebbe quindi esatta l’asserzione di quelli autori che 
sostengono non potersi l'organismo abituare all’azione cumulativa della 
stricnina, perchè il coniglio, al quale s’iniettarono in tutto circa 27 mil- 
ligrammi di stricnina, si abituò a tollerare dosi superiori a quelle mor- 
talmente venefiche. Il prof. Albini propende a credere che la morte non 
sia prodotta da accumulamento della sostanza tossica, ma da una au- 
mentata eccitabilità del midollo che predispone l’animale alle convulsioni 
mortali. 
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— Una lettera autografa di Cristoforo Colombo, con la data 2 aprile 
1502, venne venduta a Nuova-York per la egregia somma di 2000 dol- 
lari. Ma quando l’autografo fu sottoposto all'esame di un bibliografo, 
l’ Harrisse, che si occupò molto ne' suoi lavori del grande navigatore, si 
riconobbe che il presunto autografo era l'opera di un falsario, il quale 
aveva riprodotto una lettera di Colombo conservata nel palazzo Muni- 
cipale di Genova. L'Harrisse ha pubblicato in un suo libro tanto l’ori- 
ginale quanto il fac-simile della lettera falsificata, aggiungendo alcuni 
particolari sulla vita di Cristoforo Colombo, sulle sue relazioni col banco 
di S. Giorgio, e occupandosi in particolar modo delle operazioni di banca 
nel medio evo. 


— Il dott. Chistoni ha comunicato alla R. Accademia dei Lincei il 
risultato di alcune sue osservazioni sulla temperatura della neve a varie 
profondità e degli strati d'aria che alla neve stanno vicini. Egli rico- 
nobbe che nello strato di neve aderente al terreno, l'escursione della 
temperatura è inferiore ad un grado centigrado, e che inoltre questa tem- 
peratura poco varia da 0 gradi, ad onta che la temperatura dell’aria o 
degli strati esterni della neve sia assai più bassa. Questo fatto si spiega 
tanto col calore che la neve conserva nel terreno sottostante, quanto 
con la cattiva conducibilità calorifica della neve stessa. Si trovò inoltre 
che lo strato d'aria sovrastante è sempre più freddo dello strato super- 
ficiale della neve; e ciò avviene perchè trovandosi la neve sempre in 
ritardo nel mettersi in equilibrio di temperatura con l’aria sovrastante, 
questa si riscalda pei raggi solari prima che la neve si sia raffreddata 
quanto l’aria. Il dott. Chistoni fa anchè rilevare le forti differenze che 
ebbero ad osservarsi in una sola notte, fra i dati forniti da termometri 
posti in vicinanza della neve o del terreno, con quelli situati sull’edificio 
dell'Osservatorio di Modena; queste differenze mostrano la possibilità di 
disastri agricoli, che i dati meteorologici ricavati sull'alto degli edifici 
non varrebbero a spiegare. Da ciò la necessità per le scuole di agricol- 
tura di una collocazione razionale degli strumenti, in modo da poter 
ben studiare i rapporti tra i fenomeni della vegetazione e quelli meteo- 
rologici. 

— L'avvocato Antonio Todaro Della Gallia, professore di diritto all’Uni- 
versità di Palermo, ha finito di stampare (Torino, stabilim. dell’Unione 
tipog. editrice) la sua grande opera in quattro volumi, intitolata: Z diritli 
del coniuge superstite. La prima parte è dedicata alla storia dei diritti del 
coniuge, a cominciare dai tempi più antichi sino ai nostri giorni. Nella 
seconda l'A. svolge tutta la materia concernente questi diritti secondo 
le disposizioni dei Codici italiano e francese; nella terza parte si occupa 
dei diritti del coniuge superstite nelle varie legislazioni straniere; e nella 
quarta finalmente studia i diritti considerandoli come rapporti giuridici 
derivanti dai principii. 
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— I prof. Adolfo Bartoli e Tommaso Casini hanno pubblicato in un 
elegante volume (Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1888) il Canzoniere pala- 
tino 418 della Biblioteca nazionale di Firenze, che è, come sanno gli stu- 
diosi, una delle più antiche e importanti raccolte di rime volgari. L’edi- 
zione è di soli cento esemplari. 

— Un Contributo ulla Bibliografia Boccaccesca ha testè dato in luce 
il sig. Ferruccio Ferrari, della Biblioteca Marucelliana di Firenze, il quale 
si è limitato a registrare in questo saggio gli scritti concernenti Gio- 
vanni Boccaccio, senza tener conto delle edizioni delle opere di lui al 
che provvide, come è noto, il signor Alberto Bacchi Della Lega con la 
sua Bibliografia Boccaccesca (Bologna, 1875), pubblicata in occasione del 
quinto centenario. In questo primo tentativo il sig. Ferrari registra sotto 
due grandi rubriche 270 pubblicazioni. Questa pubblicazione è estratta 
dalla Rivista delle Biblioteche, diretta da Guido Biagi. 

— ll sig. Ferdinando Giudicini ha finito di stampare (Bologna, So- 
cietà tipogr. già compositori) l’opera di suo padre Giuseppe: Diario bo- 
lognese dall'anno 1789 al 1818 con un cenno cronologico dei governi di 
Bologna dalla sua fondazione in poi, e notizie storiche sulle compagnie 
religiose, sulle belle arti, ecc. 

— In occasione delle nozze Carteri-Boschetti, il sig. P. Sgulmèro, 
vice-bibliotecario della comunale di Verona, ha messo in luce un mano- 
scritto inedito cartaceo del secolo XVIII intitolato: Sommario de’ affari 
d’Italia divisain suoi dominii, con l'entrate, spese, forze, aderenze con altri 
principi. 

— Il sig. Ernesto Palumbo, sottobibliotecario della Nazionale di Napoli, 
ha pubblicato un elegante volumetto stampato dal Carnesecchi a Firenze, 
intitolato Alcune norme per la legatura dei periodici nelle Biblioteche. 


(Notizie estere) 


Il 15 nov. p. p. l’editore Edouard Guillaume di Parigi ha inau- 
gurato una collezione di libri in edizione di gran lusso con Madame 
Chrysantheme di Pierre Loti. È un volume in 8° stampato con caratteri 
nuovi su carta velina fabbricata appositamente per questa collezione. 
Su la copertina è un'incisione di Falguière, e nel testo sono inserite 


200 composizioni di Rossi e Myrbach. 

— L'apogée de la Monarchie francaise, è il titolo di un volume di 
studi storici su Richelieu e Luigi XIV, che il signor A. Pellissier, pro- 
fessore all’ Università, ha testè pubblicato pei tipi di René Haton edi- 
tore, Parigi. 

— La librairie classique Eugéne Belin di Parigi ha messo in ven- 
dita una scelta delle lettere e dei trattenimenti di Madame Maintenon, 
con introduzione e note storiche e letterarie di M. Jacquinet, È un bel 
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volume in 12°, che ha per titolo Madame De Maintenon dans le monde 
et à Saint-cyr. 

— Il 14 nov. p. p. è uscita, alla librairie artistique di H. Launette 
e C. editori, una nuova edizione di Manon Lescaut, riproduzione di quella 
con le illustrazioni di Maurice Leloir. Questa nuova edizione contiene 
in testa di pagina tutte le vignette di Maurice Leloir che si trovano 
nella edizione originale grande, le 12 composizioni riprodotte in fac-simile 
d’acquarello, il testo inquadrato da filetti rossi e non costa che 10 fran- 
chi in brochure e 15 riccamente legata. Si sono anche tirati di questa 
edizione 50 esemplari di lusso su carta chinese e 50 su carta giappo- 
nese, che si vendono al prezzo di 50 franchi. 

— Come saggio di Psicologia politica, il marchese De Castellane ha 
stampato, alla Librairie de la Nouvelle Revue, e col titolo Les hommes 
d’état frangais du XIX° siècle, cinque scritti che si occupano rispetti- 
vamente di Talleyrand, Falloux, Thiers, Rouher e Gambetta. 

— Un nuovo libro di Ludovie Halévy dell’Accademia di Francia è 
uscito testè a Parigi pei tipi di Calman Levy editore. È un bel volume 
in ®, intitolato L’abbé Constantin, con molte illustrazioni di Madame Ma- 
daleine Lemaire. 

— I signori Verd e Raynal hanno condotto a termine in questi giorni 
la pubblicazione (pei tipi degli editori Challamel e C. di Parigi) di-un 
loro Dictionnaire des ports maritimes, rades foraines, quais, embarca- 
dères, ecc., dove si possono effettuare imbarchi e sbarchi di mercanzie, 
con l'indicazione dei mari, golfi, rade, riviere o canali sui quali questi 
luoghi si trovano, delle Potenze alle quali appartengono, e della loro 
classificazione secondo il regime doganale francese. 

— Pei tipi Challamel e C. di Parigi è uscito: Madagascar et le Pro- 
tectorat frangais, di Ernest Fallot segretario della Società geografica di 
Marsiglia. 

— Gli stessi editori hanno contemporaneamente pubblicato: Notes 
sur l’organisation générale, civile, et militaire de l’Indo-Chine di Leonce 
Détroyat ex ufficiale di marina. 

— Col titolo: Prologue d’un regne, il marchese Costa de Beauregard 
ha pubblicato (Parigi, Plon Nourrit, editore) un volume in 8° elzeviro, su 
La Jeunesse des roi Charle-Albert. 


L'edizione inglese delle Memorie del duca Ernesto di Saxe-Coburg- 
Gotha sarà stampata pei tipi degli editori Remington e C. di Londra, i 
quali metteranno quanto prima in vendita la prima parte di questa opera, 
che comprende il periodo dal 1818 al 1850. 

— Il signor Nutt sta per pubblicare una riproduzione fedele della 
edizione di Caxton della Morte Darthur di Malory. Il dott. O. Sommer, 
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dotto tedesco, prepara per questa edizione insieme ad una introduzione bi- 
bliografico-critica, le varianti della edizione di Wynkyn de Worde (1529), 
un trattato su le relazioni di Malory col Merlin della Huth Library e con 
altre delle sue fonti francesi, nonchè un indice ed un glossario: un sag- 
gio su Malory scittore di prosa sarà scritto per questa edizione dal si- 
gnor Andrew Lang. 

— Il signor George Meredith pubblicherà fra breve un nuovo volume 
di versi intitolato: Una dettura della terra (A reading of the carth), Egli 
ha già terminato di scrivere anche un’altra poesia, che sarà pubblicata 
più tardi, e che avrà press'a poco questo titolo: La borsa vuota: ser- 
mone ad un ultimo figliuol prodigo. (The empty purse: a sermon to a 
later prodigal son). 

— Col titolo L’Italia rurale (Rural Italy) il signor W. Nelthorpe 
Beauclerk pubblica (Londra, casa editrice Richard Bentley and son) uno 
studio su le presenti condizioni dell’agricoltura nella penisola italiana ed 
in Sicilia, 

— Il signor Carl Schurtz autore «li una pregiata Vita di Henry Clay 
inserita nella American statesmen series, scriverà per questa stessa serie 
la Vita di Abraham Lincoln. 

— L'ultimo volume della Statesmen Series dell’editore N. H. Allen 
and Co. di Londra, che si pubblica sotto la direzione del sig. Lloyd c. 
Sanders, è Sir Robert Peel di F. C. Montague. Sono già comparsi in 
questa collezione: Principe Meternich del colonnello G. B Malleson; 
Visconte Palmerston di Lloyd C. Sanders; Lord Beaconsfield di T. E. 
Kebbel; Daniel O’ Connell di L A. Hamilton, 

— Nelle serie dei Great rriters dell'editore Walter Scott di Londra 
è uscita la Vita di Heine scritta da William Sharp. 

-—— Nella Eminent Women Series, che si pubblica sotto la direzione 
di John H. Ingram e pei tipi di W. H. Allen e Ci.di Londra, è testè 
uscito il volume: Elizabeth Barret Browning di John H. Ingram. Jane 
Austen di Mrs. Malden è in corso di stampa, e prestissimo uscirà anche 
George Eliot di Mathilde Blind, 

— Il rumero di novembre della Universal Review contiene scritti di 
una mezza dozzina di signore sul progresso delle donne. La signora 
Henry Fawcett scrive su La educazione politica del sesso femminile; 
la Signorina Clongh su La diffusione della più alta educazione; la Si- 
gnora William Harrison, su La letteratura; la Signorina Agnes Garrett 
su Le donne di affari. Il progresso del sesso nell’arte sarà dimostrato 
da disegni fatti appositamente per questo intento dalla Signorina Jessie 
Macgregor, dalla Signora Jopling, dalla Signora Cecil Lawson, dalla 
Signorina Dorothy Tennant, e da altre, 
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L'ultimo numero (2 novembre) della Deutsche Rundschau contiene 
un importante articolo del signor W. Preyer su Darwin, i suoi antenati 
ed amici, i suoi studi e i suoi viaggi, la sua vita e i suoi lavori, le sue 
opere e le sue lettere ed il suo carattere. | 

— I giornali tedeschi annunziano che l'Accademia delle scienze a 
Berlino ha nominato una Commissione storica per la investigazione della 
storia di Prussia. Il primo volume degli atti di questa Commissione, i 
quali, in analogia con i Monumenta Germaniae, s’intitoleranno Monu- 
menta Borussica, sarà interamente dedicato all'importante periodo che 
va dal 1713 al 1786. 


— All’Encyclopéidie und Methodologie der romanischen Philologie del 
prof. Gustavo Koerting, pubblicata dal 1884 all’86, la casa editrice Hen- 
ninger di Heilbronn ha fatto seguire un fascicolo di appendice, che oltre 
gli indici dell'opera contiene una serie di giunte alle parti bibliografiche 
di ciascun volume. Come già nell'opera, così nell’appendice, è fatta una 
larga parte ai lavori filologici italiani, che potranno per tal modo essere 
conosciuti anche in Germania: ma pur troppo le indicazioni sono troppo 
spesso inesatte e scorrette. 


— Per cura del signor C. Wagener, e pei tipi dell'editore Calvary di 
Berlino, è uscita la prima dispensa della terza edizione della seconda 
parte della Morfologia della lingua latina (Formenlehre der lateinischen 
Sprache), di Friedrich Neue. La terza parte di questa opera uscirà su- 
bito dopo pubblicata la seconda; la prima invece uscirà fra qualche anno. 

— Uno studio su la natura e lo sviluppo dello stile barocco in Italia 
è di recente uscito a Monaco pei tipi dell'editore Ackermann. E intito- 
lato: Rinascimento e barocco (Renaissance und barok); ne è autore il 
signor Heinrich Wélfflin. 


— Il dott. Anton Chroust, libero docente all’Università di Graz, ha 
dato in luce, pei tipi della libreria Styria di Graz, uno studio intitolato: 
Ricerche su ì titoli longobardici dei re e dei duchi (Untersuchungen iiber 
die longobardischen Kònigs-und Herzog-Urkunden). 


— È uscita la 148° dispensa di una Storia universale (Allgemeine 
Geschichte) diretta dal signor Oncken e pubblicata a Berlino dall’editore 
G. Grote. In questa dispensa incomincia la storia del popolo d’Israele 
scritta da Bernhard Stade. 


— È uscita la terza parte, con la quale termina il primo volume, 
della Deutsche Kunstgeschichte (storia dell’arte tedesca) di H. Knackfuss, 
professore all’ Accademia di belle arti di Cassel. Vi si comincia la storia 
del rinascimento. L’opera si stampa a Lipsia pei tipi di Velhagen e Kla- 
sing editori. 

— Il 29 ottobre p. p. fu scoperto a Berlino il monumento a Adal- 
bert von Chamisso. 
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— Gli ultimi due numeri (3 e 10 novembre) del Magazin fur die 
Litteratur des In und-auslandes contengono la prima parte di un im- 
portante studio di Adolf Kohut su la Letteratura Magiara odierna. 


— Un giornale di Berlino annunzia che nelle vicinanze di Stein presso 
il Reno, a dieci minuti di distanza dal confine svizzero-tedesco, sono 
venuti in luce dieci vasi di pietra di origine romana, i quali hanno in 
media una grandezza di venti centimetri ed una circonferenza di cin- 
quanta. Un po' al mezzogiorno al di là del Reno, sulla sponda di Tur- 
govia, erano stati scoperti, alcuni anni or sono, bagni romani con bel- 
lissimi pavimenti in mosaico, il che fece credere allora all’esistenza di 


una colonia romana in quei luoghi. La nuova scoperta, avvenuta di re- 
cente, conferma questa supposizione, tanto più che nel letto del Reno 
sono state trovate alcune palafitte di quercia rivestite con lamiera di 
rame, le quali provano che esisteva colà un ponte romano a congiun- 
gere le due sponde del Reno, il quale serviva per la colonia e per la 
strada militare romana. La società svizzera per la conservazione di an- 
tichità, e la società archeologica di Sciaffusa fanno proseguire gli scavi 
in quei luoghi nella speranza di ulteriori scoperte. 


— In una corrispondenza da Smyrna al Das Echo di Berlino si as- 
sicura che il dott. Humann e il prof. von Kaufmann sono partiti per 
l’interno dell’asia minore, nell'intento di farvi nuove scoperte. Gli scavi 
che fecero all’antica Tralles dal settembre in poi sembra sieno stati co- 
ronati da splendido successo. 


Nel nord dell'Atlantico trovasi un' isola denominata « Sable Island » 
che va lentamente sparendo, in modo da restarne tra poco soltanto il 
ricordo, come vuolsi sia accaduto per la mitologica Atlantide, Già due 
fari, fabbricati sulla punta dell'isola, sono stati distrutti, e ultimamente 
il governo canadese ha mandato il personale ed il materiale necessarii 
alla costruzione di un terzo faro, che sorgerà nel punto più largo del- 
l’isola e vicino ad una pericolosa scogliera. Un'altra conseguenza di 
queste continue modificazioni dell’isola, è la grande inesattezza con la 
quale essa trovasi indicata nelle carte marine, il che è causa di pericoli 
per la navigazione specialmente nei bassifondi. Si è calcolato che in poco 
tempo la lunghezza di « Sable Island » si è ridotta da 40 miglia a sole 
19 miglia e mezza, mentre la sua larghezza, che era di due miglia e un 
quarto, è oggi meno di un miglio. 

— Presso Baltimora, agli Stati U niti, si sta costruendo in via di espe- 
rimento un tratto di ferrovia elettrica destinata al trasporto della corri- 
spondenza, e con la quale si spera di raggiungere una velocità straordi- 
naria. L’elettricità sola è quella che opera la trazione, fa agire i freni, ecc. 
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I vagoncini hanno una sezione assai piccola, circa 20 decimetri quadrati, 
ma sono assai lunghi, e vengono accoppiati due a due mediante un ma- 
nicotto mobile; ogni coppia di vagoncini forma un treno. Le rotaie di 
questa ferrovia sono tre e in esse passa la corrente; la locomotiva elet- 
trica, munita di tre motori capaci di sviluppare una forza complessiva 
di 75 cavalli, raggiungerà a quanto si prevede, l'enorme velocità di circa 8 
chilometri al minuto. Le esperienze che s'incominceranno tra poco, diranno 
quanto vi sia di possibile in questa specie di tentativo, in cui si avrà 
da fare con una velocità delle ruote e con una resistenza dell’aria, mai 
calcolati coi mezzi ordinari di locomozione sino ad oggi adoperati. 


Il Signor Barnard, dell’osservatorio di Lick, annunzia la scoperta 
della sesta cometa comparsa nell’anno corrente, all’ 1 pom. tempo di 
Greenwich, del 31 ottobre. La cometa era allora in ascensione retta, 9 
ore, 43 minuti e 22 secondi (aumentato di un minuto e mezzo ogni 
giorno) e alla distanza polare Nord di 105. 18° 52” (diminuendo 9° ogni 
giorno). L'apparenza fisica è descritta come di 11° grandezza e di un 
diametro leggermente allungato con forte condensamento centrale. 

— Il dottor Karl von Steinen, esploratore del Brasile, ha comunicato in 
una recente conferenza la scoperta ch' egli ha fatto, sulle rive del Hingu 
tributario dell’Amazzoni, di alcune tribù indiane le quali vivono come 
all'età della pietra. Ignorano infatti l’esistenza dei metalli e si servono 
di pietre, ossa, denti e conchiglie, che sarno del resto scolpire e inci- 
dere con grande abilità, per fabbricare le loro armi i loro utensili ed 
ornamenti. Le varie tribù vivono in villaggi contenenti al massimo 250 
persone e isolati gli uni dagli altri. Il loro modo di vivere è semplice 
ma non barbaro, hanno costumi decenti, sono monogami, sebbene non 
usino cerimonie nunziali, e nutrono grande affetto pei figli. Un grande 
impedimento al loro sviluppo sta nella mancanza assoluta di animali 
domestici; vivono di caccia e pesca, ed esercitano anche l’agricoltura 
ma in modo molto primitivo. Si considerano come stretti parenti degli 
animali: la tribù dei Bakan vanta la sua discendenza dal jaguar. Con- 
siderano il sole come una palla di penne dell’ara rossa racchiusa in un 
vaso, il cui coperchio si alza la mattina e si chiude la sera. Il loro lin- 
guaggio non è povero in espressioni. 


— Durante un soggiorno al Tonchino il sig. Yvert, nella sua qualità 
di medico, dovette curare numerosi casi di colèra, e potè così riconoscere 
che il bicloruro di mercurio riesciva efficace nella cura del morbo. La 
mortalità media in Asia pel colèra era, come in Europa, del 66 per cento 
ma quando si ricorreva alla somministrazione del bicloruro di mercurio 
in dosi variabili da 2 a 4 centigrammi in 24 ore, l’Yvert trovò che la 
mortalità riducevasi al 20 per cento. Sembrerebbe adunque che il biclo- 
ruro eserciti la propria azione sull'agente patogeno del morbo, e perciò 
si volle sperimentarne l'effetto su dei convalescenti che erano capitati 
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in un luogo dove l’epidemia infieriva; anche questa cura preventiva dette 
buoni risultati, perchè nessuno degli individui sottoposti a tale cura ven- 
nero colpiti dal colèra. 

— Rubinstein sta musicando, su libretto russo, un’ opera che sarà 
intitolata: Una notte delle Valpurghi. 

— Fra poco sarà inaugurato a Chicago il più gran teatro del mondo. 
Questo nuovo teatro che si chiamerà Chicago auditorium, costruito 
da una società per azioni, potrà contenere 8,000 persone. Direttore del- 
l'impresa è il noto colonnello Napleson. 

— Vicino alla città di Rshezeff nel governo di Kieff, in Russia, l’ar- 
cheologo Chainoffsky ha fatto la scoperta di numerosi tumuli, nei quali 
si son trovati gli avanzi di due cavalieri e lo scheletro di una terza per- 
sona che si suppone essere un servo dei medesimi, Gli scheletri dei due 
cavalieri erano coperti di un’ armatura completa, e accanto a loro gia- 
cevano i cavalli con gli avanzi delle selle. Ambedue gli uomini avevano 
statura gigantesca e si suppongono morti in battaglia, giacchè nel petto 
di uno fu trovato conficcato uno strale. Uno degli scheletri è alto 6 piedi 
e cinque pollici, l’altro poco meno. I contadini del distretto, che riguar- 
davano questa tomba con gran terrore, asseriscono che gli scheletri dei 
cavalieri appartengono a due guerrieri polacchi, morti in battaglia, La- 
zaravitch e Carolovitch. 

— Gli scavi ad Eleusi hanno messo in luce alcune pitture murali del- 
l’epoca romana, le quali però sono sfortunatamente molto maltrattate. Da 
una parte si vede Giove assiso su un trono, con lo scettro nella mano sinistra 
ed una Vittoria nella destra. Queste pitture saranno riprodotte nel pros- 
simo numero del Giornale archeologico di Atene, nel quale saranno dise- 
gnati ed illustrati anche due gruppi in scultura, scoperti nel medesimo 
luogo. 

— Si può dire che non passa giorno senza che i giornali parlino di 
qualche nuova applicazione del fonografo di Edison. Difatti, a quanto 
riferisce il Cosmos, recentemente un medico americano avrebbe proposto 
di completare le opere le quali trattano di patologia, mediante fonogrammi 
che riproducano i rumori normali del cuore, dei polmoni, ecc.; dimostra- 
zione pratica che riuscirebbe più proficua delle lezioni di scuola. Un’altra 
applicazione, sempre americana, del fonografo, si riferirebbe invece al- 
l'arte tipografica. Un compositore ha messo insieme 2 mila righe sotto 
la dettatura di un fonografo; dei tubi acustici andavano dall’apparecchio 
agli orecchi dell’operaio, il quale poteva regolare la velocità del discorso, 
e interrompere le frasi mediante un pedale. In questo modo le frasi sca- 
turivano a volontà dal fonografo e mano a mano venivano composte. Se 
l'invenzione attecchisce, anche gli analfabeti potranno aspirare al quarto 
potere! 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


La legge per le Banche — Disposizioni generali e provvedimenti transitorii 
— Banca maggiore e Istituti minori — Un opuscolo di circostanza — 
Borse — Politica e finanza — Valori diversi — Mercato monetario. 


Alcuni fra igiornali più ragguardevoli d’Italia si sono in questi 
giorni seriamente preoccupati dell’annunzio, secondo cui, nella pendente 
Sessione legislativa, la Camera non avrà tempo, nè modo, nè voglia di di- 
scutere la riforma bancaria, per guisa che il progetto relativo cadrà collo 
spirare della Sessione stessa. Tali preoccupazioni non erano che troppo 
giustificate. Ed a noi parve regolarissimo che quei periodici, interpetri di 
un reale ed urgente bisogno del pubblico, invocassero almeno qualche prov- 
vedimento parziale o transitorio, il quale diminuisce i danni ed i pericoli 
di una situazione come l’attuale, riconosciuta deplorevole e funesta da 
tutti, tranne da coloro che hanno interesse a mantenerla inalterata. 

Dimostrando che le gravi crisi palesi o latenti che si verificano e si 
soffrono in quasi tutte le manifestazioni della nostra vita economica, di- 
pendono dalla scarsezza della circolazione cartacea, vale a dire, dalla man- 
canza della sola forma di medio circolante che si abbia sventuratamente 
in Italia, quei giornali si unirono in coro per reclamare dal Governo e 
dal Parlamento almeno una piccola legge, con cui si cominciasse a ripa- 
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rare in parte a tanto guaio. Ed all'uopo consigliarono un mezzo semplice 
e provvido: facoltizzare le Banche ed accrescere la loro circolazione in 
base di un terzo di metallica, onde poter supplire alle più stringenti ne- 
cessità dei commerci e delle industrie nazionali, assoggettandosi a tutti 
gli obblighi e a tutte le garanzie che la legge generale impone ed esige. 
Noi non sappiamo qual sorte incontreranno adesso questi voti e 
queste raccomandazioni. Pur troppo, non è da oggi che vediamo Governo 


e Parlamento distratti, per le cure politiche, da tutto ciò che riguarda 


le ragioni della pubblica prosperità. Il paese si tormenta, si angustia, ed 
impoverisce a vista d'occhio: le fonti dirette o indirette della ricchezza 
nazionale inlanguidiscono : l'emigrazione cresce spaventevolmente : ma la 
politica trascina ed assorbe el’ intelletti e gli animi, ed a tutto ciò non si 
pensa. Quando vi si vorrà dar mente, noi temiamo, se così si dura, che 
sarà troppo tardi. 

Confortati da questa indifferenza o da questa +rascuranza, non si 
rassegnano ad abbandonare il campo coloro che propugnano idee contrarie 
alle nostre, o quelli ai quali il proseguimento dello sfafu quo, accomoda 
per il momento, e sorride come una speranza per l'avvenire. Da questi 
signori si vorrebbe la Banca unica, Ma poichè comprendono che a tal 
meta sarebbe imprudenza mirare apertamente, e sarebbe inutile lo spe- 
rare di toccarvi direttamente, così si argomentano di girare di fianen 
la posizione che non possono assalire di fronte. I loro obiettivi appari- 
scono chiarissimi: proluncare la situazione attuale a profitto dell'istituto 
maggiore restringendo e angariando la vita degli altri: caldeggiare una 
riforma che assicuri la supremazia assoluta di quello su questi: mettere 
il primo sempre più forte non in contatto ma in soggezione dei secondi, 
sempre più deboli: e attendere poi dal tempo e dalle circostanze favo- 
revoli l'occasione per soffocarli, e sulle loro rovine innalzare l’edificio 
della Banca unica. 

Di tutto ciò ci è sembrato vedere prova lampante in un opuscolo 
recente che ci fu inviato, intitolato: Le Banche di emissione cd il cre- 
dito in Italia: lavoro dovuto alla penna del signor A. I. De ‘Johannis, 
il quale, se non andiamo errati; fisura fra i pregevoli ingegni che redi- 
gono l’ Economista di Firenze, 

Questa effemeride, se ben ci sovviene, sorse a Firenze per soste- 
nere i savii principii della libertà economica, contro la marea del pro- 
tezionismo che minacciava invadere ed inonda oramai funestamente il 
nostro paese. Il successo non pare adunque che abbia corrisposto al- 
l’opera. Ma se la sconfitta nulla toglie al merito del valore sfortunato, 





CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 407 


chi combatte avrebbe il dovere di serbarsi, ad ogni costo e sempre, fe- 
dele alla bandiera spiegata. E quindi, ci recò sorpresa, non lo dissimu- 
liamo, il leggere nella prefazione dell’opuscolo una specie di invocazione 
all'on. Crispi colla quale si dichiara: « Parmi che se mai v'è quistione 
in cui le generali esigenze della pubblica economia possano consigliare 
una meno rigida applicazione delle teorie liberali, sia appunto la qui- 
stione bancaria. » Noi non presumiamo di vantare nel campo liberista 
i titoli di benemerenza che il signor De Johannis può ambirvi, e che 
noi rispettiamo tanto più volentieri, in quanto che, confessiamo di avere 
il torto di non conoscerli: ma ci sarà permesso di affermare, come ma- 
desti cultori della scienza, che considerando la quistione bancaria dal 
solo punto di vista dell'interesse pubblico, essa primeggia fra quelle che 
non si risolvono bene, altrimenti che colla fede e coi criterii della li- 
bertà, retta e guarentita da leggi di equità e di uguaglianza. 

Del resto, non è nostro ufficio, nè nostra intenzione confutare, se- 
condo i dettami della scienza e della esperienza, l'opuscolo cui accen- 
niamo. Ma osserveremo soltanto che il suo progetto, qualunque esso sia, 
avrebbe potuto essere caldeggiato dalla Banca Nazionale italiana nei 
primi anni nel nostro risorgimento, quando, cioè, il pensiero della Banca 
Unica era carezzato da intelligenze di primo ordine. Oggi cotesta idea 
non è più nemmeno un sogno: è un assurdo teorico e pratico. Si possono 
avere sul problema bancario opinioni diversissime: ma l'unicità della 
Banca oggi non può essere più neanco un'opinione: non può esser che un 
interesse privato relativamente piccolo, in conflitto con un interesse pub- 
blico assolutamente grande e supremo. 

Il disegno del signor De Johannis, nel fondo, rappresenta uno sforzo 
per sollevare un’utopia dal sepolero più che quadrilustre, ove giace 
senza onore di rimpianto. Nè vale il dire che l’autore si degna di ser- 
bare in vita gl’Istituti minori, quando in quello che egli chiama ordi- 
namento, li mette in termini da non poter vivere, tranne che per ironia 
di mendaci e fugaci parvenze, e li costringe a preferire un coraggioso 
suicidio ad una lenta agonìa. Ma trascinata dal troppo ardore che lo 
spingeva in alto, fra le nubi di un sogno dorato, il signor De Johannis 
ha dimenticato tutte le povere contingenze terrestri: e non ha riflet- 
tuto che il suo progetto era destinato ad imbattere in tre piccolissimi 
scogli: il concetto del Governo, il pensiero del Parlamento, e la vo- 
lontà del paese. 

Invero, il disegno ministeriale per la riforma bancaria fu infeli- 


cissimo, ma non osò attribuire che in menoma parte al massimo Isti- 
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tuto il predominio sovrano che il signor De Johannis medita assicu- 
rargli. La Commissione parlamentare corresse poco la legge che si pre- 
vedeva destinata a naufragio; ma almeno negli emendamenti che v°in- 
trodusse si preoccupò del difetto di circolazione, e portandone la cifra 
al di là dei limiti segnati nello schema, fissò che l'aumento si destinasse 
a rinvigorire alquanto le Bi nche minori di fronte alla massima. Infatti 
l’opinione pubblica si risvegliò in tutte lo provincie del regno: il com- 
mercio in tutte le sue sfere diè sogno di viva inquietudine conside- 
rando come rivolte a se stesso le minaccie dirette contro qualunque in- 
cremento degl’Istituti più deboli; gagliarde correnti in questo senso si 
esercitarono nel (Gabinetto e nell'assemblea: e così i conati di chi aveva 
interesse a mandare in porto la riforma fallirono, e la misera barca 
andò a picco. Or per riportarla a galla, si pretenderebbe di crescere, 
raddoppiare e peggiorare il peso che la fece affondare? Confessiamo che 
l’improsa ci sembra superiore ad ogni umana possibilità. 

Per l'andamento delle Borse, in questa quindicina, la cronaca è ob- 
bligata a restringersi più del consueto, la situazione essendo di poco 
variata, e volendo evitare di ripetere cose già dette. La speculazione 
langue dovunque stanca e pavida, e nulla basta ad imprimerle vigore, 
nella stagione che di solito si segnala per generale ed energica ripresa 
degli affari. La politica fa senpre sentire la sua influenza nei sorsi, ma 
accade questo: una notizia anco importante in senso pacifico produce 
un miglioramento lieve: un annunzio od un fatto anco incerti e inde- 
terminati o inesatti, che accennino a ipotesi pur lontana di guerra ser- 
vono a produrre scosse per le quali occorre tempo non breve, onde lo 
equilibrio si ristabilisca. L'Imperatore di Germania reduce dall’Italia parlò 
a Berlino e ad Amburgo, offrendo assicurazioni di pace, spedì pel giubileo 
delsig. De Giers un dispaccio felicitando il Cancelliere e ringraziandolo pei 
suoi sforzi pel mantenimento della pace. E le Borse mandarono un lieve re- 
spiro. Ma poi il generale Gourko parlò a Varsavia millantando che le truppe 
moscovite conoscevano le vie che conducono a tutte le capitali: Lord 
Salisbury al banchetto del Lord Mayor pronunziò un discorso che parve 
ispirato al dettato antico: « preghiamo Dio, ma teniamo asciutte le 
polveri: » e le Borse ricaddero nella sfiducia e nella atonia. 

L'Alta Banca Europea prosegue a dedicarsi alle grandi operazioni; 
e questo, come avertimmo già, sarebbe un buon indizio; ma le propo- 
ste o gli annunzii per nuovi e straordinarii armamenti in Inghilterra, 
in Germania, in Francia ed in Italia pesano sempre come incubo dolo- 
roso nella prospettiva di qualunque movimento di affari. L'avviso 
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della finale conclusione del prestito russo, avrebbe dovuto nelle sfere 
della speculazione produrre il migliore effetto: ma la prima buona im- 
pressione fu rapida e fugace, e nacquero dubbi e sospetti, e si temè che 
lo sforzo fosse dovuto alla imperiosa necessità di uno Stato, obbligato 
ad ogni costo, a prepararsi a non lontana conflagrazione. 

La piazza che in queste due settimane tenne più fermo, e resistette 
alle correnti del pessimismo fu quella di Parigi. Ma Londra si abban- 
donò a straordinaria depressione, e Berlino superò Londra in dimostra- 
zioni di panico. Infatti il Consolidato inglese soffrì oscillazioni superiori 
a 1{8; a Berlino predominò la debolezza, con ribasso sensibile del Rublo 
che da 217 discese a 203 per rimontare faticosamente a 210 e 212. 
Invece, a Parigi il 3 per cento in considerevole progresso, ossia portato 
da 82.57 a 82.92. Inoltre sui valori internazionali che si porgono a mag- 
giori transazioni vediamo a Parigi una marcata resistenza nei prezzi, 
che contrastano il terreno palmo a palmo: l’Egiziano da 424 1116 a 
a 412 13116 ex 10; l’ Ungherese da 85 13/16 ad 85 7[16: lo Spagnuolo 
da 73 7|16 a 73.60: e il Suez da 2237 a 2232. Più fiacco il Panama da 
262, a 250, e a 255. Questa relativa tenacità dimostra che il mercato 
di Parigi avrebbe una decisa tendenza al rialzo; ma che l’ incertezza 
generale lo trattiene, o lo spinge, quasi suo malgrado, indietro. 

La rendita italiana, oltre che delle notizie politiche estere, ho espe- 
rimentati gli effetti degli annunzii o dei fatti o delle voci all’interno. 
Il riaprirsi del Parlamento non ha suscitato presso noi aicun interesse, 
ed avrebbe dovuto confortare gli uomini di affari, in quanto venne a 
confermare che contro il Governo non si sollevano opposizioni, che l’ono- 
revole Crispi ha ormai ereditata l'assoluta sovranità che il suo prede- 
cessore godeva nella Camera. Ma le condizioni della finanza offrirono 
materia a molte polemiche: si parlò di disavanzo sempre crescente: si 
mormorò di possibile ristabilimento della tassa sul macinato come di ne- 
cessità inesorabile; e di studii tendenti a preparare una vasta operazione 
sulle ferrovie: la posizione dell'onorevole Magliani si rappresentò tanto 
scossa, da far credere ad un suo prossimo ritiro. Per di più, si asserì im- 
minente la presentazione dei progetti per maggiori spese per l’esercito e 
per la marina: e così il nostro Consolidato dovette lottare, ma fu spesso 
costretto a reagire. 

Le contrattazioni della nostra rendita all’estero furono scarsissime: 
Berlino mandò corsi sempre deboli: Parigi fu sollecita ad assorbire 
tutti gli ordini di vendita trasmessi dalla Germania. Quindi si ebbero 
le cifre segnenti: a Berlino da 95,87, piegò a 95,80: a Parigi da 96,90 
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arrivò ad un massimo di 97, per reazionare ad un minimum di 96,80, 
a Londra da 95 11[16 a 95 3/4. In Italia oscillò sul 98,20. 

Il mercato di tutti i nostri valori corse assolutamente cattivo. Man- 
cando il coraggio per qualunque ripresa, le Borse rimasero in balìa di 
pochi venditori, i quali usarono ed abusarono del facile ascendente. Que- 
sta condotta va incontro a due eventualità. Se il vento attuale cam- 
biasse repente, per taluna di quelle liete sorprese che la politica qualche 
volta riserva alla finanza, si vedrebbero i ribassisti spaventarsi ad un 
tratto, e correre a coprirsi per non esporsi a pagar troppo care le spese 
della campagna, e probabilmente sollecitarsi a mutar via. Se invece gli 
allarmi prendessero più larghe e più legittime proporzioni, i veri de- 
tentori dei titoli s'intimiderebbero: l'offerta reale ingombrerebbe da 
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tutte le parti, ed allora la discesa precipiterebbe. Noi non sappiamo, e 
ci pare difficile a prevedersi, quale dei due casi abbia maggior proba- 


bilità di verificarsi: ma nell’incertezza, ci sembra che la prudenza non 


debba essere mai abbastanza raccomandata. 

Le azioni degli Istituti di emissione passarono quasi neglette. Banca 
Nazionale 2110; Banca Romana 1170; Banca Nazionale Toscana 1094. 
Osteggiato sempre il Credito Mobiliare calato da 974 a 960. Un forte 
ribasso si notò nelle Banche Generali, per effetto delle voci corse sulle 
difficoltà della Casa Cirio, con la quale si diceva che la Banca fosse 
impegnata per somma cospicua. Quelle voci furono smentite o ridotte 
ai loro veri termini a Torino: in ogni caso l’esposizione della Banca 
Generale conla Casa Cirio era tale da non recare le più lievi pertur- 
bazioni a quel potente Istituto. Ma malgrado ciò, le sue azioni piegara- 
rono a 662 non riprendendo oltre 666. Animatissimo, per contrario, si 
vide il Banco Roma; il cui sindacato continuò gli acquisti portando i 
prezzi da 765 a 820. 





'Trascurato e fiacco fu il mercato delle Azioni ferroviarie. Le Me- 
diterranee a Berlino ondeggiarono intorno a 122.50, in Italia 623. Le 
Meridionali a Parigi 780; a Berlino 156.80, in Italia 794. 

Nei Valori Fondiarii ha seguitato ad imperversare la bufera 
contro le Immovbiliari, le quali si videro scendere fino a 920, sebbene 
poi si rialzassero a 930. Per promuovere prima e poi giustificare e 
mantenere questo nuovo ribasso, si vociferò che la Società fosse inte- 
ressata in grosso fallimento,e subisse una perdita grave. Non sussistevano 





nè fallimento nè perdita. Ma non importa. L'effetto da coloro che se lo 
proponevano fu raggiunto ugualmente. Ma anco gli altri valori fondiarii 
discesero e le Tiberine furono segnate 379, l’ Esquilino 139, la Fondiaria 
Italiana 320. 
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Nei Valori Industriali ebbero buon contegno le Acque Marcie, passate 
da 1835 a 1860, ugualmente gli Omnibus, ed il Gas fermi l’uno a 342 
e l’altro a 1460. Più agitato si comportò il mercato per le Condotte, 
contro le quali perseverò la campagna ostile, reazionandole fino a 360. 
L'assemblea è convocata per oggi, e mentre scriviamo ignoriamo i risul» 
tati che sarà per offrire. Ma il Consiglio di ammistrazione ha pubblicata 
la sua consueta Relazione, da cui si desume in fondo che la Società ha 
bisogno di denaro per eseguire i lavori che le furono assicurati, e si 
rivolge ai proprii azionisti per chieder loro i versamenti, onde non 
esporsi a pagar troppo caro il denaro ricorrendo in questo difficile mo- 
mento al credito, Inoltre, le trattative per la cessione del Canale Vil- 
loresi dovettero interrompersi, non abbandonarsi, per le eccessive pretese 
degli utenti: ma passando gli anni, il possesso che ora è di molto ag- 
gravio alla Compagnia, diverrà sorgente di largo e sicuro benefizio. Il 
risorgimento dunque pare sicuro, e si riduce soltanto a questione di tempo. 
Vedremo oggi quale sarà il voto degli azionisti, il quale se non fosse 
favorevole alle proposte del Consiglio, lo obbligherebbe (il che pensiamo 
non accadrà) a presentare tosto le proprie dimissioni. 

Lo spazio ormai angusto non ci consente estenderci troppo a par- 
lare del mercato monetario, che pure offrirebbe in questo momento 
materia a studio interessante. La inattesa caduta del signor Cleveland, 
e la elezione del signor Harisson significarono, come tutti sanno, pieno 
trionfo del protezionismo in America. L'America, preveggono i più, si 
stringerà ormai in un cerchio di ferro, e chiuderà i suoi sbocchi a tutti 
i prodotti stranieri, e specialmente a quelli dell’ Inghilterra. Ed il mer- 
cato monetario non potrà a meno di risentirne funeste conseguenze in 
Europa. Noi non pensiamo che simili timori siano infondati. Solamente 
ci sembra che le apprensioni sieno esagerate. È evidente che con gli 
aumenti di tariffe che si preveggono col regime del signor Harisson si 
accresceranno le entrate già enormi del Tesoro americano. Ma se l’ec- 
cesso di queste entrate si verserà sul mercato con acquisti di Obbliga- 
zioni, o con depositi nelle Banche, si presterà sempre ad una espansione 
più o meno larga ma continua a benefizio del mondo commerciale. 

Intanto, e per il momento possono dirsi dileguati i timori di un 
rincaro delle valute. Siamo nella stagione nella quale i bisogni abbondano 
per i raccolti del grano e del cotone; e nondimeno in America il tasso per 
le anticipazioni non superò al 2 ’/, per cento e quello per la carta a 
tre mesi non arrivò al 5 '/, per cento. E le Banche di New-York, San 
Luigi e Filadelfia non provarono bisogno di rialzare lo sconto, po- 
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tendo supplire normalmente a tutte le esigenze delle straordinarie ri- 
chieste. 

Il contraccolpo di queste buone disposizioni si risente in Europa. 
Il Bilancio ultimo settimanale della Banca d’ Inghilterra segna una espor 
tazione per l’estero di lire sterline 877,000, quasi tutte passate nel- 
l'America del Sud, Ma l'offerta di carta per lo sconto fu così limitata 
che quel versamento non esercitò nessuna influenza sui saggi dello sconto 
che si poterono conservare inalterati. 

A Parigi le disponibilità crebbero: e nell'ultima settimana, a diffe- 
renza della precedente nella quale lo sconto fuori Banca era stato quasi 
nullo, la buona carta si potè collocare senza sforzo al 4 per cento. Ciò 
significa che è allontanato il pericolo di un aumento qualunque del 
tasso attuale. i 

A Berlino la situazione monetaria si conserva eccellente, il tasso 
sul mercato libero non superando il 2 ‘/,.. Dunque per il mercato mo- 
netario l'orizzonte per il momento si schiarisce anzi che, come molti 
temevano, oscurarsi di più. 

Quanto agli ultimi prezzi pei valori più importanti nelle piazze 
maggiori del regno, ci rimettiamo al seguente listino ufficiale: 


Roma: Rendita 5 per cento 98.25 — Azioni Banca Romana 1170 — 
Immobiliari 918 Banca Generale 666 112 — Ferrovie Mediterranee 621 — 
Ferrovie Meridionali 790 112? — Banco Roma 820 — Banca Industriale 570 
— Acqua Marcia 1855 — Gas 1455 — Condotte d’acqua 365 — Omnibus 336 
— Molini 332 — Illuminazioni 95 — Per il 15 novembre. 


Torino: Rendita 5 per cento 98.25 — Banca di Torino 717.50 — 
Credito Mobiliare 953 — Ferrovie Meridionali 701 — Ferrovie Mediter- 
ranee 620 12 — Ferrovie Sicule 617 — Banco sconto 334 — Banca Ti- 
berina 377 — Subalpine 231 — Fondiaria Italiana 226 — Sovvenzioni 
327 — Esquilino 137 — Per il 15 novembre. 


Firenze: Rendita 5 per cento 98.27 — Azioni Mobiliari 9594 — 
Ferrovie Meridionali 790 — Ferrovie Mediterranee 620.50 — Immobi- 
liare 917 — Banca Toscana 1090 — Fondiaria Vita 242 — Costruzioni 
Venete 178 — Fondiaria Incendi 490 — Per il 15 novembre. 


Milano: Rendita 5 per cento 98.25 — Ferrovie Meridionali 791 — 
Ferrovie Mediterranee 621 — Ferrovie Sicule 620 — Navigazione 415 — 
Railinerie 301 — Banca Generale 6057 — Cassa Sovvenzioni 327 — Banca 
Lombarda 745 — Banca di Credito Italiano 640 — Per il 15 novembre. 
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Genova: Rendita 5 per cento 98.25 — Banca Nazionale 2109 — Cre- 
dito Mobiliare 953 — Ferrovie Meridionali 791 — Ferrovie Mediterranee 
621 — Navigazione 416 — Raffinerie 301 — Costruzioni Venete 177 — 
Per il 15 novembre. 


Napoli: Rendita 5 per cento 98.12 112 — Rendita Unificata Napoletana 
89.20 — Credito Meridionale 502 — Ferrovie Mediterranee 620 — Ma- 
gazzini Generali 285 — Assicurazioni diverse 871. — Per il 15 no- 
vembre. 


Roma, 16 novembre 1888. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 























Ann:nzi della NUOVA ANTOLOGIA 


Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 
L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 








È il solo gran giornale illustrato d’Italia, con disegni originali d’artisti italiani. 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 o 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’Italia 
che riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritratti 
di uomini celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, 
vedute di paesi, monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’atten- 
zione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni 
letterarie, Gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste ar- 
tistiche di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Riviste 
geografiche di A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli 
di De Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, 
Capuana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, 
Giov. Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, 
Paolo Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, 
D. Ciàmpoli, ecc. ecc. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’Italia 
e all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due mai 
gnifici volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni 
volume ha la coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco degl 
Album e delle Strenne. 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha 
fatto l’anno scorso per gli Zroî dî Dogatli, per le Feste di Firenze in occa- 
sione del centenario di Donatello e dell’inaugurazione della facciata di Santa 
Maria del fiore, per l’Esposizione di Belle Arti a Venezia e quella di 2raci- 
nazione a Milano; per il Concorso internazionale sulla facciata del Duomo 
di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi, 





Per l’Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. 7. 
Per gli Stati europei dell’ Unione postale: Franchi 33 l’anno. 





PREMIO Chi manda Lire 25,50 per l’anno 1888 dell’ Illustra- 
4 *zione Italiana avrà in dono: Natale e Capo 


d'anno, splendida pubblicazione illustrata. (I 50 centesimi sono aggiunti 
per le spese d’affrancazione; per l Unione postale 1 franco). 








Birigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano 


Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA. 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA D’ASSICURAZIONI A PREMIO FISSO 
SUILILA VITA 


e contro i casi fortuiti che possono colpire le persone 





SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


Capitale sociale 25,C000,000 di lire — Capitale versato 12,500,000 lire 
Autorizzata con R. Decreto del 10 maggio 1880 


La Compagnia stipula tutti i contratti che hanno per base la vita del- 
l’uomo, e più specialmente: 

Assicurazioni in caso di morte — Vita intera, miste, a ter- 
mine fisso, temporanee, di sopravvivenza. Partecipazione dell’80 °/o agli utili, 

Assicurazioni in caso di vita — Capitali differiti per fanciulli 
e per adulti - Rendite differite - Rendite vitalizie immediate. 


Assicurazione vita intera. Assicurazione a premio fisso. 


La Compagnia garantisce una somma pagabile alla 
morte dell’assicurato, mediante un premio annuo vita- 
lizio proporzionato all’età di lui. 

Premio per ogni 100 lire di capitale: 

21 anni . . Lire 2 01 

DO >» ., » 21 

226 
2 37 
2 49 
2 69 


Assicurazione mista. 
La Compagnia garantisce un capitale ad un'epoca 
stabilita, all’ assicurato stesso se è in vita, o ai di lui 


eredi immediatamente dopo la morte. 
Premio annuo per ogni 100 lire di capitale: 





DOPO ANNI 


Il capitale assicurato è pagabile ad un’ epoca deter 
minata all’assicurato se in vita o ai di lui eredi se 
morto. 4 premio però cessa colla morte dell’ assicu- 
rato. Quest’assicurazione è anche detta dotale perchè 
si presta meglio d’ ogni altra combinazione per la do- 
tazione delle fanciulle. 


Premio per ogni 100 lire di capitale: 
DOPO ANNI 
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il versamento di un capitale, la Compagnia 

garantisce una rendita vitalizia pagabile a rate annuali, 

semestrali o trimestrali. 

Rendita (pagabile semestralmente) per ogni 100 lire: 
Età Rendita Età Rendita 
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ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 


La Compagnia assicura contro le conseguenze dei casi fortuiti o di- 
sgrazie che possono colpire le persone - e ciò mediante polizze individuali 
e collettive per operai, pompieri, lavoratori agricoli. - Garantisce la re- 
sponsabilità civile che può incombere ai padroni, capi fabbrica ed altri im- 
prenditori di lavori per infortuni che colpiscano i loro salariati. 
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Polizze speciali pei casi fortuiti ferroviari e marittimi. (2) 
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